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• BENEDETTO BUOMMATTEI 




Uolel’atr.oré della Virtù acceqderenegli animi Reti com- 
podi , e gemili una lodevole cu fidila di vedere almeno 
coloro , de temono per alcuna prerogativa efler commen- 
dati \ ed avuti ir» pregio da favi* e giudi (limatori delle 




in Lettere , o in Armi eccellenti . Quindi nafte* altresì 
quella compiacenza , che provali del ritr.irare l’etfigie di 
si fatti uomini, poiché fon morti , o delineate fullc te- 
ì-le-, o feoluite nc’ inaimi, c ne’ bronzi ; e mólto più nel 
contemplare. le loro interne/atfezzc , ritratte aTnaturale 
*u i fogli. dall’Irtofia , col (incero racconto della jor vita, edellc loro azioni. Oltre- 
ché i faggi, che ci lanciarono dopo la morte, della loro virtù , in ciò* , che lo- 
devolmente operano, e i parti 'del loro ingegno, che fempre.vivono , facendo 
vedere quale , e quanta Ha la forza dello fpirito , che opera in noi t toglie bensì 
dalle timide menti Ja faifa credenza , che troppo erto lia il leritiero della ;girtù », cd 
inacceflìlulc la cima di quel lignee, ov’ella nliede.t nta nel leggere attemaménte , 
•per quali vie , e con quali arti , uofruni foniigliahti a nói , a tanta glòria formon- 
tarono , par“di. vedere r mr 5,nn in m mn . r m.njn»; nini ». * — 


*■ 


* ch’elll ci porgano la mano , e''mcttanci fyile orme , flampa,, 
te da loro’con pii si franco , c licuro ; e di udir" che ci dicano , che rroppo vergo- 
gnerà pufillanimifà fitnjbbe il difpcrar*noi‘ di poter gitjgneft 1 dietro la loro icona 
colà, ov’eiS giunfcro |c licerne otc , e talora fenza alti a guida , che del loro genero- 

rtìr.ionira . 


fc coraggio ^ JPWL r--, . - , 

Bene impiegate pertanto , e degne di lode ho to riputato, mai fempre- le dotte 
fatiche di tarttf mici gentili Carupaitori f per tacere di molti altri ) che gli uomi- 
ni degni sdì viueft eternamente , o ne' fecali andati , b a.* elìsio ftri, h . quali di letto 
a’ noftri «Jcctìi rapiti •dalla' ■ ■ ta ■ * ■ I 


— Ila' morto , colle loro erudite penne tolgono dal fepolcro , e 
»fangli corrfpanre , come fe foflèfb ancor vivi fra npi‘. Da quello sì, autorevole efem- 


plo invitato, ed animato, «onycnientc cofa mi parve , ’e da recare agli amatori 
«elle buone Lettere , non serie più di diletto , o.eìf utiiftà , Joftrivere, e pubbli- 
care la Vita d’uno de’ piu chiari Itimi di quella patria , grande Oratore , c gran 
Poetji , eccellente Filofofo 4 ed flìorfco , uomo per intigni Prelature, e per politici 
maneggi, di l'anta immortale i allorché delle lue opere, eia varie parti dilige mc- 


-Ì 
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quale non è di quello luogo il dimcilr&re, qtfantèhia infullìtlente , e e come apiW- 
^giata iòpra fuppolli o apertamente ùiii > , o cqun-ochi ) ficcarne nh fu dato animo 
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*• VITA DI BENEDETTO 

a proccurare ) che IKiiltanrpi la Gramatica di Benedetto Buommattci ; così non mi 
ha permeflbdi lalciarccmparire in pubblicoqueftu nuovif impresone lenza la Vita , 
non mai , che io lappiti , jeritta da aleun’altro , del fuo Autore , la cui memoria ben 
inerita per molte ragioni di edere conferita diligentemente, e a’ Poderi traman- 
data. Imperocché, quantunque Benedetto Bnoinrnattei lia comunemente fra ìGra- 
matici annoverato j non è pero l’elfere egli dato eccellente in quella feienza , nè 
l’unico, nè il maggior de' Cuoi pregi , ficcome il racconto della fua yita farà mani- 
fedo. E quando pure altro non folle dato, che eccellente Gramatico , non è già la 
Gramatica tanto difpregevole facoltà , quanto modra, che aicum , fermandoli nel- 
la lu perfide , la dimino . La Grairutytu è il fondamento dell’Arte Oratoria , anzi di 
tuitc le liberali difciplinc » c molte , c lublimi fono le cognizióni neceirarie a chi 1» 
proftllà , da Quintiliano minutamente annoverate, e dà Benedetto Buommattci pof- 
ictiute . Quindici che non giudicarono applicazione d. (dicevole alla loro profonda 
feienza i p:ù fublilEi Eilofcfi , cd Oratori , o alla ioro fovrana grandezza i più illu- 
dri Condili, e fino iCctàri, lofcn vere Precetti Gramaticali della Greca Lingua, e 
-della Latina . E il ooilro Tofcano Idioma fi pregia pure di Contare fra i l'uoi Grama- 
tici , ut mini per nafeità , per dignità , per»erudrzione eminenti , e fanìofi . A tut- 
ro citi mi lia lecito d'a^iugnerc quello, diche io fono buon tcdimomo , e che ri- 
donda in non piccicila gloria del Buommattpi ; che queda fua Gramatica ha fervilo • 
d’irfeitaniento , etl in gran partorii ‘mode Ilo ad un'inlignc Letterato, morto non 
ha guari ( la cui memo ia al cuor mio , come di buono , c fedele amico, fempre fari 
preziofa ) a fcriverc uri lungo , c minuto 'riattato di Gramatica , d’una Lingua vi- 
vente , (tirella delia noftra.Italiana .. Io parlo dell'Abate Francefco Serafino Kcg ilice 
Dcfmarnis Segretario perpetuo dcU’Accademia Franzefe , c Accademico tlcila Crufcaj 
il quale non ifdegno di metterli ad una sì fatta impref* iri età molto avanzata , 
dopo di eflcrli acquitla(o un gran nome nella Repubblica. delle Lettere pcr’molte fti- 
matiifime opere , invali Tfliemi, e di varie materie dottamente fcritte, e pubblica- 
te colle (ÌSmpe . Tanto era egli ben perfuafo della verità di ciò , che fcrilfe il poc’an- 
zi citato Quintiliano, che ; Kibil ex Gramatica noeuerit , nifi Ijuod fnpervacuu n eji . 
An ideo minor e/i M. Titillili Orato a , q nodi de!» art il bujut diiigentijjnurit fuit , & in 
fiìiq , ut yìjlohs a p par et , reile ioqueudi ufquequaquc afger quoque exaclor ' Aut vim 
a editi de Analogia libri ? Aut ideo rninut Ale [fu la uitidui , quia 


C. CccfariF jregerutt 
quofdr.ui lotti Libello i , «#« de verhis modo Jìngulis , f.d etupn litjteritdedi: ! 
Jhint bei difclphnec per i Hai euutibui , f.d circa nini hecrextibut • 

~ra le r " I * ’ 


Aon oh-. 

, fd circa iiiai hecrextibui • , * 

Fra le molte nubili , cd onorate Famiglie Fiorentine , la cui origine rie fee ma- 
lagevole a rintracciare, perchè in vari tempi , e per digerenti «cagioni cambiaro- 
no Arnie gentilizia, c ‘Cognome , una è quella in oggi fpenta de’ Buommattei , 
della quale farà percftr .opportuno il dare in quello luogo così di' pipaio qualche 
contezza . ^ 

Qjjefia Famiglia ricont bLe per primo 'Stipite un llolfo, che viveva ne! xm* 
fecole, c fi dlìinlè l’anno itfvji. nella morte di K aliaci lo 'di Fra nerico Buonmnttci 
cugino del «sdirò Benedetto . li fuo Stemma fu fempre lo flelfo ; cioè in Campo d’oro,' 
ed azzurro , di vifo per. piano da una falcia d’Argcnto /una quercia del fuo color na-’ 
turale l'opra un monte d’oro. Ma non lu già così collante a confervareul cognome, 
che anzi cambiatolo in breve tempo Ltjn per tre volte : ella fidifiè primieramente 
DEI. ROSSO', indi per qualche tempo DE’ MATTEI. Colla denominazione DEL ROS- 



ttpo 

e lui Canto della Via eli SitBrno , nome corrotto dal fuo antico di Saturno . .Così di ’ 
Sitano trovali chiamata Tanno i jjz. quella , che nel i chianlavafi tuttavia la 
Torta di Saturno , forfè perchè p£r.ei( : a fi ancia va già a qualche Tempio di quello fal- 
lo Nume della cSpca Gentilità . Etl era in piedi uu erta Porta , febben rimurata nell* 

anno 

* fti. 


« • 


BUOMMATTEI. $ 

anno fucldetto predo ad un’altra , cheli elide di Giano della Bella, intorno a que 
j uo „o , ove dalla Compagnia de’ Laudefi di S. Spirito, detta volgarmente del Piccio- 
ne , fu edificato l’anno ij jt. iJ Monaflero di S. Elifabetta deile Convertitedi Via 
Chiara . Colla della denominazione DEL^ROSSO fi trova altresì deferitta nc’pubblici 
fcpoltuari l’antica Sepoltura di quella Cafata, che tuttavia fi vede nel primo Chioftro 
de' Padri Agoftiniam di Santo Spirito accanto, alla ficaia per cui fi fiale alla Sagreftia , 
mercè della cura , che ebbe eli refiaurarla il noftro benedetto l’anno 1645. facendovi 
intagliare in un marmo la feguentc Infici izionc : 

bened: euommatteus . vincen. r. bened. n. 

EX ANT 1 CU.OLIM FAM. DEL ROSSO 
J. U. AC S. T. D. PROT. AFOSTOL. 

AC IN PATRIO PISANOQ. GYMN. 

. * TUSCiE ELOQUEN. PROFES. * 

GENTILE MONUM. AN. Ciò CCCC. 

A 2 ENOBIO DEL ROSSO C 1 VE FLOR. POSITUM 
RESTAURAVA AN. MDCXLV. 

Sopra quefla lapidali Vede un’ Arme antichiiSoia della Ileira Famiglia t fiopra la qua- 
le li legt’e : 

S. MICHELE- 
DI ZANOBI.DE ROSSO, 

ET FILIOR UM. 

Quefto Zanobi, figliuolo d’un’altro Michele, fu Confido dell'Arte della Lana nell’ 
anno 1378. e Alititele ni minato in quella Lapida li trova deferitto nel primo Catalìo' 
del 1427. c negli Squittirri al Priorato del 14M. e del 14$$. e nel 1401. tacendo Teda- 
mento , ordina di clfer fepolto in S. S’pinto nella fepoltura de’ tuoi Maggiori . Ebbe 
Michele infra gli altri, due figliuoli 5 Matteo, che forfè fu cagion , che la fami- 
glia, o almeno il fuoRamo, o Colonnello fi dicellè DE’ MATTAI, il cui nipote 
ilelloflcITo nome li trova fiquittinato al Priorato l’annp i$$i. e Benedetto, la cui di- 
fcenclenza fi ililfie poi DE’ BUOMMATTEI , ofando per diftinguerfi o dall'altro Co- 
lonnello , o da altre Famiglie de’ Mattei , che erano allora in Firenze , quell’ag- 
giunta , che perla lltffa cagione fu adoperata da altre nobili Calate Fiorentine , come 
ji vede ne’ Buongirolanii , ne’ Buontempi , ed in altre moltiiJime . Perciò veglia- 
mo chiamata DE’ BUOMMATTEI quefla Famiglia nelle Intenzioni delimitai e di 
S. Gio; Badila , e delle Sepolture lituate a piè di elfo altare nella Chiefia Abaziale de’ 
Monaci Vallon.brcfani di S. Pancrazio ; imperocché da quello Benedetto , e non da 
Matteo, djfcendeva per retta linea Radaci lo , che poi fi dille Don Profpcro di Lorenzo 
Buommattci Generale di Vallombrofa , che eifendo Abate di S. Pancrazio , perfiod- 
tlisfare al defiderio , tlimofirato in vita ila Giovanni fuo fratello, fece, edificare la 
fopraddetta Cappella, e fabbricare, e adornare l'Organo, come ora fi vede, ed 
arricchirla di quella tanto ftimata Tavola di mano del celebre Santi di Tito. Qgefio 
è il Ramo , da cui nacque il nollro Benedetto . • > 

A z Suo 
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Suo padre fo Vincenzio , nato d'un’ altro Benedetto , e eli Caterina di Birtolom- 
meo di Zanobi Adimari fua prima moglie ; che Ju feconda fu Maria di Duccio Betti . 
la madre Tu Beatrice di Giannozzo degli Stradi , famiglia del Sello d’Oltrarno , mol- 
to ragguardeèrole per gran numero di Priori , e di Gonfalonieri di Giulhzia della 
Repubblica £iorentina,deIIa quale fcrive Ugolino Verini nelfuo Poema De luujiratio- 
xi » Urbis Fhrcxtiic nel libro terzo,» 

FJl prifeum Stradenfe gema , Sir, tt acque propinquo 

Oppi àuto, ex ijìa ntea conjux Jtirpe creata . 

Sanftaqu e Villana Stradeiffi ex J emine nata ejl . 

Guam Jtt grata De», fuajìnt niiracu/a tejies . 

JSenediirtTTddio quello matrimonio con una numerofa figliuoianza di mafehi , e di 
femmine . Fra quelle trovo per autentiche fcritture fatta menzione di luor’ Ippoli- 
ta Kcligiofa nei Vefierab. Monallero di S. Luca di Firenze s di Gofianza , che fu 
moglie di Jacopo di Giuliano Fr. incerchi ; e di Elifabejta « che collocata in matrimo- 
nio a Bartolcutmto di l’apifioniparini , paisò poi alle feconde nozze con Scr Flam- 
minio di Lucantonio Franchini ili S. Miniato alTcdefco, e alle terze con Taddeo 
d’Agnoio Bucètti , di cui ebbe Lifabetta , al Sacro Fonte Francefca , che fu moglie dì 
Pietro di Bernardino degli Albizi . I Mafehi furono Giannozzo , che morì*giova- 
nctto : Francefco , che di notte, colto in cambio* ficcònic' allori fu creduto, c 
ferino , fu difgrazlatamrnte uccifoin Firenze , intorno all’anno 1626. Gio: Eatifta , 
che morì nrllaguerra del Friuli del 1616. in attuai fervizìo della Serenillhna Repub- 
blica di Venezia, dopo di avere meritati , e riportati pubblici encomi di fede, e di 
valore nel contando , nell’efecnzione delle militari lazàohi, a lui più volte com- 
inelle : e si hofiro Benedetto , che fu il primogenito . 

Nacque egli in Firenze, e fo battezzato, fecondo il coftunvr , nel Tempio di 
5 . Giovanni il dì 9. d’Agofto dell’anno di noilra falute 1581. E lìccome un terreno di 
fua natura fecondo, non cheafpetti la provida mano dell’Agricoltore a dar faggio 
della fua fertilità ; stazi di germogli , e di fiori fpontaneamente rivedendoli , colla 
fperanza d’una copiofa raccolta , l’agricoltore a lavorarlo provoca , ed alletta , cosi 
Benedetto in quell’ età, f he non e capace antor di coltura , facendo pur tra fpari- 
re alcun raggio d'una non ordinaria vivacità d’ingegno , e con quella accoppiato un 
genio fielfifcile , e docile, e ne’ Tuoi puerili portamenti gravità , e moderna , ani- 
mo i genitori a rivolgere , trillo che fu tempo , i loro penfieri a coltivare i bei femi 
di virtù , che vedevano infufi dalla Divina Beneficenza in quell’Anima . Applicov- 
■ vifi particolarmente con tutto l'animo Vincenzio fuo padre , che uomo dabbene, 
e favio molto eirendo , ben’ intendeva quanto vera •lolltiquella , che poi divenne 
celebre ma dima d’un gran Principe : Uguale «llcr la colpa di chi trapanila la cultura 
de 1 grandi ingegni , e di chi preterirà un’ aborto ; l’uno , e l’altro ugualmente to- 
gliendo, quanto a se, un padre alla patria. Ma appena avevi porta la mano all* 
opera , che fumilo accidente della Aia morte privollo del frutto di sì lodevoli fati- 
che j e poco mancò, che non fendcl. t <H-l tutto vane le giallamente concepite fpcran- 
*e . Fu egli uccifo l’anno 1591. per le cagioni , e nella forma , ch'è noto , con gran 
rammarico di tutti-i buoni , come quegli , che non meritava certamente sì barbaro 
trattamento . Quindi la Madre , rinrafa fola al governo d’una s» numerofa , e si te- 
nera figliuolanza , non elite cuore di permettere a Benedetto , th’e’ s’incamminaiTe 
per la vìa delle fetenze . Eia egli in età di foli dieci inni , e non pertanto era il pri- 
mogenito . A lui pareva , che toccarti a rifarcire il gravillìmo danno , che rifultava 
alla -cala dalla perdita della prudente direzione, e dell’onorata induftria del pa- 
dre - Quindi ftimò Beatrice elfer poco ficuro partito l’impegnarlo in quegli fiudi, che 
portano ffeo indifpcnfabiimente per una lunga ferie d’anni gravilJImc fpefe : elfer 
più fino conliglio il rivolgerlo ad applicazioni meno difpendiofe , e più utili : tale 
cfcrc fopra tutte Ja Mercatura , col mezzo della quale poteffe non fidamente man- 
tenere , ifta aumentare notabilmente a fuo tempio, come lùolc avvenire , il me- 

•dio- 
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«ììoctc patrimonio della fua cafa . A quella adunque volle , thè fi applicale Be' 

nt£l Obbedì egli, e della ncceifit» facendo virtù , rivolfe l’animo alloftudip dell’ 
Aritmetica, nella quale fece in breve tempo sì grarvprogreffo , che autenticò colla 
®rcpia efperienza l’opinione di Platone, che l’Anima dell'uomo fia naturalmente 
aritmetica . Infatti in età di foli quindici anni fu egli capace di fcrvire d’ajuto 
ai Camarlingo dell'Ufizio dell’Abbondanza in tempo cTeftrema careflia ; quando il 
Granduca Ferdinando I. di glor. meni., con infoliti provvedimenti di pubbliche ca-^ 
nove , e di nuove *e fino al fuo tempo non più tentate navigazioni , in mezzo SU’ 
uni variale mancanza di tutte le cofe necelfarie per Io foftentammto della vita, fe 
«ridere alla fua Tofcana, e tutta l’Italia una doviziofa infolita abbondanza. Tenne 
Benedetto con incredibile efattezza la Scrittura , e rende delle fue incumbenze buon 
cento ; c fu così grande l’innocente compiacenza , che egli fentì del felice dito d'un’ 
imprefa , per sì fatte circoftanze ardua , c laboriofa , e che altri averebbe giudicata 
lupcriore alle forze d’un giovanetto, quale egliera , chefoleva poi in età matura per 
onefto vanto ricordarlo .Ma fu anche sì grande il concetto , che quello primo fag- 
gio del fuo talento gli guadagno nella città , che fu fubito da accreditati Mercanti ri- 
cercato , ed accolto ne’ loro fondachi pcralfifterc agii operai, e tenerne la fenttu- 
ra . In si fatte occupazioni non fidamente corrifpofe Benedetto alla cornune elpet- 
tati va , ma troppo angufto campo riufeendo al fuo fpirito quella fola parte della 
Aritmetica , che noi comunemente Abbaco chiamiamo , c che fola baila per le mer- 
cantili faccende , e ragioni , egli curiali) d’internarft più addentro , li pofc come per 
diporto ad inveftigare da se i principi , e i progrelG fcientifici di'queJla , che prope- 
llente vuol Platone , che Aritmetica li chiami , ed ha per oggetto afiolutamente il 
pari , e il difpari -, cui , al pareredello lìdio divino Filofofo , chi toglielfe dal mon- 
do , tutte le arti , c tutte le feienze fenza rimedio verrebbero meno , e li perdereb- 
bero. Nò fu inutile a Benedetto quella fua virtuofa curiolità : poiché le cognizioni , 
ch’egli acquifiò intorno a quella feienza, non fidamente gli renderono poi a fuo tem- 
po più agevole Audio di ciò , che appartiene al Canto Ecclcliafìico , di che forte fi di- 
letto ; ma gli aprirono la mente, e al riccrcamentodel vero indrizzandoia , la con- 
dizionarono a nutrire, e fecondare i femi delle altre feienze . Frutto così ordinario 
di qualfifia dell? Matematiche fpecuiazioni , che il mentovato Filofofb non voleva, 
che per altra porta , che della Matematica, entrafie la ftudisfa gioventù nel vado 
campo della Filofofia, e di tutte le intellettuali discipline . 

Rapito dunque Benedetto dal piacere, che fente necefiariamente l’intelletto 
umano afiaporando il vero , ch’b iiluo naturale alimento -, crebbe in lui del pari col 
diletto delle nuove applicazioni , al fuo talento, e alfuogenio più conface voli , 
l'abborriinento a quelle , dietro alle quali fi era occupato per pura obbedienza fino a 
quel tempo, comechò onoratifiìmc fodero , e da lui fedelmente, e come ad uomo 
bennato, e nobile fi conviene, efercitate. Sentivali egli oltre a ciò chiamato da 
Dio allo fiato Ecclefia dico : ond’c , che ufeito appena dall’età pupillare , e di folto 
l'altrui tutela , rifolvè di valerli della libertà datagli dalle Leggi , per intraprend c- 
rc un nuovo tenore di vita , e darfi ad un tratjico d’altro genere , e di altra impor- 
tanza , che quello non era , cui aveva fino allora efcrcitato . E perchè è propio ile I- 
ia Divina Provvidenza aprire , ed agevolare le firade a chidà orecchio alle fue chia- 
mate ». e li- difpone a corrifponricre con una pronta obbedilhzai accadde opportu na - 
mente, che folftro difdette le ragioni mercantili, nelle quali era impiegato . Tal- 
ché parendo a Benedetto di non aver più cofa , che rimuover lo poteilè cjal fuo lo- 
devole proponimento , pofioli in animo di voler’ efiere un vero ECcleliafiico , fi ri- 
volfe tutto agli (ludi delle feienze intellettuali, c morali, per arricchirli di quei dop- 
pio capitale di dottrina , e di pietà , che richiede la grandezza , e la fantità del Mi- 
nifiero , al quale li difpone va , Era egli in età di 19. anni , quando, facendo cedere 
Ri deiìderio difapere il rollore d'incqiqiiKui'c in una età sì provetta , lumie a ftu- 
'■m -■ * * * > diate 
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diarc fottb la difciplina di Marcello Adriani il giovane, figliuolo di Gio: iatifta ce- 
lebre lAorico , e fuo degno fuccefTore nella Cattedra d’Umanità nello Audio di Fi- 
renze ,, uomo di profonda intelligenza delle Lettere Greche , c Latine, le quali 
infegnb eziandio privatamente a molti Nobili Fiorentini , con molto frutto , come 
quegli , che intendeva beni (limo l'arte di educare la nobile gioventù , di che fanno 
lede le dotte Lezioni fatte da lui fopra qucAo argomento . Sotto così eccellente , ed 
accreditato macAro , incredibile e il profitto , che fece in breve tempo nella Gra- 
^natica, e nelle Lettere, umane il noAro Benedetto •, che Audente di Ioli 5. anni fu 
giudicato degno di cirerc ammcllo, in compagnia de’ primi Letterati di quel fecolo 
felice , nella facra , c alloia quanto mai in altro tenqio celebre Accademia Fioren- 
tina , fc.tto il Reggimento di un Confolo , per profonda letteratura , e per bontà di 
ccAumi , ottimo difcernitore dell'altrui merito , qual fu, per comune confcnti- 
' rilento di tutti , Mefiér Pietro Din^, pòi Arcivefcovo di Fermo . 

QueAo mirabii premio de’ fuoi primi virtuoli ftidori l’animo fuo d’incredibile 
piacere ricolmò , e d'un bcU’artlore l’accefe di farli conofecre non tlcl tutto immeri- 
tcvolc di tanto onore . Quindi da gratitudine, e da oncAn ambizione , due virtù , 
che fpiccarono ftmpre in lui a maraviglia , fendili infiammare d’un bel delio di 
adempiretutte le parti di buoho Accademico , e colla diligente cultura della materna 
Tofcana Lingua cooperare al gran fine, tanto ardentemente bfamato dalSovrano 
Fondatore di qut Aa celebre Adunanza , quanto dimofira la Reale Munificenza , con 
cui impiegovvi Leggi, Preminenze , Privilegi , Stipendi, e fui peP due tutta l'ap- 
plicazione della Aia niente Reale . Alfczionofii adunque Benedetto oltre ogni crede- 
re alla lettura de’migliori Tofcani Scrittori , che al buon tempo fiorirono , e quegli 
difiefarnente , ed attentamente leggendo , il più bel fiore nc colfe . Pafsò poi ad eìa- 
niinarc i p teetti , e le offervazioni dc’più Vaienti maefiri , c riAoratori della Tofcana 
Favella, più vicini a’fuoi tempi; fra’ quali ebbe femprcin grandilfimo pregio, ficcome * 
egli Aelfo confefsò, il Cardinal Bembo, l’Autor della Giunta, e il Cavaiier Lionar- 
do Salviati . Qual maraviglia pertanto , che anche i primi parti del fuo ingegno me- 
ritafTcro approvazione , ed applaufo? Pubblicò egli primieramente in Firenze colle 
fiampe di Gio: Antonio Canco l’anno 1609. un'Orazione fatta da lui in morte del 
Granduca Ferdinando I. non poco lodata dagl’ intendenti . Intorno ajla quale efien- 
do Aato interrogato non fo da chi della cagione , che indotto l'aveva a dare alla 
Tromba l'aggiunto dft'/rc/f/o/à , c ai Tamburo l’epiteto d'Aeiportunf, rifpofe aggiu- 
Aatr mente indi a non molto di Roma con una giudicala Scrittura piena di varia 
erudizione. Di quefta Orazione pare, che Ferdinando Leopoldo del Migliore accenni, 
che eiia folle dal Eucn matiei recitata nella Bafiliea Ambroliana di S. Lorenzo per le 
folenni efequie , celebrate in morte di quel gran Principe , laddove parlando nella 
fua Firenze llluf.rata di qucAa fnfigne Collegiata , e delle fbritutffe funebri funzioni, 
che in cfl'a frequentemente fi fanno , ed annoverando i più HIuAri Oratori , che in si 
fatte cccafioni con eloquenti ragionamenti il comune dolore racconciarono , no- 
mina dietro al Varchi , alI’Angelìo , al Vettori , all’Adrian! , Benedetto Euommat- 
tci :nw fe egli parla di qucAa Orazione, io non so, donde ne abbia cav ata la notizia » 
c la Dedicatoria , e l’Orazione nredefima , a me pare , che di me Arino anzi ri contra- 
rio : fe d’altra , 10 confdio ingenuamente di non cficimi a vvenuto in eira , celi non 
faperc , che Benedetto ftJfe mai. adoperato in sì fatta funzione . Comunque ciò lia , 
l'anno ttìij. aveva egli compilata Ja fua Gramatica Tofcana , e ridotti a tal fegno 
i plinti l'ette Trattati della maiefima , che potè fottoporgli al gtudicio de’piimi Let- 
terati , e dc’più accurati Cenfori d'Italia , per le cui mani gli fece correre Tcritti a 
penna per Io Ipazio di dieci anni , finché approvati , e ledati da’migJiori, gli A a ta- 
pe l’anno 16:$. in Venezia rppreflò Alcffa nòrd Polo in quarto con qucAo titolo •. Del- 
ie turioni tirila Lingua Tofcana di Benedetto Bnomniattei l.ib. Frèmo. .11 Sererlijh’i-'o 
Granduca Ferdinando Secondo ; al quale deducilo con quella (Iella Lettera, che fi leg- 
ge ncli’altfc più moderne imprcllìoni . QìieAa prima parte della Gramatica fu riAam- 
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pata in Venezia l'anno 164$. nel fecondo Temo della Raccolta degli Autori del ben 
parlare , fatto fotto il tinto nome di Subafiano , da Giufeppc degli Aromatari d'A ilili, 
riconofciuto per autore di quella Raccolta dal («) dottiilimo Pallore Milcflo Menela- 
dio nel Ragionamento dell'Eloquenza Italiana . A qual freno avelie condotti gli al- 
tri Trattari , li raccoglie dalla l.ettcradello Stampatore a’Lettori , polla nel iir>e di 
quella prima ini predio ne . L' tiri! or di quefi'Opera 1 dic’egli ) m'aveva doto intenzioni , 
eh dopo rhKPreJj fon del primo Libro , tirerebbe avuto ordine per dormi il fecondo , nel qua- 
le- in dodici Trattati ragiona di ciafeuna delle parti dell'Or ozio-ai : Cofe tutte attenenti 
alla Pratica , e molto ucce farie . L coti fuccejjìvnminte dopo quello il terzo , dove larga- 
mente dife ot re degli AJj gì , dell Apoflrofo , del puntar la Scrittura , e d'altre materie ru • 
riofe , non meno ohe uti:t , e belle . Ma ejjcndo giùjlampatt il primo-, e 'l fecondo , e» 7 
terso per ancora non comparfi f perci. è ah' Aul or non pare d' averli ben limitati a fua modo ) 
bo peuj'ato di lafiar' intanto [mentre verranno , e fi Ramperanno quelli ) comparir qtiejii 
alla luce iper non tirar più > o benigni Lettóri , il vojlra buon dejìderio in lungo. Ed i n fa t- 
ti india non molto, ciòè oe’primi giorni dell’anno i6z6: comparve quell’opera di 
nuovo alla luce , riftampata pure in Venezia , ma fenza fua laputa coll'aggiunta di 
due Trattati appretto Giovanni Salii , da AgnoloGantini , che l'indirizzo AlSignoj- 
Piero Contarmi Abate di Colle con quello titolo : Introduzione alla LmguaToJ tana del 
Signor benedetto Buornmattei .Al Serenijjìno Granduca Ferdinando Secondo . Natia 
quale fi l ratta dtll'orig ine , cagioni-, ed accrtfivnento di quella . Opera cunofa , rdi lettevo- 
le -, e a quei , che projejjnuo /aperti fondamento , è frivere , e parlare fecondo le regole della 
nied, finia Linguai molta utile , e necejjaria . Con l'aggiunta m quejl.t feconda imprejjìoue 
dedite Trattati ulilìffìmi . Nella Lettera dell'Abate Contarini dice di dedicargli que- 
ll’opera , come di uomo molto grato a quel Signore, e daini per lo fuo valore gran- 
demente ftirtiato t c li protetta di avere con anmhevol forza cavato dalle mani dell’ 
Autore i due Trattati aggiunti in quella impresone : indi lo prega a far sì rolla lua 
autoiità , che egli compiile e delle alla luce a pubblico benefizio il Tettante. .Ma 
Benedetto, che quanto era pronto , e felice nel partorire i fuoi concetti , Rendendoli 
in carta , altrettanto difficile fu mai fcmpjc a iatcurfel! ufeir dalle inani i tanto era 
egli delle cofe fue fevero cenfore , c cosi poco di se , e delle fue forze , come quegli 
che mqdcllillimo era , fi fidava: per molti , c molti anni non potè rifolvcrlì a con- 
futare il pubblico detiderio ; onde non prima dell’anno 1641. comparve la terza im- 
prcflìohc fatta da lui in Firenze nella Stamperia del Pignoni , in tempo ch’egli ei a 
Cenlbre dell'Accademia Fiorentina , nel tonfolato di Gio: Batitta Doni . La qual 
terza imprclllone comechè Ila di dieci Trattati più copiofa , chele altre due; pure 
può dirli con verità , che quell’ opera , che fovra tutte le altre ha renduto celebre il 
nome di Benedetto Buonunattei , fu da lui comporta nella fua età giovanile , c quan- 
do per la brevità del tempo , che impiegato a ve va negli Rudi* sì tardi intraprcli , al- 
tri averebbe giudicato, che appena dovette avere appreli quei precetti , de quali già 
fi vedea divenuto sì valente Macrtro . F. pure era lo ftudio della Lingua materna un 
puro geniale divertimento , con cui fòllevava di quando in quando la mente affati- 
cata eia più gravi , e Affilimi fpetulazioni , colle quali li andava preparando al Mini- 
ttcrp Evangelico , che fu fcmpre lo feopo fuo principale . Vedeva ben’ egli fin dallo- 
*ra cffere'un vano fuono le parole non animate da dotti , e nobili concetti : .che il 
nervo , e lo fplendore dell’eloquenza nafee dall i robullczza delle fcientifiche cogni- 
zioni^ dalla perfezione d’un raffinato giudicio : che featuttìgli uomini c-utileuna 
sì fatta eloquenza , ell’è neceffaria a’Mmjftridel Vangelo »dclia cui lingua fi ferve la 
Grazia, accomodandoti all’umana fiacchezza , per beo 'imprimere negli animi alti ui 
verità ardue , fubiimi , importantifsimc . I nter no fj} pertanto , e quali tutto in un 
tempo, l'otto la difciplina d’ attigni ma-.ftri , negli (ludi delle più nobili fcienze , fen- 
zachè o la multiplicità , e varietà de’ precetti gcnerallè confufione , o ia fretta , per 
così dire , con cui.gli affollava , iuipedilTe , che iiou liccttero baftevole imprefsione 
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nella fua mente . Studio la Logica Cotto la direzione del Padre Domenico Cori Dome 






nicano del Convento di S. Maria Novella , uomo chiaro ugualmente per la fua faen- 
za , e per l^fua pietà , che tanto rifplendono nelle fue flnnatifsime Conjìderazioni 
Morati intorno all.vVita di Gtéin Crfo dedicate da lui alla fualliietta Compagnia eli 
S. Benedetto BianCfeYN’elIa Filofofia , c nella Teologia Scolaftica furono Cuoi inaeftri 
due famofiTedlogi , c Scrittori dell'Ordine Carmelitano ; il Padre Pietro Luzi di Bruf- 
fellcs , e il Padre Niccolo Cagli Teologo dcll Univerfità di Teologia di Firenze , che 
fu Commcflario genera ledei luo Ordine , E finalmente imparò la Teologia Morale 
dal P.Totv.nvtfo Bonin legni Sencfe: Domenicano del Convento di San Marco , Teolo- 
gcfdella flefla Univerlità , e pubblico Lettore dello “Studio Fiorentino. Con pari ardoi- 
r^, e diligenza Audio nello Hertb tempo in Fifa , perlo fpaziodi cinque anni, le Leg- 
gi Civile , e Canonica , nelle quali , hccome nella Teologia Aloraie , -feriffe poi aliai 
volte dotta mente : e coil’afsiduità non ufoi interrotta ricorrrpenfando la tardanzadcl» 
Pavere intrapi eli gl* A «li <1* tante , c sì nobili faenze a guna^li geoerofo deftriere , 
che corre tanto piti velocemente , quanto più lungo tempo fu trattenuto alle morte: 
meritò Benedetto di ricevere in Firenze la Laurea Dottorale di Teologia nella fo- 
praddetta Univcrlità Fiorentina > il dì zp. d’Aprile dell’anno i 61 /. c non il dì zò.di 
Maggio , come lì legge nella memoria-, che ne lafciòilP. Maturo Fra Raftàcllq Bariii ^ 
roil’lndicede’ 43 ottori di Teologia , a’ quali per varie cagioni non avea «lato luogo 
nel fuo Catalogo , ove però prometteva di riporlo a fuo tempo , come uomo bea 
degno di sì fatta onoranza. 

F.ra egli flato già promoflb a tutti PÒ Ordini Sacri da*Mon(ìgnor'Aleffandro Mar- 
zimedici Arcivcfcovo di Firenze , Prelato d’infigne dottrina, c pietà, il quale Appena* 
etlie conferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale» che ritrovando in lui quelle mo- 
rali ,/d intellettuali difpofizioni , che ne’Difpcnfatori de’Divini Miflcri fono nccelfa- 
lie , non folamehte gliconcedè torto la licenza di udire le Confefsioni Sacramentali" 
per tutta la fua dicceli, ma non dubiti, di confidargli la fpiritual direzione, c il gove r- 
no temporale d'iniigni Monatlcridi Sacre Vergini : molti tde'quali ne reife Benedet- 
to in vari tempi con Comma lode , exl usò ferrifere di predicare egli fteifo alle fue Reli- 
giofe la CLparelitna , e d’ammaelìraric nelle obbligazioni della loro Piofefsione , c ne’ 
Mifteri .di quelle Sacre cerimonie , collequali e nel prender l’Abito, e nei fare i fo-- 
Jcnni Voti , c nel ricevere il Velo benedetto , lì coniàcrano a Dio . Sopra di che egli 
jcrirte una aliai utile , t- dotta operetta , che l'anno iózì. fu flampata in Venezia da 
Antonio lineili con quello titolo : Modo di corf cerar le Vergini fecondo l'ufo del l'onti- 
jicnl Howaho , Ceti la dirhiarazion de' M feri de He Cerimonie , che m quell' azion Jì fanno . 
Del Dottore Benedetto Burnitine ttn . Aggiuntovi in fine l'Ordine , che in alcuni Monaferi 
Jt tiene nel dar l'Aiuto n dejje Vergini , e nel ricever da loro i voti , «■ velarle . Del rnedejì- 
rno Autore . Il Pincili dedica quefl’opera al Padre Cabbriello taira’de’Cherici Minori 
per la feconda volta Predicatore degl’ Incurabili di Venezia ! ove tornato indi a non 
molto a predicare per la terza volta , vi morì prima di terminare il fuo Quarelimale. 
Oltre alle cole accennate nel Frometyizio, vi iòno nel fine due brevi Ragionamenti 
fatti dal Buommattei nel vertimcntoib Suor Maria Antonia Salviati,e d’una Suor Ma- 


ria Giovanna : e due altri per la Proferitone di Suor’ Innocenza Francefchi , e «l’un’ 
e lira Religiosa , di cui non v’ct fpreilò il nome . Il Ti 


— L r __ , rattato Deimado di dar l'Abito 

e di ricever la Projejflcne , eia prima ifato mandato dal Buommattei a Suor’ Ippolita 
fua Sorella Monaca in S. Luca con una mcdcrtiifima lettera, che pur fi legge nella lud- 
«letta iinprulìone . Or tutta quell 'opera cHcndo fiata compita da Benedetto fino nell*- 
anno lóiò.ccme nella Dedicatoria li vede, è credibile, che lolle comporta da .lui in 


Roma , dove li trasferì l’anno 161 r. toftochè ebbe ricevuta la Laurea "Dottorale , per 
apprendere i Saeri Ititi in quella città , maeftra di religione , e centro dell’unità «lel- 


•Jà chiflà . li Marchefe Fiero Guicciardini , che tornato carico difteria dall’AmbafccA 
ria di Francia , fu fpcdito ntl mefe d’Aprilc di quell'anno , pereifeder collo flefiò 
carattere d’Ambafciadorc del Granduca alla Corte, di Roma velie nelleprime folcn- 
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hi funiioni fra* Gen tiluomìni della fua Corte , in pollo di Maggiordomo, il Buom- 
mattei -, e poi lo mife in Corte del Cardinale Benedetto Giulìiniani Genovele . C'ac- 
colte quello infigne Porporato , delle Lettere , e degli amatori di elle magnanimo lau- 
tore , con tutta quella umanità , che gli era connaturale, e che ti poteva giuilamente 
iperare, sì perle ottime qualità di Benedetto , e sì ancora per la irelca memoria del 
Padre Don Profpero Buommattei fuo ftretto parente , uomo di chianiiima lama nel- 
l’Ordine per molte ragioni cotanto venerabile di Vallombrofa , di cui il Cardinale 
Giulìiniani era Protettore . Era l'alito Don Profpero per tutti i gradi alla lupi ema di- 
gnità di Generale l’anno 160$. E il Cardinale , che ne’pofti minori l’aveva ammirato 
come un vero eltmplare di religiolìtà ,e di ottimo governo , lece vedere con mieli* 
te dimoilrazioni , poiché egli fu fatto Capo dell’Ordine , quanto sì latta elezione gli 
fotte piaciuta , le più importanti determinazioni , che per zelo di buon reggimento 
della Congregazione .doleva a se medeCmo riferbare , al voler di Don Proipcro libe- 
ramente rimettendo : il qua/e poiché ebbe compito il termine del luo governo , latto 
Abate di Santa Trinità , ivi morì il dì 7. d’Aprile 161 i.e gli lurouo fatte folcimi elò- 
quio, cornea untal’uomoli conveniva , avuto in grandiuimo pregio dal Granduca 
Ferdinando I. di glor. mem. e le cui favie determinazioni vengono propofte, anche 
a’ dì noftri , per norma di buon governo dell'Ordine . G10: Franccico .Coloraci No- 
bile Seneft^ giovanetto d’età , ma vecchio di colìumi , e di iaviezza , recitò l'orazio- 
ne funerale compolla dal noltro Benedetto. 

Ammetto egli adunque dal Cardinale fra i fuoi , fu dichiarato da lui fuo Gentil- 
uomo Bibliotecario , ed Ajutante di Studio : c perché egli potelfe a luo talento , lon- 
tano dagli ilrepiti della Corte , applicarli agli lludi propi dello flato eccielialtico , gli 
pcrmife di entrare a convive re , mantenendogli lo ilipendio, che dicono il Piatto , 
fra i Sacerdoti di S.Girolamo della Carità . Qui vi'efercitoiiì il Buommattei per Joipa- 
2Ì0 di tre anni con iingolar confolazione del fuo fpirito , allibendo fpezialmcnte con 
gran carità a’ Prigioni di Torre di Nona , e di Corte Sa velia , ne’l’ummmillrazionc 
de’Sacramenti ,e nella predicazione della Divina Parola ; nel qual mimllcro diede 
sì fatti faggi di se , che ii Cardinale Giulìiniani non ebbe a penar molto acttimpctrar- 

§ li l’onore di orare nella Cappella del Papa s e già era fermato il giorno. Ma mentre 
enedetto li difponeva a quell’opera , ecco d’improvvifo che la Fortuna , che a’ bei 
principj volentier contratta i o per dir meglio , la divina Provvidenza , che per oc- 
culti fentieri conduce l’uomo al fine prefentto nc’fuoi eterni decreti , lo chiamò a Fi- 
renze . GioiBatitta fuo fratello, fofpintodacieco fubitaneo furore a far vendetta do- 
po tanti anni della morte del padre , aveva pollo in un tempo Hello e se , e tutta la 
tua tamiglia in evidente pericolo di perderli • Accorle a riparare l'imminente rovina 
Benedetto , e il fece per sì facto modo, che ridottoli in faivo GiojBatitta , c calmate 
le domeiliche procelle, egli potè ripigliale l’interrotto corfo dc’fuoi lludi , e delle 
fue ecclefiattiche applicazioni , fotto il comando del fuo Arci vefeo vo , che appiicollo 
di nuovo al governo di Sacre Vergini , dei numero delle quali furono quelle di San- 
ta Maria del Fiore di Pietrafitta , dette dal nome del Fondatore , che fu Lapo di Gu- 
glielmo da Ficfole ( che alcuni dicono degli Stracciabende ) le Donne di Lapo . Era 

eoli Governatore dì nnrlin V.n.r,k;u r. _t_ 1 


....... . r . r.j.w/ -, quanoo nuovo tuneito accidente i’obbiigò a trasie- 

rirfi a Venezia . Cip fu la morte dei fopraddetto GiotBatilla luo fratello , che preio 
foldo dalla Seieniiiìina Repubblica Veneta , decerne ho altrove in parte accennato , 
dopo di aver fatta una campagna da Venturiere , guidato dal fuo .mereir» 
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Tarlaci! lui con lode Fauftino Moisefio nella fua Storia della Guerra del Friuli ; ma 
più ampiamente i] notti o benedetto in una l'uà lunga Scrittura , mandata da lui al 
Suddetto Moiseflo , per avvertirlo mcdeùamentc degli tuoi i commetti, fcrivendo in- 
torno alla perfona del fuo fratello: e foprattutto li diffonde fopra il molto , che aveva 
taciuto ,o troppo parcamente detto di lui, quando il Provveditore Generale delle 
Armi Antonio Friuli Cavaliere, e Procuratore, e Francefco Erizzo Provveditore in 
Campo, che furono poi ambedue Dogi gloriolnCmi della Repubblica Veneta , con 
pubbliche folcimi atteltazioni ttraordinarie d’affezione ,cdi dima , il dichiararono 
a gara degno di cjìraordinaria reccgmzione , come rji riordinano , e infinito era il fuo meri- 
to , lefue virtù , e le fue qualità , e meritevole di qualunque ricompenfa , con cui pef 
lungo feritilo , per fedeltà , per menti , per fatiche Jt debba rìconofeert , e ricompenfare 
ferii acre del Principe , che abbia per fervi zio di eJJ'o efpojla mille volte la vita. 

Il merito del i rateilo aperfecosi la ftrada a Benedetto , che giunto appena in 
Venezia trovò poflenti , e generoli protettori neH’Ecccllentiifima Cafa de’Contarini, 
detti per la- loro {Iraordinaria ricchezza. Dalli Scrigni . Taiifurono Francefco di Pie- 
ro, ch’egli chiamava ìi-fuo Mecenate ( di che fa fede l’accennata Lettera del Tinelli al 
Padre Gabbriello Laira , che era il fuo Lelio ) e Piero , e Giovanni figliuoli del fo- 
praddetto Francefco . Piero era allora Abate di San Zen in Colle nel Trevigiano , co- 
me lì vede dalla Dedicatoria della leconda impresone della Gramatica del ^uornmat- 
tei , citata di Capra ; e poi fposò la Mobil Donna Ifabetu Contarmi figliuola del Sere- 
«illìmo Carlo Dcgc di Venezia. Di Giovanni fcherzofamente parlando Benedetto , 
come la prefente occafione richiedeva , nella Lettera , con cui inviò ai Dottore Bona- 
vita Capezzali le fue tre Cicalate , fatte nell'Accademia della Crufca , e la Declamazio- 
ne delle Campane ; Quel GIOVANNI (dice) che meg Ho averei fatto a chiamarlo G IO VE , 
per avermi fempre egli , e tutta la cafa fua giovato ut tante maniere » che a CONTARJe 
tutte farebbe cofa molto difficile . Da Venezia trasferitoli non fo perqual motivo a Pa- 
dova , e accolto benignamente da Monfig. Marco Cornaro Vefcovo 4i quella città , 
quivi fermoffi , come in luogo più confacevole al fuo genio ftudiofo , ed amico della 
converfazione de’Lettcrati , che fempre fiorirono in grandiliìmo numero in quel ce- 
lebre Studio. Impicgollo quel Prelato più volte nella fpirituale direzione di Mona- 
ilcri tli Vergini confacrate a Dio : ed egli adempiendo fempre diligentemente le pa rti 
deJl’uth'ciocommcirogli , il rimanente dei tempo fpendeva ne’fuoi (ludi , le opere fue 
ripulendo , e perfezionando, e molti qualificati foggetti iftruendo privatamente ; al- 
tri nella Lingua Tofcana , e ne’precetti dell’arte Poetica , e deli’Oratoria -, altri nella 
Logica, e nella naturale ,e morale Filofofia ì altri finalmente nella Teologia Scola- 
rità , e Morale , e nelle Leggi Civili , e Canoniche : oltre l’avere fpiegata a molti la 
Sfera , e i principi di varie parti della Scienza Geometrica . Fu egli intanto provvedu- 
to della inligné Chiefa Parrocchiale di Santa Maria di Sala del Capitanato di Padova 
nella Diocelì diTrevifo , di cui era Vefcovo allora Monfig. Francefco tle’Giuftiniani» 
detti da i Ve f covi , per lo gran numero di Vcfcovi , che rendono iiluftre quefto Ramo 
del i’Ecceli e n t ì ili ma Cafa Giufliniani . E come fi diportaflc Benedetto nel governo del- 
la chiefa alui cominella , ne rendè egli fletto pubblico conto , dopo il fuo ritorno a 
Firenze, in un breve, e -familiare Ragionamento , fatto a’Signori Buondelmonti , 
chiedendo loro la chiefa di Santa Maria Soprarno di loro antico padronato , allora 
vacante. « 

Ver quanto io intendo ( dic’egli ) non c'è mancato cbiconfinijfima fagacità abbia cer- 
cato di perfuadere ad alcuno di voi , che io fon perfona comoda , invecchiata per gli Studiy 
e per le Accademie , e nata di parentado ,fe non prima della nobiltà , almeno civile , rd 
onorato . E quejìo hanno predicato , non per lodarmi , o per farmi appreJJ'o i 
nobili fimi animi co /hi più accetto , e gradito ; ma per acutamente perfuadervi , che non 
ttvend' io bifogno della tenue rendita di quejta chiefa » non m'indurrò mai a tralafciare i 
miei Jìudi , e le nobili pratiche , e virtuofe , ni potrò foggettarmi ad una perpetua rejt- 
denza , che porta dietro tatti' obblighi ì quant\ognun sa ; quafijbi te virtù , le buont prati- 
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eht e la naturai gentile ssa , dirollo in una parola , il f opere , e V fo/fre , abbiano ad ef- 
Cere oilacoli , ed impedimenti al volere -, abbiandi necejjità a mirare i galantuomini dal 
bene operare . E un poco più abbailo , prendendo a rilpowiere panicamente alle oppo- 
Jizioni accennate di fopra , fegue a dive : Ma quanto alte oppojmom , cioè „ quelle iodi 
piene d'inganno , e d' ipocrita , io non diro altro , che t'to non ho bijogno d'una oh te fa di 
poca rendita ; efji per quejh non provano , che la chi fa non pojja aver btfogno di me, giac- 
chi ejli mi pi editano de'beni dijortuna sì comodo ...... d’io ho poi praticato, e pra- 
tico per l' Accademie , e co» perfine nobili , e virtuofe , io non fio che quejio pojja impedire 
il Servizio , e la ferviti / , che una chiefa ricerca . Cifin l'ore per ghjtudi , e per le acca- 
demie : Cifin qmlle per li negozi s Cifin quelle poi per le cofe , che- appartengono all'Ani- 
ma . Chi non fi perde nell'ozio fa djhibuire i tempi , e ordinar le faccende > e ghjiudt, e 
r accademie poflon meglio aggiujìmfi , e adattarjì con una chiefa, che non poJJ'onjare i giuo- 
chi , le b fiche , o le taverne . S' e' non fi tr fi t afe di mio mterej] e, vorrei ben' io. Signori, 
forr.mìnijlrarvì un modofacihjjimo , per ritorcer la loro ajiuzia , efervirfi delle’ loro armi 
contro di loro , e farebbe quejio -, che una perfino tale , qual' e’ dejcrivono me , fi dee rite- 
ner nella città jra gli fiudufi accademici , e non mandar per le ville tra contatimi grojj'o- 
lani , dove pojjonmandarfi quelli , che non hanno mai f apulo quel , che voglia dire ac w 
endemia. 

Voifapete benifjìmo , che io ho tenuto più anni una chiefa nel Padovano , che io renun - 
•ziai non per altro , che per non pregiudicare ali'abbligo , e all’amore , che de’ avere un fi- 
gliuolo alla madre . Perché eJJ'endo il Benefizio lontano , non mi parve ficura cofa condur- 
vi una donna di quell'età ; e ’l Inficiarla qua fola mi pareva penfier poco pio . Quejta chiefa 
era in villa , ed aveva la cura di contadini . Con tutto ciò quantunque io vi lenejjì un cap- 
pellano , che a tener lo non era obbligato , ni mi dolevano più di ottanta ducati l’annfi, eh' 
e ' mi cofiava ; io non cercai mai di sfuggire alcuna fatica per addojjàrla a lui ; non vifite 
cT infermi di dì , e di notte : non amminifirazion di Sacramenti ,fino del Battfimo , o del 
Matrimoni» : non ProceJJìoni , non Dottrinai non qualunque altraj unzione , che qu 0 i Par- 
rocchiani più ordinari fi vergognano di fare > iodico del benedir le cafe il Sabato Santo ; 
fatica , che in que'paefi , e per la lunghezza del viaggio , e per l'altezza de’Jangbl -Jifuo- 
le sfuggir volentieri da chi può . Ed anche in Padova eran dell’ accademie , e de'virtufii , 
che fi dtlettavan praticar meco ; ma un'animo rtligiofo , chef a le cofe , non per vii guada- 
gno, ni per Superbia, ma per diletto vtrtuofo , e per Servigio di Dio ,fi vergogna d'ejércitar 
da se la fua carica , e fi ride dì color , che dicono : Io fin Gentiluomo , io fon Dottore , ut 
fon Bieco ; non m’i onore il Jar quello , o quejio . Fin qui il Buommattei . 

Ritornò adunque Benedetto alla Patria negli ultimi meli dell’anno itfitf.per con- 
folare colla fua prefenza la Madre oltremodo dolente, per lo elferli veduto dilgra- 
ziatamente uccidere quali fu gli occhi propi Francefco , che folode’tanti fuoi figliuoli 
era riniafo fino aquel tempo con erto lei . E perchè egli aveva in animo di ntotnar- 
fene alla fua Chiefa , fece fuo Teftamento il dì 31. di Gennajo dello fìeifò anno -, nei 
quale infìituì la Madre erede univcrfale di tutti i fuoi beni, e a Jacopo Franceichi 
iuo Cognato lafciò tutte le fue Scritture , con piena autorità di difporne , come a lui 
piaceli? , e di Ramparne quelle, che dopo maturo conlìglio gli pareilero degne di coni* 

S arire alla luce . Ma parendo pure alla Madre cofa pericolofa il fegui tarlo , e troppo 
ufo iJ rimanerfi priva di lui , ch’ella ben poteva chiamare il lume degli occhi tuoi, 
e il baflone tifila lua vecchiezza ; la carità di cui è propio il farli debole co’deboli , ed 
accomodarli alla loro fiacchezza , diè tanto di forza a Benedetto , che fuperati gcnero- 
famentè tutti gli olìacoli , opporti all’amor propio dal genio , dali’intcrefle , potè ri- 
folveffi a rimanere con erto lei in Firenze . Rinunziò la Chiefa , retta da Jui per tant’ 
anni, e ripigliati ilòliti luoi Audi , fu torto anime ilo nella famofa accademia della" 
Crufca .Ciò iu il giorno 17 di Marza dell’anno luddetto , fotto il Reggimento dell’IN- 
SACCATO , cioè di Lorenzo Franccfchi , che fu poi Senator Fiorentino , creato Arci* 
confolo dell’Accarieniia Fiorentina -, nciiaquaic tanti anni puma , licconte ho detto % 
era flato ammeflò il Buommattei. 

Lie- 
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Lieto oltremodo Benedetto di quella pubblica tefiimonianzadi gradimento di cib» 
che fino a quel tempo aveva fatto, come buono Accademico Fiorentino , per lo colci- 
V amento delle Tofcane Let'ere, e de.l’alfctto de’ luoi Concittadini verfodi lui , per 
Ja iua lunga alterna , e fra tante , e si acerbe calamità della fua cafa , non punto in- 
tiepidito , nonché venuto meno, afièzionulfi per sì fatta guifaall’ Accademia della 
Crufca , e a tutti gli efercizi , e gli ftudi , che propi fono di chiunque in etra è deferit- 
to, che in breve tempo più c più volte li fece tentile , e die nobii pafcolo agl’ingegni 
de’fuoi Accademici , e di tutti gli amatori deile Lettere , e nelle private , e nelle pub- 
bliche Adunanze . Fanno fede di ciò Je tre Cicalate , fatte da lui in tre lolenni Stra- 
vizzi dell’Accademia, intitolate Le tre Siroccbie , c llampato poi fitteci finto nome di 
Benduccio Riboboli da Mattclica l'anno 163$, in Pifa da Franccfco delle Dote , chele 
dedica al Marchefe Giovanni Medici Governatore di l’ifa , e Luogotenente deU'Armi 
di quella Città , e del fuo Stato . Nella Dedicatoria dice lo Stampatore di averle avute 
dal Dottor Bonavita Capezzali Segretario di Monlig.Giuliano de’ Medici Arcivefcovo 
di Pifa , e fratello del fopraddetto Marchefe ; e che al Capezzali erano Hate donate più 
di due anni prima dal Buommattei ; la cui Lettera , colia quale accompagna il dona- 
ti vo , ivi pure flleggc ftampata . La prima Cicalata , ch’è fopra quel Proverbio ; Mal- 
ti a Tavola , e pochi in Caro ; nella quale Jì difputr . , dove fi duri maggior fatica, a man- 
giare , 0 a bere i è dedicata ad Orazio Rucellai , nel cui primo Arciconlolato fu fatta . 
C) nell'Or azio{ dice il Buommattei ) che di generojìtà , e gentilezza può contra tutta Ta- 
fclìna combatter foto . La feconda fopra la Somigliànzà tra'l Popone , e'I Porco , fatta nel- 
lo Stravizzo immediatamente fullcguentc a quello deli’ Arciconfolato del Rucellai , 
è dj^jicata a Vincenzio Capponi : a quel Vincenzio , che fernprc vince le Jiefi'e grazie di 
fplWdore , e dì grazia . La terza finalmente fopra la definizione del Poeta , aderente. Poe- 
ta eJJ ere un' Animale , che fifa uccellare in verfi , è dedicata ad Aleifandro del Nero". 
J lolla per più decoro { dice ) adornata del bel monile del chiaro nome et Alejf andrò : non 
del Am- e don e ( che di Grande fi acquifib il titolo con gli altrui danni \ ma del Tofcano , 
che in beneficare il Profittilo tra’ magnanimi può dirfi Mafiìmo . A quefte Cicalate è unita 
la fua grazioli dima Declamazione delle Campane , partorita ( com’ egli aderifce ) in Pa- 
dova , e che porta in fronte il gloriofonome di Giovanni Contarmi ; di che altrove 
ho parlato. F.vvi inoltre in fine un Sonetto colla coda per certi Amici venuti per la 
Befana , del quale ragionerò un poco più abbaflb . Ma quello , che l'opra ogni altra co. 
fa fece conofcere l’amore , Ch’egli portava all’Accademia , fu lo zelo , con cui diè ma- 
no a farla riforgere 1 tantoché elfendo egli fiato uno de’ più efficaci linimenti di sì 
bell’Opera, meritò, che l'Accademia gli delie della fua gratitudine , e della ftima , che 
di un tal figliuolo giuftamente faceva , una illufire pubblica teftiinonianza. 

Era fiata I* Accademia delia Crufca , non so per quale accidente , com’ è la con- 
fueta vicendevolezza dell’ umane cofe , molti anni poco meno che muta , ed abban- 
donata ; ed intanto erano mancati di vita molti de’ più zelanti Accademici . Ma non 
era già fpento del tutto nel cuore di quei pochi , che fopravvivevano, il deliderio dì 
veder rifiorire la loro un tempo sì celebre Adunanza : e uno de’ più premuro!! era 
Benedetto . Ragunatifi adunque in cafa del TRITO , cioè di Piero dc’Bardi dc’Conti di 
Vcrnio , eh’ era il più anziano Accademico , fra quanti allora vivevano ; quivi fu 
Aabilito d i riaprir J’ Accademia . E come fu fiabilito , così il fecero la fera tfe’iy. dì 
Novembre dell’Anno 1640. Fu ammefio in primo luogo a viva voce nel numero degli 
Accademici l’Abate Vajo Vai mio illufire Concittadino, per dargli (ficcome nelle pub- 
bliche ricordanze dell’Accademia regiftrb il Buommattei ) parte di ricompenfa di quella 
fvifccrato afietto, col quale , ancorché non Accademico , e colle parole , e co' fatti tanto fiera 
adoperato , chefipoteva dire , che f offe fiato prornotor principale di quefia refiaurazione . 
Inai fu propofto di venire all’ elezione d' un Segretario in luogo del defunto Baftiano 
de’Rolfi , cognominato LO INFF.RIGNO. Udita la propofizione , convennero tutti gli 
Accademici adunati nella perfona del noftro Benedetto ; il quale , accettato pronta- 
mente il carico impoftogli , ed unitoli al Vai , creato dal Dittatore fuo Luogotenente, 
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fi applico con tanto affetto , e vigilanza , a far tutto quello , che per ritornar l’Acca^ 
dcmia nel primiero fplendore fu giudicato opportuno , che meritarono ambedue di 
efferne pubblicamente ringraziati nella prima Adunanza dal Dittatore medefimo, che 
fu LO SCARSO» cioè Lionardo Dati Canonico Fiorentino » e poi Velcovo di Monte- 
pulciano » come quegli , che avevano coir opera loro mefa injìcuro quefta irnprefa. Ordi- 
nate pofeia tutte le cofe » ed eletto Arcicanfolo il SOLEGGIATO Pierfrancefco Rinuc- 
cini i ed avendo if Dittatore nelle mani di lui rinunziato 1 * Ufi zio il di 4. d’ Aprile 
lA+t. Benedetto Buommattei fu il primo a dar principio agli Accadenvci efei citi con 
una elegante Orazione . Ringraziò in primo luogo con modeftiifime efprelfioni l'Ac- 
cademia dell'onore fattogli» eleggendolo Segretario , malfimamentc in luogo di un 
tanto uomo , quanto era flato Baltiafto de’ RolG . In luogo dello Inferigno l diire egii ) 
io , che fon vivati finora ferita nome ! lo che appena del Salviate ho potuto legger gli Scrit- 
ti , potrò far quel » che fece » chi fentì dalla voce viva i fuot dotti a/nmae frumenti ì Per- 
donatemi . E' par, che voi abbiate mofirato di Jlimar poco la fquifitetza dello 'nferigno . Se 
già voi non P avete fatto con quefiofine , che dalla mia infujficienza più , e meglio Jì rico- 
nofea il fuo gran valori . E fé eli v’ ha mojfir, poiché fopra me dee cader quejlo paragone , io 
fon contento : si veramente , che voi riceviate da me il buon' animo ; col quale io fon per 
fervirvi , quanto a voi piace , e’vi ringrazio dell'onor fattomi . E Je io non arriverò al fo- 
gno de il' ante ccjfore , fate come dal nofiro Lirico viene infognato ; 

Chi non h,r l’ auro , o'I perde. 

Spenga la fete fua con un bel vetro-. 

Pafsò poi a proporre il nome fuo d’Accatlemia . lo ho ferviti fin' ora ( feguì a dire J 
per RIPIENO , e al preferite mi tocca a riempiere un lungo voto , come quella cannuccia 
trovata a cafo » che Ju mejj'a nella guaina in cambio di quella fpada , chi d'etra ufeendo 
r'eta perduta .Chiianatemi dunque IL RIPIENO , ch'io rif ponderi * e quejlo farà un nó- 
me alla mia perfona proporzionato . E per poter riempiere anch'io un luogo colla mia pala, 
ho penfito ad una irnprefa , per dipingervi dentro ,fe da'Cenfori mi farà approvata . L'Im- 
prefa fu un pajo di forme da far Cialde , pieno della materia , ond’elle fi fanno , polli? 
iopra '1 fuoco , col motto tratto dal fecondo del l’urgatoriodi Dante , v. 114. 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 

Spiegò dipoi diffufamente il fuo fentimento 5 e tutto ciò, che detto avea, in poche pa- 
role epilogando , conchiufc ; E con vedremo, come unìfeano il motto , e V no, ne v cioè , 
che io e fendo RIPIENO di quella pafla , chef coglie del più bel fiore , e pojlo fopra quii 
fuoco , che rifcalda ogni mia freddezza , me ne rallegro' tanto , 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 

Fu quefta Irnprefa confin ata fecondo il coftume nella pubblica Adunanza del di 
30. d’Aprile , in cui il Screnilfìmo Principe Leopoldo favori per la prima volta per- 
fonalmente l’Accademia , dallo SMUNTO Simon Berti , eletto fecondo Cenforc in 
luogo di Carlo Dati , eh e non Tenta ripugnanza degli Accademici ottenne finalmente 
di éflère affiliato da quello ufizio, per non aver compito l’anno del fuo Noviziato , 
fecondo le Leggi . Molte furono le oppolizioni . E prima intorno al corpo ; le nppofe 
effer quegli del RIPlENOnon uno, ma tre: e qucl,ch’è peggio, anche piu iConcetti , 
che i Corpi . Oltre di quello : fecondo lo ’ntcndimento di lui parere , che l’Accade- 
mia figurata per la Palla , prenderti forma dall’Accademico , che efprìme se per le 
Forme . Qiicl motto , che dovrebbe ertine anima dell'imprefa , non effer tale in quel- 
la del RIPIÈNO ; ma ai più edere oppofto, per immaginare quella parte di elio , che 
nonfi poteva dipignere. Ma il Cognome effer per quefta ragione contrario al fuo pri- 
mo modello concetto : oltreché , eflendo in tal lignificato un fuftanti vo , non doverli 
ammettere in modo alcuno . Come addiettivo poi , conchiufc 1 quando a' lor' altri Signo- 
ri Accademici parrà , eh' egli abbia la debita convenienza con efo il Corpo , 0 i Corpi dell ’ 
Irnprefa , che t'ho per duro ) non piamente crederò , che Jìa da concedeteli , m < Pho per 
un nome convententifibno al nofiro Signor Segretario , fendo egli non che R IP 1 EN 0 , oh 
*m di erudizioni , dottrina , e fingo , ed in oltre dotato d'ingegno tale , da potere qu fi* 
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mie obbiezioni , e diffìcultà leggiermente fupire , t dtjtruggere. 

Sarebbe degna d’ellèr qui riportata la dotta , e gentil Rifpofia di Benedetto a sì 
fatta crnfura , detta da lui nell’Accademia alla prefenza dello Aeffo Sereni liimo Prin- 
cipe Leopoldo ; ma per ifchi vare la fovcrchia lunghezza, balli l’accennare ch’egli con 
graziofe , facete , gentiliilimc maniere , la Centura tutta ciaminando , e a ciafche- 
duna oppolizione dottamente rifpondendo , come quegli, che (intorno alia materia 
delle lmprefc , non ilpiegata fino a quel tempo a lulHcienza, aveva fatto accuratiilì- 
n.o Audio , e ne diede in varie Lezioni utilizimi precetti , chiaramente fpiegò , tal 
,, elitre la fua opinione , che le ’roprefe degli Accademici abbiano ad elTere diverfe 
», daU’altrc, avendo riguardo femplicemente al concetto propio di chi le fa , hanno a 
„ fondarli fulla fc miglianza , o tfilTomiglianza della cofa ,o dell’azione , che fi rap- 
», prefenta colla pittura , o della perlona accennata) ma quelle degli Accademici 
„ clebbon di più aver riguardo al concetto generale , fignificato dalla ’mprefa dell’ 
», Accademia , o da quello non fi partire , e di più aggiugnervi alcuna cola , che ac- 
„ cenni qualche all'etto particolare del propio Accademico. 11 quale acccnnamento 
„ può farli ,ocon Corpi , e figure limili ,oa quella ferventi . Ond’io non biafimo 
zi (S°£Z ,u ”f e ) coloro , che in quella ncltra fi fon ferviti d’una fchiacciata -, d’un ber- 
„ hngozzo ; d’una fetta di bilcotto ,o pane arroflito ; di grano , di fpighe -, o dico- 
», fatale , applicando quelli il concetto loro ad una tal parte di quel tutto, del 
„ quale egli intendono d’accennarfi parte . Lodò ben dall’altro canto il Gallo intor- 
„ no alla Crufca, thè fi mollra aftan.ato fol di qucfi’una ; la Bozzima , che fuppon la 
„ tela novella ; lo Spinofo, che grufolando s e Infarinato v il Cavai , che li ciba , o 
», fi medica colla crulca ; il Vi vuoio dotato col grano ; c l’altre limili . Or vegniamo 
„ all’applicazion del nefiro propc lite . l’otcvTo , me lo fo , intender me per la cial- 
,, da , thè pigliando il nome di RUMENO in lignilicatodi fufiantivo , quadrava, non 
,, è dubbio , alla mia perfora. Ma fc tutto quel, che fi farebbe altrimenti potuto fa- 
„ re , folle mal fatto , quale è quel , che fulle ben fattoi Anche lo Aeilb Signor Cen- 
ai forc poteva in vece d’una Volpe porre una Faina, un Coniglio ,o unCan boto- 
„ lo, che palli in una gattajuola a far quel medtl!mc,che la Volpe va a far nella bu- 
,, gitola . Voi Signore SMUNTO voltile far cos't : Non è egli vero ! FaceAe bene . 

„ Ala io perchè ho fatto male a fare in quell’altro modo! Se altri vorrà tor la cialda 
», per se , chi lo terrà ? io nò al Acuto . Non la prefi io,c non voglio intender me 
», per la cialda : ch’io non m’incrufco tanto . Io non fon tanto conofcitore , nè tan- 
», co efaltator dc'miei propi meriti, ch’io voglia accennarmi parte fuAanzialc di que- 
,, Ao Lei tutto, di quella malia tanto Rimata . Elcllì per me le forme , le quali fervo - 
», no , non lon fcr vite : giovano , ma non difiruggono : ed hanno una propietà , 

„ che può dirli nel quarto modo , che elle fene danno ne’ lor cenci per lo più . E 
„ quando ella dice lor buono buono,nonefcondal canto del fuoc. Finalmente tutta la 
„ materia delfuo ragion amento rijìngnendoyconcbiufe così. Voi avete pur felicito (Sig >:o- 
„ ri miei > che il noftro Sig. Cenfore ha faputo finger di credere , che le membra per 
,, corpi Separati s’abbiano a prendere : che ad una certa vana fuperbia li debba attri- 
„ buir l’utnililfima riverenza , e ’l ballo concetto , ch’io moAro di me medelimo: che 
„ il motto alla ’mprefa ferva di forma: e eh’ e’fia vizio, quand’egli accenna quel , 
t , che in elfa non può dipingerli : e fino , Scambiandomi le carte in mano , con dir 
„ ch’io abbia detto quel , ch’io non dilli . Certoè , Signori , eh’ e’ non s’e muffo a 
„ dir quefir cofe per non intender quel , eh’ e’ diceva -, non perchè la fua natura lo 
9ì faccia Ipirito di contraddizione : ncn perchè egli abbia cagion di temer , che gli 
s , onori altiui apportar pefiano alla fua luce un foio atomo d'oAufcamento ; ma fo- 
lo per piacevolezza , e per darmi campo , che io ricevcllì un favor già gran tempo 
delideiato lenza Iperanza ; ch’è fiato l’onor , ch’io ho ricevuto dalla Serenili] ma 
prefenza di tanto Principe i al quale dovrei render’ infinite grazie , e fare umilif- 
lima Aula del non aver’ io , lui prefentc, efièrvata quella slavità , e mantenuto 
quel decoro nel mio parlare , che averci latto in ogni altro luogo, fuggendo in tut- 
ti to 
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,, to gli fchcrzi * e le non vere , e non pretefe lodi delle eofe mie . Ma all'ima io 
„ non lòno idoneo , e l’altra nonabbifogna alla fua prudenza -, redando S. A. ben* 
informata dello ili! di quella Accademia, dj verfo per avventura da quel d’ogni altra. 
Fin qui il Buomnvitcei : la cui Imprefa fu con voti concordi approvata dall'Accade- 
mia , ed appefa tra l’altre , come anche a’ di noilri li vede , nella Stanza dcllinata a* 
letterari efcrcizi di quella per tutto il Mondo rinomata Adunanza , che ben può dir- 
fr l’Albergo delle Mule Toltane. 

Riabilita in quella forma l’Accademia , poco meno cheperopera di Benedetto, 
e dato da lui si bel principio al nuovo corfo delle Accademiche Lezioni , l’incumben- 
ze propie dell’importante carica di Segretario efercitò egli con efatttlHma cura quali 
lino agli ultimi giorni della fua vita ; di che fa fede il Diario da lui diligentemente 
tenuto lino al mefe d’Ottobre del 1644. che una pericolofa infermità l’obbligò ad in- 
terromperlo . Efercìtolil inoltre molte volte fpon tanca mente nell’Accademia, e mol- 
te volte per ubbidire a’ comandamenti deli'ArciconfoIo , e Tempre con lode . Fu l’In- 
ventore della Gerla , che ferve di sgabello , alla quale il Serenifs. CANDIDO aggiun- 
ge per ifpallicra la Pala . Di comandamento del SOLEGGIATO Arciconfolo fcrilfe , e 
Ielle in Accademia la fua Relazione della Rqyina di Montefaino nella Faltcrona . Fe- 
ce, e mandò a Roma al mentovato Abate Vai una didima , e dagli intendenti (li- 
mati dima Relazione del primo Stravizzo , fatto dopo il riftabilimento dell'Accade- 
mia nel Palazzo di Parione del Sercnifs. Principe Don Lorenzo . Spiegò in una Le- 
zione il tempo, che mede Dante in tutto il fuo limo viaggio t dimollrò in un’altra , 
nel ragioriamento del Conte Ugolino , inventato da Dante nel Canto jj. dell’Infer- 
no , trovarft tutte le parti della Rcttorica , fpiegate ita più Lezioni dalPIMBUCATO 
Girolamo Bartolommei . Ma mentre con grancìiifìmo applaulo andava egli eferci- 
tando i fuoi talenti nell’ Accademia della Crufca, non fu forfè Letteraria Adunanza 
in Firenze , che non ne gtìdeflè alcun faggio > anzi di molte fu egli poco meno che 
Padre , e Capo, e Softcnitorc. 

Per Padre lo riconofce 1 ’ Accademia degli Apatirti , il cui nome farà immortale , 
quanto per alcun’ altra cofa , per le due Centurie didifcorli, ricolmi divaria, c 
pellegrina erudizione , recitati* in erta in gran parte per un tal quale quali eftempo- 
rale eferciiio ne’ primi anni della fua giovanezza dal noftro valorofo Compallorc (a) 
Ariftco Crathio , vero onore debSecol noftro , e da lui in età più matura rieonofeiuti 
per fuoi , e dati non ha molto alla luce . Fu Benedetto uno eli que’ primi Letterati , 
che per dar’ animo , c direzione a quegli (ludioii giovanetti , che per conferire fopra 
i precetti della Rettorica, e della Poetica , uditi da’ loro Macftri nelle fcuole, fi ra- 
duna vano in cafa d’ Agoftino Coltellini loro coetaneo , poi Avvocato , e Fondatore 
di quella Accademia, s’ introdurtelo fra loro, e furono cagione, che l’adunanza, 
iafeiatoii nome portato per tre anni di Vi rtuofa coiiverf azione , pigiiaflè quello di //• 
lujhijf. Comunità , e Ibuverjxtà di Virtuefi , e 1 .et tifati ; il cui capo chiamodì Priore , 
e li rinnovava ogni mefe , e il quarto Priore fu il Bucmmattei . Francefco Cionacc» 
nobile , ed erudito Sacerdote Fiorentino , morto ottuagenario , mcntrechè io fto que- 
lle cole fcrivendo , ci ha lafciata quella notizia nella Vita fcritta da lui di Benedetto 
"Fioretti , che fu il quinto Priore ; il quale chiamandoli , in fegno di franchezza , e di 
candore , Accademico APATISTA , quello nome della fua immaginaria Accademia 
concedè a quella vera , e reale » che tu dal Coltellini J' ubali ern.it. 1 alla fuddetta fua 
Unlverfità . In quella Accademia degli Apariili chiame ili il Buommattei EOEMON- 
TE BATTIDENTE ; tale efleniio allora l’ Inftituto dell’ Accademia , di coprire lotto 
il velo d’ un Anagramma il propio nome . Cosi Agoftino Coltellini ehiamoifi , co- 
me in tariti fuoi opu farti fi vede , OJliho Contalgeni ; c’I fopraddetto Francefco Cio- 
nacci nella Vita del Fior’etti,pur’ora citata, li valle del fuo nome Accademico di Noferi 
Scacciauoce ; che ft legge altresì nella ftanza 1 2. del terzo Cantare del Malmantile di 
l'erlone Zipoli , cioè di Lorenzo Lippi ancor’ egli Accademico A putida . E fe Benedet-, 
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to fioretti fi chiamo con nome fintoli , e comporto di voci tratte da tre idiomi , mi 
non anagranimatico , Udeno N/elt , che tuona non d' altri , che del mio Dio -, cib fu 
perconlervare quel nome , che prima della fondazione dell’ Accademia aveva eletto, 
per dimcftrare ia lua totale Ipa (lionate zza . Ma perchè non è mio intendimento il far 
qui un minuto racconto de' principi , e de’ progredì dell’ Accademia degli Apatifti , 
che in breve li leggeranno (crini con più terfo itile dall’ erudito Pallore (a) Crifeno 
U idoneo nella (ua Opera de’ Fajli Confatati dell' Accademia f iorentina , della quale 
egli è per la feconda volta degnillìmo Confolo s dirò fidamente , che l’Accademia 
degli Apatifti , che fu onorata da lui con frequenti Lezioni di Prola Tofcana , e La- 
tina , e di Verfi , conferve) tempre verfo di lui un rifpctto , che li può dir filiale . E 
primieramente fu egli , fin dalla fondazione , Ccnlor perpetuo , c Conlervadore 
dea' Jliujtnjjima Comunità •» e non era permedo a veruno il recitare o Prola , o Ver- 
fo , che non lolle dato l'otto la fua Centura , e non n’ avclfe riportata la fua appro- 
vazione . Introdotto poi 1’ ufo di creare un Capo , con titolo d' dp.it jj/a Reggini e ; 
dopo aver loftenuta quella Carica in primo luogo Benedetto Fioretti , c poi Agoftino 
Coltellini , fu da quelli rimedi) nelle mani del Buommattci , che la tenne fino alla 
morte. Fu anche (pelle volte eletto dajl’ Accademia capo , e direttore delle lue fo- 
Jenni funzioni , c degli allegri fimposj , come quegli , che era in tutte le cole di un 
gufto ralhnato . Nè contenta di tutte quelle lignificazioni di riconolcenza , c di fii- 
ma , usò 1’ Accademia di andar fempre in corpo ad udir le.fue pubbliche Lezioni l'o- 
pra Dante allo Studio Fiorentino : Canore, che io non trovo ne’ Regiflri elferc fiato 
latto ad altri giammai , nè chetutta i’ Accademia interrotrpelie il còrfo de’ fuoi let- 
terari eiercizi , icori che per quello fine. 

Anche 1’ Accademia degli Svogliati, che fi ragù na va nel Giardino di Jacopo 
Caddi uomo celebre per le lue «pere , contò fra i fuoi il Buommattci . Tra gli Elogi 
ÌJiorut in ver / , e ’n prof a di Jacopo Gaddi tradotti da' Signori Accademici Svogliati , 
Jtampati in Firenze nella Stamperia nuota d’ Amadore Majjì , e Lorenzo Laudi i6gp. 
due ve n’ ha tradotti da Bencdettp Buommattci , cioè quello, cheè un Paralello tra 
Vieri Cerchi , e Corfo Donati ; e quello di Moniig. Antonio d’ Orfo Fiorentino Mar- 
chefe deila Marca , e Velcov.o della fua patria . Recilovvi ancora Orazioni funebri 
in morte di Accademici , come di Gio: Batifta Arrighi , e forfè di Bartclommco Tor- 
naquinci , e di altri j e fece in nome propio , e dì tutta J’ Accademia 1* Elogio Ifto- 
xico in Lingua Tolcana in morte dell’ Abate Don Niccolò Baccetti Ciftercienle , inll- 
gne Accademico, l'anno 1646. Di quell’ Accademia fu Ccnfore : c come tale prefe 
a lpiegarne , e a difenderne in due clotiiiiìnie Lezioni 1* Imprefa generale , pouhì do- 
po lunghi , e vari difcorjì , dopo molte , e fpejjìjfime conferenze , non fenza dottijjìme , e 
ingegno/jjhne oppr/ziont da nfpo/e feguite , parimente mgegnofe , edotte , elicerò alU 
fine gli Accademici accettata la figura della pianta del Cappero , come al nome dt Svoglia- 
ti , e al motto , perchl »’ invoglio , /opra tutte l' altre conveniente . La prima Lezione 
comincia così . 

Imprefa la più difficile di quante in ogni fpedizion Letteraria poffa tentar / , ho 
fempre fiutato , Noi ti fimi , e Vm uojìfimt miei Signori , il dif cor rere , e dar 
giudiao d' alcuna Imprefa . L' altrettanto malagevoT il trattare in generai della . 
tor natura , e delle regole , che / ricercano per ben formarle . E fe alcuno mi do- 
manda f]e quel , che m' induce a ciò credere , non altro gli 1 f fonderei , che la 
facilita coti grande , che nufrano molti nello 'uzi catarie . In quella Lezione paria 
prima in venerale dell’origine dell’ Imprefe ; e fpiega poi la definizione oalui 
datane , eh’ è tale : Imprefa , è velata /gntficazion di concetti , accennata artifi- 
ziofa.n ente chi alcuna parola , con la/mighanza delta ftofietà d' alcuna tf-f girata . 
Rigetta l’opinione di chi ha fcritto , che la figura fta per corpo, e il motto per 
Anima : intorno a che conchiude, che il motto può dir/ jonna , non intrinfeca , non 
ejjenzialc , non quella , che alla tifa dài'ejptre > ma eflrinfeca , e accidentale , che 
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fa difintutrla da ciaf cun' aura , eie 'propinr/iente p uà di > Jì effigi/ • Nella lccun- 
tla «lopo'm avere (lai . ino , che le parole inficine colla iiguia nJlio materia dell-lQ- 
prcia ] c Jì lignificazione è la vciu toruia , che lcoà Veliere > prende ad ci-miiiare 
a parte a parte P impecia gene; ale negli Svogliati , e uopo mone gt miuioli Unire r i- 
fkilicni conihiudc , louanuo 1' accortezza degli Accademici nell’ avere eletto un no- 
me per k muddto , e per 1’ Accademia gloriolo •. 3V v è fuperbo adunque u concet- 
ta % it one attne , ma per fv. u ntila riguardevtut . lòlejjero wia pianta di Cappe- 
ro per tura imfrefa ,* col motto , I srch^’M’ Incoglie , ti quale , procedendo per 
via di ttnfrappojio colmine di Svogfittì » riejcc non meno vago » che arnjin^àt. Il 
Capterò è prejo per P Accademia , H Wotne per J'e vndejàni , t'i m»-to per lo ajideno 
loro . L' applicazione 4 fondala J'te la Jomtgùanza , reo P Accademia va col top- | 
pc.j , eie è di jetr tornar P appetito « ebt cfvoghat» j e ceti I 


pu ì j-crji l'.appateazum 



, *, “«irati 

quale Ai inverno, c Ipont'anca 
effèndi! già vecchio , c tolto fi 


ilaiCbmpagni 3 d^.Giorgi$lfcuCoiìa~,ove l’A 4 »atc Frànceico Ermini tuo koiare, 
td.al|jevo , che fi^nalimiiate Pinne dello fucilale di iian Matteo, recitò quella Le- 
zione Ideile ltnpreft iatiadal Ino ìiMcilfo , t ila ramata dal Cc^tcdlinr"lotto nome dcii’/«^ 
Ennini mèdciimo- in Firenze P anno. 1689. nel Garbo ali’ infogna della Stella .In 
quefts Éfezìone li cfaimn^ P imprdfn gcn^iltf degl' Infiammati eh 1 e -èitìllianlhja col 
uwtto : Qìti*« tiT In ^;LtMr . '- r 

tosi ansatatra't tV della iteli a ma tc ria nell’ Accademia degl’ Inftancaòiii , nella 
'“'n .a, cute allineilo da' Nobili Fondatori delia iueiitiuna"j 

„ . . fu affato aadimoftrare in una lolennc Adunanza , coh 

pubblicò ungraziartìciHo , <■ beieniilimo Principe G>o vali Carlo P univerfalc c*n- 
tento di tutti per 1 ’ onore latto da S. A. all’ Accademia , prendendone la protezione. 

Lo fece il'Buommattei con giiidiziofo artilizio , e tingendo di dubitare , che alcuno 
puteilc tacciarlo d’ ambizione , si" per lo edere entrato in quell’ Accademia > « si pei 
carico a!iunio dj una si foienrte funzione , prefe a iJlfur^ l’ambizione , ‘come allctto 
non meritevole pct le rii biufimo , ma capate di moita lode . Chiaminto pure • 
adunque , tinte egli , ambizion quaut' e' vogliosi , c t? io me ne pregio . Anzi Je mote J- 
fer [.itare il voto .fello di il oel ninne , oh quaut 0 me ne dorrei ! oh enne itti par - 
rebli’ ijjire dejr.mdm 0 di un grand' onore P. lo riè buou*biembro di QjMjt'i onorata Adu- 
li - . A. nè buon cittadino th quejia patria , uè buon J'ud- 
Ai **' d'+averb^a ejj'er tenuto Que/lt miti Maggiori hanno 
Joud.it a qUiJP Accademia , "r per ibi . per lodinole ambizione d' ejercttatji in opere vir- 
ifgarejlJar'taleHii'rri “ " 

_ . l.JJj. degnata P^t. ì ~ w . _ 

plico ■> e nuova Accademia, d^uia privata Adunanza et! cittadini- Juoi vajja/h ; quel- 


ri Mia , uè hi turi fhvidar dtV\ a 
duo delniu Principe crederti d’ j/n-cre^ a e fer tenuto 
■* c .a». * - rf>è > pff loctfctle ambi 

ì n cujfo , e uni del pr.jTìbno y iP affaticar/ per onorar 
et. ypcf abbqjjinjp ) è accettar la protezione d' una ferir- 


tuofe i e impiegare Jl toc talenti 
la lori patita ■ ^ 

e nuova _ 

la che farebbe degna di governar le Provincie ^di reggere i Jiegui interi" . Che P ha 
*no]a ajar qttejlo ì gcùercj'a 'ambizione^ f Jaf. ceno/ ere al Mondo , e ccnfejjare alla, 
jtejja invidia la fua gj-artdeiza . due in viro non pub trovar Jì grandezza uguale a 
quella, che moflm un Principi nel degnare gl' inferiori nel proteggere i Juddm . Con 
quello concetto prelè il nome cl’ Ajjuwicaio , e alzò per impecia, un* Girandola 
nel lanternone, col motto prete da Dante nei 5. del lhirgatoho v.114. 

Per la virtù , che lua natura diede . . 

/ f piegando iifuo f inimento , ferivi coti : 

Per la Girandola intendo me JjrJJ'o , p»Jlo ini lanternone dell ’ Accademia , dove • 
me rie Jlarei f empi e ferino , e per me Ji.jjo come morto ; ma r /vegliato , e molR 
dal Jurno dell' emulazióne , procedente dalla ' bella luce dell' operazioni virtuale 
degli altri Accademie • , dii! nifi nelle mie operafiioni inltàucabile , finché detta tu'. 

CI dura a nfpleiidire_ . L peritò dal Jurm tuffi il mio operare , meritamente mi 
‘ _ :s - lari j 




VITA DI BENEDETTO 


•fan di potere aver plori/» da quefo nome A ri umica to « E perchè il Corpo potrebbe api 
patire non femplice mediante il lautemon di /mora , le ruote con t.mte figurine din- 
aro , la lucerna acccfa , e 7 fumo , che da quella nafte , aggiungili amo tl motto , coma 
j’ l detto , 

Per la virtù , che Aia natura diede : 

atei quale Ih prepofzione tei viene ad accennar la cagione , che mi fa e/J è re T n fianca- 
li ile nella mia piccolezza , e viltà fenile aiT Accademia , corna aita generale imprefa ~ 
degli Orbi Cclejti l fenile la particulare delta Girandola , ft noni inquanto dulie prò m 
fie iuta Hi genie f muoven quelli , e per la fola virtù del primo è mcjja quefa , e perciò, 
fi dicci ' T . • 

Per la virtù , che Tua natura diede : 

cioè mediante la virtù -, che viene dalla natura del fumo , io fari feenpre InAaneabile.' 
f. coi) quel pronome Aia viene efplicato r*> ajjài c/taramentc accennato dal nome Af- 
fumicato , 

In lemma tutte.le Accademie di*Fiij|n|c fecero a para d’ averlo , e in tutte diede 
faggi del fuo valore : ónde nel principio del lopraddetto Aio folcane ringraziamen- 
. to , fingendo graziofamente di aver concepita una flraortlinari^.paura , per lo a ter . 
veduto molti de’ circoftanti , tolloch’ egli comparile in cattedra , xominciaro a forri- 
tlere , e guardandoli i'^in l’ altro in vilo , accennarli con col capo , come (e ieggeire- 
10 in fu’l fuo libro : Io fon malinconico naturalmente , dille, e' perciò timido/, efofpet- 
tofo , Io giurerei ■> cb’ e' dicono ; Egli t quei fpfemfre . QueJR è*i' alloro , che ftruova 
» fernpre aogni fejla . £’ mi par di J'eiitirh , eh’ e' mi Jacciann 7 coito addojjb , e dumi nu- 
merando coli fu le dita : Fiorentina , Crnp'ea , Apatijìi > S perdurati', Ibnorjfli , Pazzi, 
Jujì ammari ; e cosìvadan rammemorando non pur le pubbliche , ma le private Accademie, 
Camerate , Adunanze , e Converf azioni s parte vive , parte già fpente ; nelle quali in 
Firenze, in Roma , e altrove fone^ o jui giàdeferitto , Altaiche ora f ejfèr’ entrato , e 
/ firitto al vofeo numero , e 1' aver f ubilo òlla prima richieda accettato il carico di parlare 
in pubblico , e/J'endoci tanti , etant' altri di me più abili , pare , eh’ e'f pojjja conclude- 
re , eie un altro che ambizione mi v' abbia fpinto . In quelle Accademie adunque dot- 
te Lezioni fopra varie materie, é facre , e profane, e ferie, e giocofe ; Accufe , Di- 
fefe , Declamazioni recitavaegli frequentemente , e i fuoi concetti per Io più in tcr- 
fa profa Tefcana , c talora per ifcherzo in verfi fpiegava . Che non fu , a dir vero , 
la PceCa il fuo forte : non già che egli non ne lapelfe perfettamente le regole i poi- 
ché , come maeftro di eflc intchdentiifìmo „fu perpetuo Cenferc anche delle Poeti- 
ehe conipolizìoni nell’ Accademia degli Apatiftì , come ho già detto ; ma o perchè 
afcriverc inYerli noi portaifè il fuo genio > o perchè eiucficalfe faviamente, che 
P efercitarfi in poetici componimenti , per acquiftare facilità a fpiegare i Aioi concetti 
con poetica leggiadria, fw Audio da farli negli anni più teneri , licchè fi a gii fatto il 
capitale, quando la mente è capate di Audi più gravi , e più feri : il che per le ra- 
gioni accennate non potè far Benedetto . In fatti ho valuto di fuo un’ Idillio mano- 
fc ritto, intitolato La Bejana , recitato nell’ ‘Accademia degli Apatiili il giorno dell’ 
Epifania , che comincia ; ’ e 

Se all' abito , al fmbiante , alia favella 
Non mi ref gunite , 

lo fon colei, eh’ al cominciar deir erta 
y Abito del Cijtaho in certe grotte , * e •" , 4 

Onde non parto mai che quejla notte F ' 

oltre il Sonetto cqJJa coda fofra lo Aedo (oggetto , ftampato dietro alla Declamazio- 
ne delle Ccirtpanc , c alcuni Audi MSS. perfarc una Tragedia Sacra , 

Ma qucAdAccàdemici éfercizi erano per lui oneAi divertimenti , ne* quali im- 
piegava i ritagli del tempo ; divertimenti d’ un’ animo religjpfo -, nemico giurato 
delP ozio , pelle dei mondo , Così dirozzava egli , e forbiva fempre più l’ ingegno» 

• > S'- eia 
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e la lingua» peri* alto minifie;o della l’arola di Dio ; al quale quanto giovino le 
pubbliche , c le private Adunanze degli Uomini Letterati , c di (cimo , coloro loia- 
mente noi vedono» che pieni di fe ilimano , IceiTcr tutti niente, econliglio , e di 
qpnfabulaziorife , e di conferenza non aver’ uopo . Nop cosi Benedetto , che il con- • 
tinoyo comporre , e i parti del fuoingegno ali’ altrui giudizio » c in pubblico , c in 
privato fottoponerido » udirne or modelle cenfure , or lodi veraci e lincere , 1 fen- 
timenti » e le parole minutamente efaminando, e per cosi dire , notomizzando , ben 
Capeva clTerl’ unico mezzo per acquill.tr facilità nel dire, e far teforo di nuove» c 
nuove cognizioni , attraendo in le la fapienza dimoiti, riunita , e raccolta nelle 
Accademie , ove li fa di più menti- una loia . Vedeva altresì , che non è inutile lo 
Audio deila profana erudizione al Sacro Oratore , purché irrita non li fermi , mi 
P ordini a Dio ,■ c a quelle feienze , che alle divine cqfe appartengono -, e che , ic- 
eondo ifconfiglió di Santo Agoftino , licconie gli Ebr£i , per com andamento di Dio , 
i vafellamenti d’oro , e d’ argento, le gemme , e hno gl’ Idoli degli Egiziani feco 
portarono , per farfenc un ricco patrimonio nella Terra prometta ; cosi i Criiliani 
ie Lettere profane , e'ia'gentilefca erudizione non debbon dilprcgiarc, ma pren- 
derne il buono, e carichi di elfo incamminarli al polfedimento della vera fapienza, che 
nell* %cre Carte fi trova . Cosi leppe Benedetto colle umane, e fecolarcfche lettere 
rifiorire la facra eloquenza, colla quale in tante, e tante occaftoni , ora movendo 
guerra al vizio , ora le altrui morali enfiane ei#thc virtù%elcbrando, efercitava il 
magiftero propio del fuo carattere , i precetti della perfezione Evangelica con pari- 
facondia, c zelo /pregando , Ciò fece egli affai frequentemente in molti eli quei fa- 
cri luoghi} che da noi Compagnie li chiamano ; ove col falutcvole cibo della Divina 
Parola le Anime pafee va., elcintille d’ amor divino con infocate parole negli al- 
trui cuori fpargj/a ; e ilei fuo zelo fono ancor tutte frefche le memorie nelle Vene- 
rabili Compagnie di San Benedetto Bianco , e Nero s di S.Alberto -, de’ Bianchi, detta 
delia fhocc > in S. Baftiano ; e nella Congregazione deila Dottrina CnAiana di 
S. Ftancefco , che dal nome del fuo Fondatore noi chiamiamo del Beato Ippolito 
Galantini ylecai lodi .celebro 1 ’ anno i6zS. Il dì 20. di Marzo con erudito Panegiri- 



gregazfoneper 1 ’ efequie della Scrcniffinia Arciduchelia Maria Maddalena d’ Auilria 
Granduchclsa di Tolcana , gran Protettrice , e'Tautrice di quel pio Inllituto . Cele- 
brò nella Chicfa Parrocchiale di S. Simeone le lodi di San Filippo Neri ; e di Santa 
Verdiana a Calici Fiorentino ; e vaghilJimo efstndo di cfporre alia pubblica luce, 
per efempio de’Poflerj, le azioni de’ Santi, incominciò, econdufse a buon fegno 
una Vita di S. Tcrefa , ciotlino alla fondazione del quinto monàÀero di Tolecfo 
Scrisse ancora la V-ita di*S. Andrea Corlini , non mai Aampata , che io fappia, come 
fi ritrae dalla feguentc lettera , indirizzata, dopo di averla compita , al Dottor Fe- 
derigo Criftofani Prióre di S, Leo di Firenze^ilora proccuratore della caufa della Ca- 
nonizzazione del fuddetto Santo , che ne fcriffe in Latino la Vita , che fi legge fom, 
pata inficine conigli atti , e coile fede della canonizzazione in Roma 1 ’ anno *1620. de- 
dicata al Granduca Ferdinando II. La Lettera tTel Buommattcfè la feguente , e lf con- 
ferva originale nella Libreria de’ Cherici Regolari Teatini di San Michel Bendile , 


detto 


S3t 

X 


Antinori . 


Mori' lllujìre , e Molto Rev. Sig, torio OJferv . 


S E io avelli quella ferviti co’ Signori Corfini , che io penfo aver con V. S. mande- 
rei loro il prnnojCapitolo da me fatto della Vita di S. Andrea , acci oche elfi po- 
telfer vedere , fe è loro gufo; e comandar, fc a lor parche , che li doveffe mutar cofa 
alcuna ; ma pcrch’ io mi rendo licufo , che alle Joro orecchie non farà pervenuto 4 
*pw c 2 imo 
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flnio nome ; noti ho ardir di comparir loro avao* , ne anche per via di lettere^ p«£ 
timor di non clfer giudicato tropp" uomo nuovo . 

Ne mando perciò con quella due copie a V. S. acciòpofla favorirmi non falò dS 
" veder quel , eh’ io dico in propofito di tal famiglia , 6 avvifarmi quel , che le par d» 
correggervi; mafenon lo conotee fuor di propolito , mandarle loro , per jntcnd cg 
pienamente quel, che comandano . Defiderodi compiacere a’ Padri dei Cannine , c 
foddistare alla divozione , che porto a quello gran Santo ; ma vorrei anche fervi* 
quelli Signori . V. S. che per altri modi ha moflrato quanto abbia caro dr favorirmi , 
pregodi mctter’anche quella fra l’ altre grazie , di intender daque’ Signori , o di dir- 
mi da fe quel , che le pare circa quello negozio . C»ii la defcrizion delie Felle « quali, 
che tutta Campata , c I^T intaglio de’ quadri non ritardava-, farebbe a queft’ora fini, 
fa è un pezzo ; e a metter fotto la Vita , non ci manca che larilbluzion di quello pri- 
mo Capitolo . Starò dunque affettando il fuo favore -, mentrechè io , ricordando- 
mi tutto fuo , le bacio reverente la mano . Firenze 22. Ma&gioló 30. 

JDi V, S,M. III. e M. R' : . t 

Strv. devota e obbl. ' . ■ ‘ 

Benedetto Buoni, . atri . « * c . 

Quella vita fu comjlPndiata di^ia nominato fuodif.c(lolo Abate Francefco fir- 
mimi e il Compendio , eh* egli ne fece, fu llampato con quello Titolo ; Vita di S.jìn- 
dre 4 Corfni Carmelitano , Vefcovo di Fiefole , feruta in Compendio da Francefco Ennini , 
t dedicata al Serenifimo Signore il Signor Principe "Don Lorenzo di Tefcana , hi Firenzi . 
per Pietro Ne fi , e Cam fragni ifiip. 

•Nel proemio , dopo di avere all* oppolizione , che altri poteva fargli , dello ave- 
re intraprefa una fatica di poco , o niun conto , per lo gran numero di Autori , eh* 
fino a quel tempo avevano fcritta la Vita di S. Andrea Corfinl , giudiciofamcYUe ri- 
fpoflo , che chi feri vendo non prime foljtin copiare quel , che trovffiritto da altri-, pub 
trovare , e dir molte cofe , che ni trovate , ni dette Ji fenfagh alni . L tht ciì , che ;o 
dico -, Jìa vero ( feguc a dire 1 Jì potrà conofeer daqnefo , che efjendojtmofb di nuovo a 
f ri tire il Signor Dottor Benedetto huemmattei per compiacere .alti tnoit o reverendùl J P m . ' 
Jriatjho Niccolo Caglia e Frat' Arcangelo Paioli . , due chiarirmi lumi della Carmelitana 
efervanza , ha pur ritrovate , e dette cofe , che mijf foto non erano Jlate dette , ni 
ritrovate Jìn qui ; ma ha Jatto chiaramente vedere , che ta maggior parte th que ' , che han- 
no feriti ojìn' ora , copidndo/i /’ uno P altro con troppa fede , t' erano in quel , thp appar- 
tiene alla Steri a , e alla dijìmzicn de' tempi , molto ingannati . L ciò poteva egli , e ha 
potuto benfare : perchèoltre alla diligenza , eh’ egli ha pcjlo in (penare feriti ure autenti- 
che , le quali in qu>fo proprjìto rnanij (llano appieno la ventò.', ha avuti molti e f contri dal 
Signor Francefco Segaioni , che conragtcne-Ji può dire vivo Afrhnio- delle memorie de Ite 
Antichità Fiorentine . L' piaciuta fuor dlntifura a chiunque /’ ha potuta fentire , tal fai 
tic a ; e da tutti è fata tonfe falli per j ruoti, fa , e lodabile ; si perejftre fata da lui di- . 
fefa con eleganza nut ordinaria ; sì per averla arricchita di belle , edotti Moralità , de- 
gne veramente e del Santo , e di lui . Fin qui i’ Ermini - 

£ qui non è da pagaie fotto lilenzio , che nelle bozze crìginolt da me vedute de* 
d te primi capitoli delia fopraddetta Vita di Sant' Andrea Coriirti *, fcritta dal Euom-» 
mattei , e degli Audi fatti da Iti per provare quello , ohe fino allora era flato ignotov 
t hè la Madre del Santo folTe della nobile ilirpe degli Stracciabcnde » il npijnc di lei è 
Gemma , e non Pellegrina , tome nelle Vite precedentemente fcrittc da molti altri li 
legge . E pure l’Ermini , rjduccndo in compendio ciò, che digufamentc ayea ferino 
il Buommattri , Pellegrina , c non Gemma la chiama.: o perche Benedetto , che dili» 
gcntiiiùno era in tutte le cofe, non contento de’prinù documenti venutigli allenta- 
si v attrice trovalfe poi da me non veduti , da’quali appari (le , che quella Donn^ 
aveH'c,come (pelle volte avviene, due nomi ; o perchè di tanto rifpetto gli patelle de» 
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yna l’autorità d'una inveterata tradizione , che nonardifle come alcuni troppo l'eg» 
giermcnte fanno , ricettarla torto fui fondimelo di una fola frittura, benché au» 
tentica , c in forma provante ; ma conveniente cofa gli parerti benignamente inter- 
petrarJa, e quanto fi poteva , l’apparènte contraddizione conciliare . Comunque cib 
lì a , ferirti il Buommatttj , óltre_ U Vita di qtfcftorgrangjanto , una desiate Relazio- 
ne delie Fede fatte in Firenze l’anno id2<\peì la canomzzazione di erto, calufcon- 



iini Arcivefcovo di Tarfo , e rrefidentc di ROmagna , e a’ Marche» Filippo , e An- 
drea Corfini . Qtiefto fteiró zelo eli promuovere l’ónoredi Dio, eìbfultode’iuoi Santi, 
fu cagione , che egli li adoperarti non fioco per*» fondazione di quefla centuria di 
Sacerdoti , che è ancora in piedi nella infignc PVepolìtura , e Collegiata della nobile 
•terra d’EmpoJi . Fu querta illituita 1' anno idzp. , e Benedetto orb in-quclla mattimi 
alla preferita , non folamentede’Sacerdoti congrogati , ma di unamol titudine incre- 
dibile di Popolo , accorfa a vedere quel divotojpertacolo ; e parlfl^on tanto zelo del 
buono efem pio , e dell’umiltà , erte praticar debbono i Sacerdoti , che ebbe.la con* 
filiazione di valere indi a pochi momenti un-tal frutto della Tua préjlicaaione , che 
parve non indegno di ertir rofiftrato a perfwtua ipemoria nelle pubbliche ricordan- 
ze della centuria . Ne ferirti poi 1* iftituzione , et progredì per Io fpazio di quat tor- 
. •tlifi’anni : ne dirteli in latino le Goftjtuziorii ;ihc li leggono tuttavia Rampar* con 
■ qucfto titolo : Regul* Sacirdetum feti luna Vongreeatiorns-idricotitt^tf ,J' Urènti** ex 
'1 .'/ ’”■ •'•pbia A ejlaafuhj no S in . Quelle CoftifWrriiii fece egli (lampare a fu* fpcfy 
l’atuao SWjlF , eflendo Primicerio , che così chiamano il 'capir di quella pia Adunano 
za, ea ciafcuno^ic’^oiifiatelli nedónbuna copi#tlopodiayer trattenuti quelli ,ch* 
all’annivei faria funflone ritrovarono p?efenti , collo recùa'd ‘un luo Dialogo pia- 
cevole , c mortile, eh* fu molto follato, (}|fc.«ncfttf nel.itf^ò. all*ìmprowifo , e (up- 
plt con ammirazione diitunfqjiar'mancanza di.. chi avendo accettato un’anno prima 
l’impegno i njjp tè farlo pei^n so^uaP Impedimento , e il fece noto a. chi regge- 
. Va J a centuria (piando gli cll'era ragunata pei dar jnn&pio alla folenne funzione . 
Tralafcto , per evitare. 1» lunghezza rdi raccontar qui minutamente tutto cib , ch’egli 
fcrilfe in v»rì’ tempi fopra le RvbrkBc Eccleliartichc , delle quali egli era intcnden- 
tillimo j ed è ancor celebre qmrLùione Latma- . recitata da lui nell’Accademia degli 
. -A patirti de Stola i» Vcfpiru m» pinati da -, e fopra materie legali , tanto civili , quanto 
canoniche, dellc*nuaji a^eobepenfitffh di pubpicare una copiofa raccolta . Una si 

trnlH •. n «,» t>r)ivgf|^|^ r nrlt«{^n C n _ (izvnnao oli Mnicnlinf» ..jl.. 


valla , c *ì univerfalco udiziche , foconic gli acqui ftò Pappiaulò «lìivejfale di tutti 
r (.etterati dc’fgoi tempi , così mojT* l’aniuio gencrofo del Gianhuca Ferdinando Se- 
condo di glo. me. a premiare , Ikom» egli era" vaghi liimo di fare, le (ue virtuofo 
fatiche . ElTendo per tant«*vaca*a l’anno itìzji, laPrepulìt*ura «li S. C^oyannidiFircn- 

me» « lihn ita an! ivo istmi tnms i,tn! !>•»! n Ut* » ri Z /•»,, I . 1. . _ lT~ I i? 
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fico Sertodcredi Corte , e Mcaftro ifeT32s>*.d’onarv ; li Granduca . oltre l’avev di da 



- 1 . „ , - querta non ntii pec 

avanti praticata f-ettura m quella «fclèbre Unrverfitù* 

Aveva Renedetto fra tutte le^Utadenrie Avuta Iciiiprs in lìngolar pregio l’ Acca- 
demia Fiorentina , ch'eia Hata Jà fila pHaw murice , e avcalo accolto jncor giova- 
netto , e nutritolo col aatle c!f mille fiatati fiche cognizioni-, e loprattutto infialato- 
gli quell’ amore, ch’égli portb iempre agli iludi della lingua Tofcana , Di qui è, che 
io quella Accademia .a ve va giàmoln» tempo pxi*a più volt* ragionato fopra le lodi 
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rii dia Lingua , e fino nell’ anno i6«?. lotto il Coniolato rii Niccoli Arrighettì le JJe 
pubblicamente ( come apparilce da’ pubblici regifiri riclf Accademia > nei ialine del 
fatatili de Mtdipt da ria targa /afra le Udì delia no/tra lingua , e deila fua nobiltà iti f re- 
fenda , tifimi altri dicitori , e frettai , del Vtjlovbui t armeni ras Coluiio" 1 de’ Bardi , e 
dql Vtjcon ed i c ortena Colimo lignei l^tti* L' Orazione , che egli allora recitò , è quel- 
la , crtcatfeJló 'compartite alla luce , unita alla lua Granitica , r:fian;pata per la quar- 
ti volt* fn Firenze . 1 ornato poi da Panava aveva ineo'minciato a leggere ipi manca- 
mente , e per puro genio di gio vare alla fludiola Gioventù , nella ileiia Accademia I» 

, divina Commedia ili Dame : 'dumo giudicato da lui faviamente non meno atto ad ac- 
cender lucutii baile cognizioni nell’ intelletto , che ad infiammar la volontà di un’ar- 
v dente amore della virtù • Quindi efièndo fiato onorilo del titolodi pubblico Lettore, 
licconie ho detto,, lece nella fiella Accademia Fiorentina il fuo fiifenne ingrellò nel 
Coniolato di Braccio Alberti , poi Senatore » di che fi legge ne’ Rcgifiri dell’ Accade- 
mia il legucmc.ricoido . ' 

A dì !£• di Dicrnibre itfjz. 

« 11 Sig. Benedetto Buommattei , adendo ottenuto da Sé A. S. la Lettura della nò- 
35 ftra Linguai fece la lua prima Lezione nell' Accademia Fiorentina , ove rifiedev» 
il al lolito luogo ti Sign. Braccia Alberti Canfolo co i Tuoi Magifirati «Ha preferirà di 
3i Monlig. llJuitnis.Kunzio, e, di tre altri lllufirifs. Votovi Saiviati , Venturi , e De- 
si ti, e eli così gran numero di Accademici ,cd altri Nobili Uditori i che più l’Accade- 
3, 1U» non ne capiva, mofirando con elegante, c fpiritofa maniera quanto faggianjen- 
3, te avelie operatoli Sei*ii;fs. Granduca a rioj dittare quella utile, e nereflaria Lettura 
as da Mei'. Benedetto Mnrtn, netto fi Varchi,fn qua per lungo tempo difille ITa , e a col-» 

„ locarla nella fua perfona , ed donando la Gioventù Fiorentina ad attendere allo 
3, ftudio della propia Lingua , puomejiè dr leggere ogni Ittc+maaa una volta nei 
s? giorno vacante dall’ ajtre Fazioni . Ma fe non potè iarJo pefclh%a in Firenze , il 
lece in Pila djligeniei); ente , ove (u fpad ito quali nello Hello tèmpo pc r reggere il Col- 
legio Ferdinando , ed hm efercitare la Lettura della Lingua^. Bell idìllio è ì' ingreffo , 
latto da lui in quella ianicia Univcriità : nel ^ialc dqpoVtiavcre $oti_grafiofe , egiu- 
diciole manici e chitflo un benigno compatimento , ie dimoi! iato noti fi foibe di ani- 
mo così compofioneJl’ alconder l’ allegrezza , ugionatagli da una altrettanto defide- 
jata , quanto inaipcttata felicità -, eie avelie alunnato di fpa ventarli di ua fopraftan- 
tc grave pericolo , e di fgomentaxfi di- una fatica Alla Jtefià felicità preparatagli s 
3, 'l'otno oggi {prende r. due dopo 24. anni da me palLfi nc’ più celebri fiudi , c nel-» 

„ le più laniolt città d’ Italia , a riseder la mia cara iTfk Quella-i’ifa torno a vede- ' ' 
1, re , che lenza invidia ..può d irli ornamento dejla Tòfcana , fiplcndor d* Italia , onor 
31 d’Europa , gloriatici Menilo . Quella Pili die*, chdttlerfiame nte s’appella decoro 
-, di quello fecole , vera lf uola ti’ armi , nobil fcinyjaiio di buone lettere , antichiifi- ' 
„ mò , e ikurilTuno ricetti?- ett^flireoigiento'di Cattolica Religione .'Quella Pifa^ 

,, finalmente , di cui fi pub «autar col noftro maggior Poeta nel 2<?7deU’lnferno , v.2.* 
Che per mare , e perder ea .bnt t e P jtli* ’ ■> . 

,, Di quella Pifa parl’io 5 che tanto fu fempfe da me fiimata , quanto da chi non *uol* 

31 clfer notato <P ingratitudine t filmar fi dee una veneranda , c cara nutrice , una 
11 fcerhginlhma , c ainerolillima educatrice, che tale pollò chiamar lamia cara Pifa . 

3» Ferch’ io non ebbi prima la (ciato l’ amatogrembo «ella bella Flòre nz a mia genitri- 
ce , che «0 fui nel caro feno di quefta nobil città , idi quefto celebre «vcl io , accol^ 

„ to cortclcmcnte , e per Un’intero lufiro liberamente cibato del prcziofo latte delle 
,, feienze , vero nutrimento degli animi liberi f e nobili , ec, rafia poi a fpiegare 
quanto quefta felicità , per fe fiella grandiilima , fofib in lui multiplicata in infinito 
per 1 ’ onore fattogli dal Granduca , eleggendolo al governo di quell’ eccelfo Colle- 
gio-, e a lofienere una pubblica lettura in uno Audio sì rinomato , per gli eccellenti 
Prcfefori condottivi fino da’ primi tempi , e per quegli, che allora lo facevano to- 
pi a ogiu altro fiorire » *> 'Favoritemi , vi prego ( dice egli ) Padri Claiifiimi , d’ai- 

'ì. lotì- ' 
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J, lontanar dalle mie parole il voftro penderò, ri voltando per un poco la mente voltra 
,, a quelle belle fpcculazioni, in cui foletc impiegarvi fpelTo ; acciocché la voftra nv>- 
,, dekia non retti otiefa , eh’ io non pollo tacere il vero . Ditemi , Afcoltatori , c di- 
„ carni chi dalla patria allontanatoli alcuna volta » pub col paragone degli altri da. 
,, lui veduti , dar di quello bel numero di profedbri vera fentenza -, 

Ju qtt.il parte del Mo)idr y e dov • , e quando 

,, Vedette voi mai Umili uomini l S* io volgo gli occhi a que’ , eh’ attendono a belle 
„ lettere , roi'pajonrifufcitati i Ciceroni , c i Demofteni : %’ io muovo ’l. piede alle 
„ Jaiole de’ Matematici, ftimo, eh’ Euclide detto non mi potrebbe* dimoftrar mai più 
,, chiaro quel , eh’ c’ propongono : i Fiiofofi , c i Medici pajon tanti Ariftotili . 
,, Nell’ una , e nell’ altra Legge non par,chc.abbi.im da portare invidia agli Aceurii , 
,J q’Panormitmfi /Né»«E»gia finalmente , c nella Divina Scrittura par , che ci 
,, polliam gloriare., cornee* ci tulle toccato la ibrt?di fentire glt Scoti , gli Aquìnaei, 
i Lombardi . Una folaPrtìl'ellicyic.parcv? , che lofio in quello univeri'a.'e ftudio.de- 
,, fiderata , c non leggier mincamentoli ftimav.i da nroltbuT ridar ne privi . Potete, 
i, Pailii ,®raimi laiciar lp (peculazioni, c tdrnar’ alle mie parole * eh’ io non par- 
li lerb per ora più ili voi , laffianifo il carico def-eelebrarvi -alle delle voftre^ virtù , 
„ al|a voftra fama , che rifonando le vdftre lodi jifr tutto ’l Mondo.» vi.fara vivere 
-, eternamente- nel conretto i^e’ virtuoli . Qiiel , che li dell dorava , com' io diceva, 
era la lettura di quella Lingua, che voi Tolcanri imparafte Un nelle falce dalle delle 
„ voftrc nurf-iei , ed^ra giudicato comeftm.portehto , che qui , dove delle maniere 
», lingue fi faceva tanto procacciò f tiranttecida’paeli tanto remoti , con falari grott- 
,, li ili.ni! > e trattamenti più che ordinari , Ltrltoid tank) fublimi , non fiffaqrfle poi 
,, della noli ra natia , (lima alcuna . Edera chi attribuiva a comune inclinazione. > 

5 , per non dir vizio tfi.qucfto cirto, ildiiprrzzar le fue cole , e lodar 1’ altrui 

„ Alle quali giulbiiimo , e fenfatc lamentazioni volendo una volta por fine il g cne- 
„ rotti fjinn Ferdinando no Uro Signore , come qtìcL , 'cheMi- grandezza d’ ani in o . c 
», di prudenza non vuol cedere a ni uno da’ Ami antenati , ha rifoluto di compiacerli, 
’»» e metter’ in quello ttudio la lettura tanto bramata . G:à vittimo, Signori., arri- 
„ vati a fogno , che voi polliate appieno conofeeré , onde nafta la mia allegrezza ,ee» 
F. benaveva ragione di rallegrameli cflcrodlato da un si grai^FrincipeS e si faggio , 
deftinato a leggete in un tale ftudlo a Tbfcani la* fot propia Lingua nativa , e 

acutlodire munti fa mofo collegio il fióre della Tofcana gioventù . Ma.breve fu il 
tempo del fuo governo , e del fuo magiftéroSn Plfa . 

Era egli oltre ogni credere zelante della buona ' disciplina , dell'’ oilèrvanza delle 
leggi, e dell.’ onefto . Quindi non poteva foili irc lenza infittito rammarico , che ani- 
dattero a voto i provvedrnnati,co’ quali prudentemente, c eoa tutta la moderazione 
propia del fuo genio placido , e manfueto , fi affaticava di rimettere il (WCoIjcaio 
nell’ antico fplcndore , Eradicandone la licenza , egliabuli , che i buoni cofiumi ile* 
gióvani più morigerati guadavano , e corrompevano . Onilèfieilmeatc li difpofea 
dar’ orecchio a chi per liberarlo da si fa'tta moleftia , c forfè llimanclo la fua l’erfona 
più utile in Firenze , lo configliò a- ritornare alla patria; dove con onorato ftipendio 
fù dichiarato Lettore di .Lingua Tofcana nello Studio Fiorentino l’ anno iOj?. T ornato 
adurique alla patria riprefe il corfo delle fue lezioni fopra Dante , delle quali fl con- 
fervano tuttavia due groilr volumi , che fanno conofccrc quanto egli fi folfe interna- 
to nella mente di quel fulilfmc Poeta . Si era egli propello nell’animo di fpiegare tut- 
ta quella grande opera fenza foggettarli troppo fewilmenre all’ autorità, ea’fenti- 
menti (li coloro , che avanti a lui 1’ avevano efjxjfta . E Len potea far!o,guernito, co- 
me egli era , di quelle feienze , e di quelle cognizioni , che fon Decedane per ben’ in- 
tendere, e fpiegar chiaramente 

.... Ài dottrina , che s v afecnde 

Sotto ’l velame delti verjt [proni , • • - 1 • 

che c il fiore , la cima , la quinteilénza della più fublime Teologia • 

Tra 
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Tra gli altri lindi , che egli fece per agevolarne l’ intelligenza a i giovani > va* 
ghi d’ intenderne il curavigliulo ai lincio , fi vedono due Tavole (molliche ilampàte- 
ml-ireme -, la prima nella Stamperia di Aniac'oie Alaiii , e Lorenzo 1 -anui 16 $*. 5 e 
,Ju feconda nella Stamperia «li Zancbi Pignoni 1^40. La prima c intitolala così ; Divi- 
fé* morale del!' Jrjetho di Dante con la dJlinucH dille pene a u afe un vizio ajj.niate , Al 
hertnfi. Principe Leopoldo di Tofana . La icconda : LitJ.on Mirale ile. l’urial ti io di 
Dente con la dijtinzìuu delle pene njjegitr.te a ti.f.u» peculio •, t delle e.» lù a quelli con- 
trarie . Dedicata ai ^ctinijjiu/o l'rmcife Don Lorenzo ‘cu ì efann . (lucftc Savoie craho 
un preluditi di una glande opeia , che egli aveva in animo di fare * c che non potè 
tempii* pievtnmo dalia Morte ; di che tannò fede le ile Icguenti lettere 1' coHe qua- 
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,, li carico dalla benignità confei itoifli del Siheniiv. Gianluca N.S, 
ssbhe-meuic la noftra lingua , ni' ha ciaf ccciitoac mqucfti lei ann 
55 in l : if« 1’àw tltrciuto 5 di coididcrar con più dirigenza , che per ai ve, 

"avrei tatto V- le T’elicle più ngu.. rìcfla lìivina Cenjnr.coij cicJ n _ 

», giof'l’òeta 5 prela da h.e ad iiiiti^tirare^.aìtinecb’.clla ini fe© a • d Fregola*,? c di 
*, riprova dtn fluì rullai.. non iole dèli’ oflcrvanzc grsma«cali ^.rnaadi tutte I4' J>uo-’ 
5, ne leggi*» che li ìiccrcano a poctim , e elidi ano ecmfKÌnimriuo . iifchc- ^piacendo. 
5, a chi ftotto può», iaVi^ Lcn<flftit> degli Situinoti . cetrumcàto palile .. jcirun.j.o al 
«Mondo . JUa peritarne ìnjanu) alcun fa^io a V4 S. Illutlrillkna , collie a Rfttoir 
5, luprjinor, e moderator di quelli due Studi , ejit’ Proli fitti ud i tufo , le prelento in 



, c nceveia ccnliuon’ucc|iio.qucrtopii:toliflrnno legno di (fucila grafi (Tiyjfser- 
u ,* eh’ io professo i^l'jJlluUnfs. tua pcriona : alla quale dcniìiérw tanti, bène» 
tocohfeflano riuoni • lei merlare. « 


5, bito 
„ vama ; 

quanto coniefianó i Btiofll » iti nicchiare* , - . . r # 

le lettere a’ Scrcn^/Vrinupi Uopoldp 5 c Lgrciuo i fono ftampatc ìnhcme col- 
Je Tavole s « fono le leguci«i *• .. 


Laura al Screnifit/iofuiuipe Lupcido . 


Ifuofto di dare in brieve alle* (lampe alcune mie of^rvarioni » fatte fopra !a 
1 niTgg. or’ Operanti nóllro Sovran IVcta ; in leggendo e qui i»in pubbli- - 


mina» . t perche quell’ b già degnata al Sejcmrs. nome di A. A. Jc invio quei* 
per arra del tributo-, che intendo pagare allora , cd inchinandomi reverente all A. 
y. le priegodal Semino Dator d* ogni bcnc.ogui vero bene . 

Ùi V. A. 5 . 

ServQ.LbrtiifsiW* 

"Benedetto Buormnattei • 


V' * - 

Lettera al S erenìf lituo Principe D. Lorenzo . 

On manca al ficuro 5 nè d’ ordine , nè d’ artifizio » Serenili, nriò Sig. ]a prcfcn- 
tc Cantica , benché forfè alla prima , da me ridotta m tavola » 

non arrivi per avventura nell’ kivemiane » comi faci lnuntc la fupcrane ’ 

m Ja vaghezza 5 e credo di poter dire anche nella materia . Ora quel . c ’ 
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BUOMMATTEI. 

quefto artifizio è qui da toc accenato nel modo fteiso -, e a V. A. S. ne fo umile , e di- 
vota offerta in fegno di riverente ofsequio , da me dovuto alla fua clemenza , dimo- 
strata più d’ una volta verfo di me , e delle mie cole : ond’ io pofso fperare , ch'ella 
lia per accettar con buon’ occhio , e gradir la piccolezza di quello quali atomo delle 
fatiche intorn’ a quello degno Poema da me durate . Ed inchinandomi reverente all’ 
A. V. S. prego dall’ onnipotente mano di Dio lo ’ntero adempimento tic’ magnanutìi 
fuoi penheri . 

'DiV.ji.S. 

■ Servo Vmìlijsinu 
-Benedetto Buommattei » 

la terza Tavola finottica fopra il Paradiso , che non potè fare il Buommatteipre- 
venuto dalla morte , ed impedito da gravi infermità , che laprecederono , fu latta 
dal già nominato Francefco Cionacci , al quale dall’ Avvocato Agoftino Coltellini fu- 
rono donate le lòpraddette due Tavole con quella condizione , che egli faceffe la ter- 
ra » la quale, eflendoflata da lui dopo qualche tempo compilata , fu dal- medeiimo in- 
dirizzata al iopraddetto Coltellini colla feguente lettera . 

Quando V. S. Illuftrifs. mi donò le due Tavole finottiche dell’Inferno, cdel 
„ 'Purgatorio del- Di vino Poeta Dante , fatte, e ftampate dalla buona memoria del 
„ Sig. Benedetto Buommattei , m’ incaricb a dover fare la terza del Paradiio , che 
,, egli (perche morte vi s’interpofe ) non potè leggere pubblicamente , come ave* 
,, fatto dell’ a(tre due Cantiche -, nè ridurre la lua partizione in Tavola . Più volte, 
,, per ubbidire, ho tentato d’ applicarvi ; ma invano, come inefperto , cpocover- 
„ lato nell’ artifizio di quel fovrano Poema ; pur finalmente ali' impenfata , nei ri- 
,, leggerlo , mi fi dileguò la maggiore di tutte le dilficultà , ftcche meliòvr mano la 
„ ridulfi a termine di ripulirla , liccome ho fatto . E per non prolungare la Joddis- 
n fazione del mio obbligo , le ne invio , rcftrtuendole quello , eh’ è luo -, sì per la 
,, parte mia, come dilcepolo , ^figliuolo negli Studi Tofcani (bendile il mimmo di 
„ tutti ) sì per la parte del medeiimo Buommattei , della di cut dottrina ella è vero 
„ erede ; avendo fin da’ primi anni da lui apprefe le buone regole , ond’ ella ha'fat- 
„ te P Ifagogiche Latine a’ di lui Trattati della Lingua , che di grandiliìma utilità l'a- 
„ ranno agli Oltramontani , fe V. S. Iliuflrifs. li degnerà di mandarle alla luce , Jic- 
„ come per benefizio del. pubblico io ne la prego con tutto V affètto , mentre per fine 
,, me le raffegno, i • 

Dev. rdObb.Sero, vero 
Francefco Cionacci . 

Quella Tavola , Inficine colle due del Buommattei , li conferva originale nelle 
mani del gentile (a) Ippocoontc , che pel genio particolare , che ha alle materie eru- 
dite , ha raccolti quanti più Audi ha potuto dei Iopraddetto Francefco Cionacei dopo 
la fua morte ; fra quelli vi fono ancora alcune «nervazioni , o come ilCionacci le 
chiama , avvertimenti intorno alle dette Tavole i e molti ftudi da lui fatti per P in- 
camminamcnto di un iuo. penderò diretto all’ illuftrazionc di quello gran Poeta , la 
cui Commedia giudicava-, che fi doveffe riftampare iniieme co’ i Conienti di tutti i 
fuoi .Efpofi tori, tanto degli ftampati , quanto di quelli , che non fono mai ulciti alla 
luce : idea altrettanto degna certamente di un animo grande , quanto fuperiore alle 
forze di privata pedona , Ma perche non c piccola lode del Cionacci P averia conce- 
pita , e pollavi la mano ; e del Buommattei l’avere co’ fuoi ftudi dato occalìone ad 
altri di penlare ad un' opera sì utile , e sì gloriola , dami lecito il regitlrar qui il 
principio di una lezione Accademica , nella quale il Cionacci aveva in animo di fpie- 

t a fendi’ Accademia delia Crulca il fuo gran concetto , che fiè trovata frailoprad- 
etti fuoi ftudi . 

Pervennero alle mie mani ( SereniJJhna Altezza , degniJfi-Ko_ Signor’ Arciconfiìo , 
Accademici virtuojìjjhni ) fervennero , dico » alle mie mani 1' fajcmo , e ’i Pur- 

D . talo- 

ra) Anton Francefco Marmi . 
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gatcrio di Dante , ridotti in tavole da quel valentuomo noftro Accademico , e tanto JUtH 
diojo di quel Divino Poema , Mejfer Benedetto buommattei pubblico Lettore della 
Lingua Tofcana negli Studi di Padova , di Pifa , e di Firenze . Mi pervennero , re- 
fluo , col carico di doverne io fare la terza Tavola del Paradifo , che il Buommattei 
non poti jare prevenuto dalia morte . E perché mi convenne , ad effetto di foddtsj ara 
all' obbligo mtraprefo , più volte leggere quella terza Cantica, e dare una fcorfa a tut- 
ta 1' opera ; mi venne un penjìero , valevole lì a render Dante maggiormente glo- 
rio fu , fe in efeguirlo di gran lunga non trafcendeffe le forze , e la condizione di pri- 
vala perfona , come fon' io , e digiuna di quella erudizione condegna di tanta , e coti 
fatta idea , e priva di quelle j acuità da poter reggere ad una fpefa di quejla forca , 
Ma non per quejlo lafcero di delincarla in cai-ta \ ed ì la feguente , che io prendo a 
fpiegare : ed incomincio . 

Coti andava trafficando Benedetto , e mettendo a guadagno i preziofi talenti 
confegnatìgli dalgian Padre di Famiglia, a gloria fu a , e a profitto , malfìmamcnto 
fpirituale , del fuo profsimo : ed in si lodevole efercizio occupato lo trovb la morte* 
prontifsimo in conieguenza a render conto della fua amminiftrazione . Fu quell* 
morte preceduta in pnrao luogo da una lunga , e pericolofa infermità , che 1* anno - 
1645. facendogli vedere dapprcffo il fuo fine , fervi a render più attivo il fuo fervo- 
re , e ’1 fuo zelo . Quindi riavutoli ebbe cura ne’ due anni , che fopravvific , di di- 
fporfi con più feria applicazione al gran paleggio . Sorprefo da nuova infermità * 
che fu 1’ ultima , penso toflo a difporr* per la terza volta de i fuoi beni , e dar fello* 
alle domeftiche faccende . Riconobbe gli amici, e tutti coloro , che 1’ avevano in al- 
cun modo fervito ; e al Cugino Rafiacllo Buommattei , inftituito fuo Erede uni ver- 
Pale, foftituì iPoveri di Gesù Chilo . Indi depofto ogni altro penderò , fuori che- 
dell’ Eternità , con atti di criftiana virtù degni del fuo carattere , e delle cognizioni* 
onde aveva con indefeffa applicazione illullrata la mente , pieno di quella fiducia *, 
che infpira negli animi rcligiofi la mifericordiadi Dio , pafsò placidamente dalle bre- 
vi miferie di quello edito *. che vitali chiama, agli eterni ripulì della noftra patria *, 
che è il Cielo . Così la fua pietà, e le fatiche foftenute per l’onore di Dio, e per la fai— 
vezza delle anime , e le continove tribolazioni con criftiana «degnazione generofa-, 
mente tollerate ci fanno fondatamente fperare . Morì adunque Benedetto carico più * 
che di anni, di meriti, in età di anni dó.mefi 5. e giorni 19., e fu fepolto il dì zy.di Gen- 
najo 1 Ó47.ab Incannella fepoltura dc'fuoi maggiori in S. Pancrazio con onorevoli efe- 
quie.alle quali volle»che interveniffe la Congrega di Sacerdoti, detta dello Spir.Santo*. 
che fi raguna in S.Bafilio, alla quale egli era aferitto . Agevole cofa è ad immaginare* 
come folli compianta da tutti gli amatori delle lettere, e de’ buoni coltami la perdita 
di un’uomo, chequellc* e quelli li era mai fempre (Indiato di coltivare ,e d i pro- 
muovere colla forza della fua eloquenza , e molto più del fuo efempio . Oltreché ac- 
crebbero non poco il defiderio * che lafciò di fe , le opere , che per la fua morte ri— 
mafero imperfette - Tale è la condizione degli uomini grandi , e vaghi d’ impiegare 
a pubblico oenificio tutti i loro talenti . La morte avvegnaché gli. tolga dal Mondo, 
in età decrepita * fempre però viene innanzi tempo .Oltre il non aver Benedetto 
avuto tempo di efporr* la terza Cantica di Dante, ticcome delle altre due aveva fat- 
to ; ci ha anche privati la fua morte di due copiofe raccolte , che egli ebbe in animo 
di fare di fuoi Audi in materie di Leggi Canonica, e Civile , e di Teologia morale 
nelle quali, facultà era fpefte volte conlultato , come quegli , che era in effe verfatifsi— 
aio ; e quel , che è peggio, fono anche andati male quali tutti quelli Studi , inlicme 
con molti altri j e tutti farebbero per avventura periti, fe nonneaveffe impedita 1%. 
perdita il Sena tor, Carlo Strozzi , detto comgran ragione il Padre dell'antichità , che 
quanti potè raccoglierne , di tanti arricchì la fua lamofa libreria . In effa ho io ve- 
dute tutte quelle opere MSS. dei Buommattei ,• che ho parte citate , e parte inferito 
nel procreilo del mio racconto , fenza accennare il luogo, ove fi trovano, per non* 
eliclo obbligato a ripetere ad.ogni parola il celebre nome della Strozziana . In effa 

pure 
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pure fi trovano altre fue fatiche . E primieramente un Trattato «Iella Pronunzia «li- 
vil'o in is. Capitoli ; edin elfo è comprelo quel Trattato dell’ £ larga , eftrctta, c 
dell' O largo , e tiretto , di cui fa menzione A30ÌIÌ110 Coltellini nella Lettera a’ Let- 
tori ilampata nell’opera «li Giufeppe Maria Ambrogi Fiorentino Cherico Regolare 
Teatino , intitolata Ih aloco Jat. idoro , ovvero Modi del pronunziare le voci Tofcane% 
Rampato in Roma l’ anno 1634. , eil in Firenze nel 1674. col titolo di Chiave della To- 
f casta Pronunzia con quelle pai-ole . Ne vidi già un' altro trattato della pia memoria del 
ài ir. Benedetto Buommattei co tfu natifstmo in quejh Jludi , il quale era veramente degno 
deir Autore , ma non ho mai potuto Japere dove Jìa andato . Un’ Orazione funebre in 
morte del nominato Abate D.l’rofpero Buommattei» che fu recitata nelle fue foienni 
efequie il dì 1 3. di Aprile itìu. come altro , e ho riferito . Il l'iagnilteo in morte di 
un luo amatifsimo gatto , chiamato Romeo » accennato dallo (ledo Coltellini ne’ fuoi 
Opufcoli . Lerifpolle ad alcune oppofizioni fatte alle Antichità di Volterra dell’ In- 
chinimi . Molte Lettere, altre in nome fuo propio, altre fcritte per 1 ’ Accademia 
della Crulca -, ed altre Scritture , o imperfette, odi minor conto, nelle quali però 
fpicca da per tutto 1 ’ erudizione , il buon guflo , e la pietà dell’ Autore ; tre qualità « 
che formano per così dire , il fuo carattere . Imperocché fù Benedetto d’ intelletto 
pronto , acuto , vivace . Fu vaghilsimo di faperc . Non fi annighittì in una fola fa- 
cultà , ma tutte le liberali difcipline, qual più , e qual meno ailaporò , e di tutte ebbe 
iìnfìciente cognizione • Ebbe gran facilità nell’ apprenilere } felicità , e chiarezza 
nello fpiegare 1 Tuoi concetti : perciò in ciafchcduna di tante materie eia lui ftudiatc 
parlava, cleri ve va come fc in quella fola li folle fempre efcrcitato . Fu oltremodo 
lotférentc della fatica i amico della lettura de’ buoni Autori 1 diligente , e fagace 
critico de i loro fcritti , per puro genio di trarne il buono , e ralHnarc il fuo giudizio. 
Quella univeriàJità , e profondità di cognizioni non fu da Benedetto ricercata per 
vana curioikà , o per ambizione di fopralìare , nè polfeduta con fallo . Studiò per 
divenir buono Eccleliallico , ed utile operajo della vigna del Signore > e la fua feien- 
2a comunicò fempre fenza invidia largamente . Della erudizione fecolarcfca , e pro- 
fana li valfe come di fcala alla feienza de’ Santi -, e fece fervile il lume della mente ad 
accemlcre 1 ’ umore del bene nella volontà . Corrclfe sì perfettamente a forza di ri- 
bellione , e di Audio fopia le altrui gentili , e collumate maniere , il fuo naturale 
torbido , è malinconico anzi che nò , che fu fempre cortefe , ed affabile : fcrio » 
grave , come ad uomo EcclefialLco li conviene , ma non rozzo , nè auilero ; anzi «li- 
icreto , modellamente faceto , deH’cutrapclia , degli onefti fcherzi , c delle conver- 
le voi 1 maniere intendcntiilrmo . Pio oltre a ciò, e religiofo , di buona fede , veri- 
tiero , leale, collante nell’ amicizia , grato oltremodo : foprattutto di una tempe- 
ra di animo , per criftiana fiiofofiacoflantiifimo , pazientiamo, ed in mezzo alle 
continove , e gravilfimc diferazie , che ebbe a Adirne per tutto il corfo «Iella fua vi- 
ta , fui per due , impertubaoile . Parve talora troppo alièzionato a promuovere gl* 
iiiterelli de’ fuoi Congiunti . Per fe fu «la ogn’ intcrelTc fempre alieno , e benché ia 
illato di mediocre fortuna , largo in fovvenire agli altrui bilogni . • 

Qual maraviglia , che tante sì belle , e rare qualità , ed un tenore di vita lode- 
volmente condotta , e tante dotte fatiche acquiilalTero a Benedetto la benevolenza 
eh tutti , e la llima de i Letterati fuoi contemporanei , e quel nome , per cui farà ce- 
lebre in tutti i fecoli avvenire . Ond’è,che molti , e molti hanno parlato , e fcritto 
di lui , e delie Opere fue con fomma lode ; c per non ridir qui quello, che ho riporta- 
to , fccontlo che è occorfo in vari luoghi della fua Vita , Jacopo Gaddi nelle Addi- 
zioni nel principio della fua Opera de Bcriptoribus non EccleJìajUcis , riportando una 
Lettera fcritta nel mefe di Dicembre del 1647. a Niccolò Einlio , e dicendo fra le altre 
cole-di aver rifoluto «li dar mano a Rampare prontamente la fuddetta fua Opera, fcri- 
ve : Hoc ( opus) judiciofubjeflam dalli , & celeberrimi Pro/eJJbrts Hetrufca Ltnguec 
Benedilli de Bommatteis , qui hanc precuifìjjìmo illujìravit vo lamine , ac ivjìgne tuo h tur 
Opus in D.jabul.nn Danti t , quitti jr equini er expheat contro commuti etti ferì mter pretto» 

D a 
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exprfiionem » incipit? excudt . Giovanni Milton Inglefc nella fua feconda difefa del 
Popolo contra il He d' Inghilterra : Tue emm,Jactbe Gaddi , Caroli Dati , Frifiobalde, 
Cuttellini , Buommatthae , Ciementille , Franane , ahorutnque plurium memonam apud 
mefimper gratam , atque jucundam nulla diti delebit . Monlignor Giufto Fontanini , 
altrove nominato nell’ 'Aminta difefo , aderendo e dir lecito a' l’oc ti accorciare , e 
troncare le voci rualchili , e femminili , chetroncandofi finifeono in L , dice , dopo 
«li avere portata l’ autorità del Cavaliere Salviati ; Or veggafi Benedetto Buommattei 
Lettor di Lingua Tof lana, come a c.ioo. del fuo Trattato della nude fina Lingua lafiiò 
firitto , che m L non termina alcun nome plurale , come finori li , mirabili , tuttoché 
goitceda ejftr licenze poetiche tollerate , f feuf.it e ite' Grandi, ma non iodate , t da afenerfi- 
ne . E pure l' ini elidetti ijjìrno Saltanti ciò rteonofee per fuo ordinano negli Autori del buon 
fecola . Lo fteflo Monfig. Fontanini nel fuo Ragionamento Delta Eloquenza Italiana ri- 
pone nel Catalogo delle Opere più ecceiienti , che intorno alle principali arti , e fa- 
coltà fono Hate fexitte in quella Lingua., nella Clafiè prima , che ha per titolo : Arte 
Gramatica , e Lingua Italiana , il Trattato della Lingua Tofcana d i Benedetto Buom- 
mattei •, c poco più fotto fa menzione delle fue Declinazioni de’ Verbi, riitampate 
più volte indente col difeorfo di Carlo Dati dell’ diligo di ben parlare la propia Lin- 
gua . E colle Oflervazioni intorno al parlare , e fcriver Tofcano di GioiBatifta Stroz- 
zi , e con altre 1’ Avvocato AgoAino Coltellini (uo intinto amico , ed in gran parte 
fuo difcepolo , comeabbiam veduto , fa di lui in molti de i fuoi Opufcoli onorata 
menzione . Nella Prefazione alla Lezione dell’ Imprcfe , attribuita da lui all’ Abate 
FranccfcoErmini, altrove citata, dopo di avere parlato del riflalilimcnto feguito 
l’anno 1(528. dell'accademia degl’ Infiammati nella Compagnia di S.Giorgio fulla 
Cofta , e degli efcrcizi , che in ella fi facevano , fcrive : Velin a tra gii altri all' Acca- 
demia il Signor Buommattei col Signor Francefco Ermint fuo allievo , il quale jece colla 
direzione elei Maeftro una Lezione fopra /’ imprtft , della quale /avvenendomi , ho prega- 
to il ReverendiJJirr.o Abate Don Ermenegildo Bracci Vallombrofanofuo degno nipote , a vo- 
lermene favorire , ficcarne egli ha fatto con darmi piena autorità di di/ porne , egli è ben ve- 
ro , che non vi i la feconda l’arte , la quale non f fece . So ben , che il Signor Buon.mat- 
tei in quejia materia aveva qualcofa dijìngolare. \ e mi ricordo , che egli riprovava quel det- 
to , che il' Motto /effe P anima dell' Jmprefa ; ma non mtfistvengwo i motivi, co' quali 
egli fabil.va la ftia intenzione i/o bene , che alterami parve affai ben fondata . Lo ilelTo 
Agoftino Coltellini negli Avvertimenti , che fervono di Prefazione alle fue t.ue De- 
dannazioni : L s uotijjbno agli eruditi r artijizip d ' ingrandir cofe piccole * e trattar fcrta- 
niente materie bajje . V encomio della Zanzara , quel di Nerone > le lodi de IP Jijhio ? del - 
la Pefle , e del Debito -, più fermoni funerali in morte di dlverfi animali ; ìa Canzone del- 
la Civetta , e mille altre , le quali r.òv intendo di regtflrare , pigliando filo quelle , che in 
qqefo punto mi /avvengono d' una Lettera di più di $o. anni . Dirò bene , che il Dottor 
Muommattej. , di celebre memoria , aveva prefi ad ef altare ampiamente un fuo gatto per 
nome Romeo , e pretendeva di mofìrare , eh' egli avejje avuta tutte e fitte le arti liberali , 
come dal prirttipio dell'orazione agparifie falvata con altre cofi di ejfo , benché non tutte . , 
dalla diligenza del Signor Senatore Carlo Strozzi tanto benemerito dell' antichità , e parti- 
colarmente nofrali , delle quali lafiiò moltjjìme , e fi confervano oggi in un' archivio defi- 
ttalo appojìa da fua Signoria lllulh iff. apprejjo a' fuoi Signori Figliuoli . Finalmente del- 
la fua pietà , c del Aio zelo parla il medelimo nella Prefazione alla fua Medicina Uni- 
verfale indirizzata a’ Padri , e Fratelli della Congregazione della Dottrina Crifiiana di 
S.Franccfco di Palazzuolo -, ricordando loro di averla frequentata da giovanetto , e 
rii effere intervenuto alle conferenze , tnfetne co' Dottori Benedetto Buortim.it t ei , e Gioz 
B atifa Sabini {che mori poi ve' ladri dell' Oratorio) ambtdue de' vcf ri Sacerdoti , e 
f pirituali direttori di pia , e celebre memoria . Il Cav. Girolamo Ubalciino Malevolti 
nella fua Opera De' Verbi , e Participi del Boccaccio , che MSS. fi conferva dal nofiro 
vjrtuofo Con)P a ft° re O) Liconc Trackio , palla in molti luoghi del Buommattei, 

come 
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seme di Maefìrft , a) pari di ogni altro autorevole in materia di Lingua Tofcana . Fu 
anche il Bucmmattei brevemente elogiato nelle Notizie Letterarie , ed IJloriche intor- 
. no agli Uomini illujìrt deli' Accademia fiorentina , ficcome ne’ Farti Confolari di erta 
Accademia ne parla in vari luoghi , e Tempre con lode, 1 ’ Abate Salvino Salvini . Il 
Senatore Alertandro Segni ne’ Prolegomeni al Vocabolario della Crufca , parlando del 
fondamento di erto Vocabolario, noumeno che della prima fontana , come egli 
dice , della noftra Lingua , annovera fra i più celebri Autori , che di buon fenno nc 
hanno trattato , e fono filmati per più corretti , e migliori , Il Cardinal Bembo , « 
Deputati alla correzione del Boccaccio dell'anno 1 57 $. Il Cavalier Lionardo SaIviati-, 1 ’ Au- 
tor della Giunta , benedetto Bucmmattei , Benedetto Varchi , il Ctnonio Accademico Fi- 
Itrgita , Ferrante Longobardi , ec, L’ Abate Anton Maria Salvini nella feconda parte 
de’°fuoi Difcorji Accademici nei Difc.68. efageramto T errore di coloro , che credono 
lenza ortervazioni , lenza regole , fenza lettura de’ buoni , ed approvati Scrittori , di 
faper parlar bene la noftra Lingua , e di fare in eifa alcun progreiib , perche nati , ed 
allevati in Firenze : Gran vergogna felice) è l' udire rifonare in bocca Fiorentina una 
difeer danza , un folecifmo . Il Bembo nelle fue amentjjipne Profe , il Ctnonio nelle Partico- 
le , il Buommattei nella fua Gramatica- , ci pojjono da quejlo gravijfimo inconveniente 
guarentire di leggieri , e difendere . E nella fua prima Cicalala dell’ anno 1698. che in 
breve fi leggerà fra ie fue Profe Tofcane , che, mentre che io ferivo quelle cofe , fono 
folto il Torchio , per nominale un Macftro , che meriti preffo di noi quella maggio- 
ranza , c faccia quell’ autorità , che fra i Gramatici Latini fa Prifciano : Una cicala- 
ta l (dice) ha fatto fudare altre barbe, che non fon Lui . Oirni.ì Egli doveva io dire , e 
non Lui , Tanf i ora eh’ io l' ho detto , e che rn' è /cappata la parola dìhocca , che non Ji 
pub ripigliare , «1! far ritornare addietro ; dappoiché quejlo Lui per Egli , e per dirla alla 
foggia tf Omero , ha fatta dalla muraglia de' denti la fua forata , Jìa in buon’ora . Da 
qui avanti io prò pongo quejlaleggt convivale , che in quejia occajtonejì foJJ'a bel bello talo- 
ra bajìonar e il Bucmmattei , per fargli vedere , che ha fatto troppo il fot ti le , e il fofjiico 
in cofa , che non importava , di voler dar regola ad una lingua viva , quando /’ ufo del par-- 
lare è il J'olo , e P unico maejiro delle Lingue viventi . Ma tofto ufandouna gentililfima 
correzione : piano, fegueadire, piana, un poco . Un pi più adagio a' ma' pajfì . Quejlo 
ì un giovane , e rìgoglicfo Signore , ricco , ben' allevato , che non vuol' ejjer fatto fare da i 
Gramatici , che egli quajì quajì giudica plebe , e quando ha che dire con loro , ve P ho det- 
ta : dà nelle fune , Jubi to. tratta dt bajìonarli . Bifogna temperare la fua bizzarria , e por 
freno a ifuoi capricci con mettergli attorno un' altro ufo più vecchio dt lui , cioè quello de' 
buoni Scrittori , il quale, maneggiando la fila furia, fe to guadagni ; e correggendolo fenza 
parer feto fatto , l' obblighi nello Jlejfo tempo . 

Così vive , c viveri mai Tempre nelle opere fue-, e nella memoria , e nel cuore 
di tutti gli Amatori delle ottime difcipline Benedetto Buommattei : e finché farà in 

5 regio la Tofcana favella durerà il Tuo nome , rcnduto immortale, fe non peraltro, 
alla fua amorevole ,_e diligente foliccitudinc intorno a ciò , che allaconfervazione 
della purità di erta fi appartiene : e farà fua eterna gloria l’ edere fiato il primo a fa- 
re a pio del Tofcano Idiòma ,■ riducendone in un Trattato regolate , ed ordinato! 
Precetti -, quello , per cui hanno acquifiata» sì gran fama coloro , che il fecero a prò 
della Greca , s della Latina Favella . . r 
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* Autor della prcfcnt ' Opera non ha in comporla ansito riguardo 
alcuno a quel -, che dagli altri /la Jlato detto in qui fio proposto. 
Ac <» perchè egli non iftimì que ' , che d' eficre /limati fon 
meritevoli i ma pere h' e' fa , che gli uomini , come ragione- 
voli , s’ appagati delle ragioni , e perciò ha proceduto ferven- 
do nel modo , che può vederli ; non tirato dall' autorità , ma 
perfuafo dalla ragione . Ala non fidando/! interamente di fe medefirno , do- 
po air averla conferita per fo f pazzo di più di dieci anni co' primi Lette- 
rati di tutta Italia , ( che a volerne qui regijlrare i nomi troppo lungo riti - 
fcirtbbe) fi rifolvè, già fono qua/i vent' anni , di mandarne fuori una parti- 
cella, e f ponendola coù alla v/fa, e fottoponendo/a alla ce n fura di tutti gli 
uomini , per intendere il parere de’ più , e da quello rifolver/i o a pubbli- 
carla compitamente , o a correggerla , odel tutt' opprimerla . 

Ha pentiti in quefto tempo vari pareri e in Voce , e in ifcritto , sì a 
penna , come flampati , de' quali ponderato e 7 numero , e la qualità , i' è 
lafcìato alla fine perfuadere a darla fuori quefta terza volta ( che nella fe- 
conda non ebbe parte veruna) di ben dieci Trattati fatta maggiore. A' qua- , 
li fi dovevan' aggiugnere fei , o feti' altri molto Importanti , per così perfezieJf 
tiar P Opera : e quei deli' A/fifSo in particolare ; oltr' a quello dell' Ortografia , e 
del Alodo del punteggiare j ma , per degni rif petti , li riferbi a un altra 
volta . Degnatevi di ricever per ora qttefti con lieta cera , che piacendovi , 
«son avrete finito forfè di leggerli , e confìderarli , che ’l rimanente veder 
potrete ; e fe per cafo non vi piace fiero , meno molefli vi riufeiranno . Ma 
Ai due cofe par nece/Sario , che. per cavar frutto delle fue fatiche , fiata 
avvertiti . 


Prima , che chi in tale Jludio non è introdotto , prenda a legger dal fe- 
condo libro , nella maniera , e per le ragioni , che nel proemio di e/5o viene 
accennato . . 

Secondo , eoe P Autor non- ha voluto v'alerfi di fcrittori moderni , e 
quafi del tutto incogniti , o almeno poco /limati dagl' intendenti , perchè il 
Aurlare , e P tfer burlato , egualmente fide' fuggire % ma fi è fervilo di chi 
in tal materia da lutti i buoni i migliori Jon tenuti , avendo avuto quefto 
riguardo , che quanto minor numero di libri per prova delle date regole 
vi farà addotto , altrettanto di fatica , e di fpefa vi fi leverà e nel legger- 
li , e nel provvederli . E vivete felici , mftrando gratitudine , degna di 
voi } al buon' animo di chi giovare a'voftri begli fittili ha foto avuto pen fiero . 
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DELLA LINGUA IN COMUNE 

trattato primo. - 
Chi Cùfa fin Lingua , e quel che per Lingua x’ intenda.- 
C A V. I. 



,, IXGUA , nel fuo vero , e propio lignificato , fi piglia per un 
g membro della bocca dell’ animale , deftmato pnncipalmcn- 
rt tc alla dirti mion de’ fapori , e alla formazion della voce . 

Dalla forma , o figura di lei fi dice metaforicamente Lin- 
gua ogni piccioia montagnetta , che alzandofi all ffi ato 
la terra , o dall’ acqua , finifea in una ftretta punta , tome 
fi vede , che finifee la Lingua . 

Dalla ftefla figura , o moto cosi appelliamo una certa 
fiammella di fuoco, chefontiglia la lingua d’ una ferpe , o 
d’ un cane anelante. „ . 

sjtj Dalla piedefima forma » e colore, cosi fi chiama una eer- 
ta fuczie difungo , che nafte appiè del!?, querce . 
a più forte d’ erbe , c di pietre . Cosi quell’ago, che tien pan la 
r., _ . /"Yse't nnMfa nirmli famUQffilCtCa & C 


Così nominiamo più forte cT erbe j-eai pietre . v-obi 4 ucji ' r-“ •- 

bilancia . Così un dilicatopefce marino . CosLqueiia piccola fampognctfT , concne 
fi dà fiato alle cornamufe , c a’ pitieri . ■ ,r * 1.11, 

Ma perche il principale finimento r di c ^e fi fervono gj. uomini al torni r _c - ■ 
voce, è la lingua-, di qui è , che lingua s’ intende più d’ una volta per 1 * atto Itello 
parlare . Così fi vede , che fu intefa da chi dilfe (,a) : E quelle , che primi 
rcu le gravide zzr , e co’ parti hanno i Matrimoni pnlefati , che con la lingua . Du- 
vc Con la lingua li dee intender colle parole , col parlare • Di maniera che di- 
cendo in un altro luogo v b) , Il Re intendeva il coperto parlar della giovane ; tanto vai: 
qui Parlare, quanto in quell’ altro luogo valfe Lingua . 

Dall’atto fi fcentlc al modo; e finto quella vose Lingua s’accenna la maniera del- 
lo Hello parlare , cioè la qualità delle dizioni , e delle pronunzie « Còsi fu prefa da- 
Elilà , mentre del Soldano parlando, dilfe (c): Deliberò di mandarvi Sicurano-, il quale 
già ottimamente la lingua fapeva . La lingua , cioè La lingua , il linguag- 
040, il e ar lare . Onde il medefimo venne a dire Emilia, dicendo, mentre qiai la- 
va 

(a) C/o.ioato.S . fb) Gm.io.my. (c) Gio.iJto.g. 
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re odiofa a-tutti quegli altri popoli , che dalla particular dinominazione fi fefltillcro 
efcludcre . * 

Per fuggir dunque ù fieri intoppi , ci fiam rifoluti di chiamar la noltra lingua 
Toscana . Nòn già che da noi li pretenda, che ella fola tra tutte 1* altre Provincie 
fia quella *, che parli tutta a un modo ' perch’ egli è troppo vero , che ogni città , 
ogni terra parla con particular pronunzia , e quali con particolari vocaboli , tanto 
più , o meno agli altri, della Tolcana conformi > quanto più , o meno fono (iati per 
vicinanza , per reggimento , o per altri arivi , congiunti . Ma noi intendiam di 
•arlar di quella lingua Tofcana, che li parlarne' miglior paelì dèlia Provinciali quel- 
la , nella quale hanno fcritto Dante , il Petrarca , il Boccaccio , con quegli altri valen- 
tuomini del miglior fecolo : di quella , della quale il Bembo , 1* Autor della Giunta, 
ilSalviati , il Varchi , t tant’ altri nobili autori hanno stoltamente trattato . 

Dalle venerande veftigie de’qur.Ji non intendo partirmi giammai , fe non quan- 
to ci potè ilimo abbattere' in alcuna di quelle cofe , che dall* ulò moderno forièro Hate 
feaegiate : che in tal cafo ,l’ antica tegola polla , foggyjgncremo poi per modo di ec- 
cezione quel , che iia mutato in ella dell’ ulò di que’ paefi , che in materia di lingua 
fono dall’ uni verfaI%>nfenfo degli uomini tenuti i migliòri . 

•• 

Dove , qu art do , e come la lingua Tofcana fi generale , 
crefeefe , cafcafle, e rifurgefie . Cap.III. 

P ER tyielrche da’ più intendenti Scrittori (dMle conghietture più, che da altro a ja- 
tati ; polfiam cavare', la lingua noftra, (pianto al Corpo naturai delle fuc paro- 
le , ricevè i fuói primi_principi dalla latina , eoa allrc llramere confufa . Il che fe 
follè dopo la incuriion de’ Barbari^ come pare aTBembo ) o pure fin quando comin- 
ciarono a dominare 1/nperado.ri ftranieri , t; barbari ( qome d,il'puta 1’ autor della 
Giunta ) balla , che mcfcolamento di parlar foreftiexp con l’ originario latino produfle 
una terza fpezic di lìngua , 

E ciò tacilillìmamente potette avvenire . Perchè mentre e i Latini , e i Barbari 
d’ intendcrfi fra di loro Ica mbie voi mente , è di farli intendere , per lo comun coni- 
nierzio , s’ art'aticavano i bllogna , ohe i Latini proftctiricro alcune parole barbare la- 
tinamente, e all' incontrò! Barbari ne pronunaiailèro altre latine barbaramente , e 

così tra lingue tanto diverfe una nuova li generaGe . 


ma 
ta da' 
ciarono 
comuni 


Quella , lino che duraron le potenze Ùraniere , e grandi , fu fempre in poca lli- 
; nè mai potette faJire in-akun grado" d’ onore . Ma quando. 1* Italia reftò libera- 
si bai bari, molte città dicllà, l'coffo il giogo de' particolàri potentati , comin- 


. particolàri poter 

) a reggerfi a popolo : e perciò dovendoli fpelfè volte parlare a’ popoli per le 

i bilogne dèlie Repubbliche , s’ allargo la frequenza de’ parlamenti pubblici -, i 

quali dovendoli fare in quella lingua , e con que’ vocaboli , che da' nredclimi popo- 
li , a cui li parla v s’ intendono (’ perchè i popoli d’ Italia non intènde van più nòia 
pura latina , nè la pura barbara ) Infognava, eh' c’ fi faceflèro lp quella nuova Vol- 

■ AjiliiH# rt " e avanzar - 



acconcl.^me^- 

^ „ lalcòltavano, efem- 

preeran da quelli più volenticri’efauditi ; molti cominciaron con grande Àudio a 
confiderare le fuc leggi, a dillinguer le fue vaghezze , ad imparar le lue regole , 

Nè mi par lontano dal veri unii le , che in proceflb di tempo molti Innamorati, 
per acquillarfi la grazia delle loro amate^rontinciallèro a fcrivere in verfi , c per mag- 
gior vaghezza , e diletto , v’aggiugnerièr la rima : il che (è da’ Provenzali , o da’ 
Cicil ioni impaiafièro ; o fe elfi eia’ Latini già alla detlinazion traboccanti , o i Latini 
da elfi toglieflcro , poco importa difputare al peefente . Abbianlo imparato da chi li 
Voglia , o abbianlo ritrovato da loto ltejfi , la lingua ne ricevè accrefcimento- notabile. 

* E Ma 
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Ma iìccome la lingua latina , o per lu tlivtrlo itmpcr amento dell' aria j o per la 
pii» , olneno vicinità , o lontananza da Koma , loleva eliei’rn tutte le regioni ti’Ita- 
Jia , o nella fullanza , o negli accidenti molto divcrfji ; cosà la nata lingua volgare 
ritenne le medelimc j o poco dillimili d; (ferente nelle fttU'e legioni : temendoli pure 
tra 1’ un popolo , c l'altro, come già s’ c molìrato , diverlìtà non piccola e ne' cor- 
pi delle parole , e nel modo dei pronunziarle . v 

Traquelìe la To Ioana parche , che imito lodatamente s’avanzile e nella pro- 
pietà de* vocaboli , e nella iàcilità delia pronunzia, e nella ìnHeilione , c nell' ac- 
coppiamento delle parti i lorl'e per elle! vici ni duna a Roma , e in aria temperatili» 
ma; o pure per ctler' abitata da uomini intiminoli, e lottili -, ovveroper ciiérli con- 
fervata gran tempo a pupo o con indirne repubbliche , o che altro ( a.) ne lia dato 
cagione . Ma ella s'ampliò nella dignità tic Uà Icritcura principalmente , perche 
avendo prima d’ogni altia prodotti poeti di qualche grido , che le volgari cole non 
volgarmente trattai ono ; gli altri popoli ammirando la novità , e lodando la ime - 
lina , cominciarono a sforzarli ti’ imitarli -, e perciò a imparar la Lingua Tofcana ; 
ond’ellà ne divenne per tutta Italia limola . In tantoché chiunque li pigliò per avan- 
ti ptnficrdi Ieri vere cole alte , cnpbiii, in quella come datuttj|gl' ltaliaqi più mte- 
fa , anzi che nella prop.adi «ielle a l'ano . E così dove prima tutte le contrade d'Ita - 
lia divcrlamcnte parlando , in una loia lingua , cioè nella Kit ina , fcrivevano ; così 
poi le mede lime contrade tliv.eiiamer.tc parlando, tutte in una lingua, cioè nella 
’i'oftana , cominciarono a icrivcre . 

Quindt, per miocredere , avvenne, ch’iella formontò con tanto applaufoa tale 
altezza , che Dante , 1 ’ amuroic laiche , e le militane (duplicità cl Spregiando, lene 
lalì con lei lino al Ciclo •, c dimoUrò chiaramente , eh’ ella non era inabile a cantare 
altamente i s à, , 

L a gloria di colui , che tutto muove . • 

Vennero dopo Dante il Petrarca , c ‘1 Boccaccio ; che 1 ' uno in verfi , p altro in 
profa P aggrandì tanto , che ehi legge non può non fentir la lo^ibrza . £ fe il nuovo 
rifulger , che fece la lingua latina intorno ai 1350. ( di che li dee non poca lode al Pe- 
trarca ) non avelie per lo Ipazio di pi ù ili 1 50. anni interrotto il futi corfo ; li può cre- 
der, eh’ ella iàrebbe oia a tal grado venuta , a quale folle niun' altra potette arrivar 
giammai . Ma la rifulgente lingua Fatina , pa. (indole folle , che la lua calcata dal- 
la naie ita di quella folle- avvenuta , moftrò di volerli di lei vendicare , perchè poco 
mancò, eh’ ella non la riducelfe al mente : della dignità della l'cnttura parlando . 

Perchè gli uomini , per elfer’ amici naturalmente di novità parendo loro di 
molli arfi piu ingegno!! ncile cole diffìcili, li vollero allo Audio della latina -, la pro- 
pia, tome troppo da ognuno intefa,lprezzaudó . 

Ciucilo lece, che non /diamente gli ferirti , ma il coniun parlare eziandio fen’ an- 
dò fino al i$oo. peggiorando mai tempre' . E di ciò fiori fu maraviglia : perchè le lin- 
gue, fe non fon dalia ilabilità degli lcntti de’ buoni autori foilenute -, elle iene vanno 
lemprc per la incoftanza del vo go, che le favella , della lor bellezza perdendo . E 
però fs alla noftra eian mancati gii Ièri t tori , che i nuovi vocaboli , e i vegnenti mo- 
di del dire regni alierò , e gli antichi nal fuo ngor lùantenclièro -, Infognava, eh’ ella 
a ndalfe per lo debole appoggio rovinando continuo ; come fono andate tant’ altre; 
che per elitr mancati loro gli lcru tori , I011 reitatc.dd tutto Ipeate antri c nelle bocche 
degli uomini . - 

Ma ; , o. folle la benigna ri voluzion de’ Cieli , che sì degna favella non voleflc 
vedere fpenta -, opurc la meclelima ulaiiza dell’ abbracciarli volentieri le novità , e 
le ’mprde difficili -, gli uomini dietio alle pedatedcl Poliziano , del Bembo , del Ga- 
fa , lidi’ .Anodo , c d'»ahn valorofi fcrittori dique’ tempi , fi rimeifer di nuovo a 
feri v fila con tanta accuratezza , che e la l'cnttura , elai'avella ne c migliorata af- 
/aiilimo ; e va tanto migliorando ogni giorno , eh’ ella li vede camiti iitarc a gran paf- 

♦ S/ fo a 

(a) che altro, lat, quicquid uliud , ^b) AVI 1. del Parad.v, 1, 
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fo« quell’ antico grado di gloria , eh’ ella era, alando ne cadde; e forfè ne la potrenv» 
▼edere arrivare a' dì noftri , le gli fcrittori moofrnr, le frivole , c vane quiitioni de’ 
nomi lanciando addietro , cercheranno d’ avaiuarfi , non col biafiino altrui , ma col 
propio Audio , con laolfervazion delle regole , coll’ imitazion de’ buoni, e con la 
prudente elimina , ed accurata gaftigazion de’ loro fcritti ► , 


Se alla tnjlra fi convenga» le regole della Latina, 
Capi IV. ** 


M A fe la noftra lingua difccnde, come s’ è detto , dalla latina in gran parte; 

che fi dirà di coloro , thp voglion regolarla con le lìdie leggi, Aegià furono 
alia Latina ailegnàte ? Rifponderen.o , che quantunque ella difeenda dalla Latina in 
gran parte , ella non dìiccndc perì) ftjttà : perchè oltre all’ aver prefo molte voci ca- 
fri alme n te da vari baibati , come Francejj , forgop^oni , T edclchi , Vandali , Ala- 
ni , Unghcfi, Mori, 1 tirchi,' Gotti^, Longobardi ” altri ; ella ne ha ricevuta poi 
• molte da’ Ciciliana ,*ida’ Pro vernai j , dagli SpngnuoJi , da’ Greci , dagli fteifi Latini , 
e da altri ; mercè della diligenza de’ ino’ Jc.mturì. , che da quelle lingue , quafi api 
induftiiofe , cogliendo 1 fiori , hanno di eifi grandemente e trelciuta , e nobilitata la 
noftta . A tal che le ejlf dovete regolari» con le lingue- , ond’ ella deriva , troppa 
briga tayebbe ; pereti’ c’ fcifcgnerel.be. andar cercando ,qu^ voce tlalla Latina , quale 
dalla Greca , o da aitra batbara'lia litri vata ; e ognidì fi farebbe a rontela per quello , 
fenza poterne mai cavare in maginabil cofirutto. 

Aggiungo, che quelle voci ti y, che hjnno avuto principio dal Latino , hanno cla 
eflo ricevuta o la Tour;*, oja materia , cioè , ola lultanza del vgcafcol* , o ’1 modo 
di pronunziarlo . S^hannojiccvuta la fórma': adunque la materia bifogna,chc lia bar- 
bara : perchè e’ verranno ad ellcr di quelli , che ! Latini latinamente cominciarono a 
profferire . E di qutflo non fi difpUta , •perchè c’ non^fon di que’ , che fi dicon latini . 
Se hanno ricevuta la materia auunque lq forma farà barbara : perchè e’ faranno di 
•quelli, chea barbari barbaramente venivano a pronunziare . E quefti non fi debbon 
regolar con le regale de’ Latini:pcrcKè le eglino hanno la materia, cioè s’ e’ traggono il 
corpo lor naturale dal fatino; mentre li rcgolalfcro con gli accidenti latini , fi verreb- 
.be a veftirli della. forma de’ Latini^ e in talcafo in che farebbon’ eglino differenti da’ 
Latini ? 

‘ Quell-’ efler latini , e non efler pronunziati latinamente , li fóefier noftri volgari: 
che fc , elfendo naturalmente latini , follerò pronunziati latinamente , non farebbon 
volgari, ma latini: comeilMulo, chefoloèMulo , pei aver’ avuto padre , e madre 
di due fpczie diverfe : che fe , mentre è nato d» cavalla , follò fiato da un cavai gene- 
rato, farebbe nato cavallo, e non mulo. - 

■Il medefimo dico di que’ vocaboli , che dalla induflria degli fcrittori fono flati dal 
latino’ nell’ idioma noftro portati . Eifi a voler, che fien detti noftri , e ntìn latini , In- 
fogna, che jicevan gli accidenti da noi , e non da’ latini -, come avvien di quelli , che * 
fon portati da lingue barbare. , i quali non fono con regole barbare , ma con noftrali 
pronunziati . 

.Ma lafciamo quelle ragioni da parte «rio vorrei Japer’un poco da quefti tali , che 
neceifità è.qucfta , che una lingua abbia a ritc'ner leicgole di quella ,ond’ ella nacque? 
Qual ragion detta loro , che una figliuola abbia ad aver di uccelliti la meclelima com- 
plelfion della madre -, e che le medefrme ufanze; del camminare , deli’ ornarfi , e 
def vivere abbiano ad elfere a lei , e alla ntadre comuni ? Se quello fofTe Vero nella no- 
fira , bifognercfcbe, che fofTe anche vero nella Francefe , e nella Spagnuola ; giacche 
'elle fi dicono anch’ effe nate dalla latina.-, e così la noftri , è quelle rerrebbon ad cf- 
fere , almeno quanto alle Regole , una flelfa cofa . 

’ • ' E 2 _Kon 

A dire quelli voci , o vocaboli farebbe pii chiaro V 
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Non fono adunque da fegu itarfi cdpro , che dicono , la lingua noftra tanto e fiere 
«fata regolarmente , quanto ellaritien Je regole della Latina. 

Non dcjbbon già effer’ afcoltati quegli altri , che affermano, noi nel noilro idioma 
doverci allontanar più che li può dal latino c che quelli non fono meno in error de* 
primi . Perchè 1» lingua noftra ha le lue regole propie -, i fuoi modi del variare , e 
del coflruire le Aie voci v ienzachè noi , con la latina regolandoci , abbiamo a pren» 
defdìltenno di feguitarla , o fuggirla . . - 


Se le lingue f debban > apprender dagli Scrittori , 

o dal Popolo . Cap.V. ^ » 

N - Afce una curiofa quiflione , molto difputata og'ni giorno , ma per ancora non 
decifa : "Se le lingue li debbano imparar dagli Scrittori , o dal Popolo E ben- 
thè molti fogliati prello predo rifpond ftc c^n quel Jì oolet ufus d’ OTazio , a me 14 ri- 
fpoffa non quadra : perchè il Vetta dice , che l’ ulo è pad ron’ a doluto delle favelle ; 
ma e’nondice, fc quell’ufo li debba -cavar dagli fcritti , o dalle bocche di que' , che 
parlano , che appunto è quel,che da noi li domanda . 

A me pare atlunque,che per bene apprendere una lingua iien neccdari non meno 
gli Scrittori , che il Popolo , nè quelli meno di quelli; ina liccouie io piglio per Popo- 
lo non la fola leccia del^a plebe, ma il corpo tutto delia cittadinanza finita infieme» 
così per qfcri itoti* in tendo , non ogni vnnotompofitcr di leggende, ma quelli , che 
fenvon regolarmente , c intendon la propietà delia lingùa . Quelli, c quegli, dico , 
fono ( al parèr mio ; necclfari per bene apprenderla : perchi.il fopolo è quel , che 
forma le lingue, e le lue regole , almeno materialmente ; gli Scrittori fon que’ , che 
le raccolgono, c {labili l'cono . E fe Ja gramatica non è altro, ciurma feienzadi parlar 
per ufo , potremo dir, che queft’ ufo lì debb’ apprender dal Popolo , come da autore , 
e padrone; c ia faenza fi convenga pigliar dagli Scrittori, come dà mae!lri,e interpetri. 

Ma foriè che quello è un poco ialciarlì intendere . Dico perciò, che nelle lingue li 
confidcran principalmente cinque colè : i Corpi de* vocaboli , le Pajfidni^o Aceiden- . 
ti di elfi ; i Modi deli’ accoppiargli inlicme ; le fibrate del dire ;'e la Pronunzia . 

X vocaboli fono o naturali , cioè originari di quella lingua , dov’ e' fi parlano ; o 
fono traslati , oforeflieri , o contpofli . , ~ - ' \ 

I naturali , il mio , ch’c’ bifogrii prenderli donde e’ fono : perchè molti fene 
forman dal Popolo tutto dì , che ancoia non fono fiati rfcgiftrati dagl* Scrittori, c mol- 
ti lene trovati negl! Scrittori , che già fono andati in dimenticanza del Popolo . A tal 
che il volerli rifthgner fu perii mola mente a quelli folo, o folo a quelli, non farebbe 
altro che un privarli a beila polla di buona parte di lignificanti vocaboli . 

„ 11 medelimo li potrebbe quali dire de’ vocaboli traslati, o forefiieri , o compolli s 

perchè e il Popolo, egli Scrittori unitamente concorrono ad arricchirne la lingua ; ma 
perchè gli Scrittori ne compongono alia giornata , e ne tràfportano da altre lingue , e 
* re cavano da Vari lignificati in piu abbondanza del Popolo ; pare, che in quello fi deb- 
ba a loro la preminenza , e non al Popolo . 

Ma quanto alle palfioni , è accidenti di eli! vocaboli ; e quanto alle accoppiata- 
re , dette fcolafticainente Concordanze ; egli non ha dubbio, che gli Scrittori feri vort 
più pelatamente , c fono più accurati : dovè il Popolo parla più a calo , c perciò 
bifogna,ch’e’ riefea méno accurato .. A tal che e' farà meglio ricorrer nel primo luo* 
go agli Scrittori , e da e ili apprender le regole dpi variare , e dell’ accoppiare i voca- 
boli t Madore quelle regole non Ti vegga n negli Scrittori così piene ; onon così 
chiare , e ftabili , come lì ‘vorrebbe t allora fi può ricorrer’ alla voce viva del Popolo, 
per fupphmento , o dichiarazione : perchè gli Scrittori non dicon tutto > perchè tuf- * 
to loro non fov venne , oloro non infognò , o non fi curaron di fcrivere . 

Quanto poi alle forme del dire , io xil'pondo il medelìmo , che de’ vocaboli : per» 

- ' - ì -• *v* *■ 
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tJa frafe ; c così, poichètutce fono fiate ufatc prima da uno, di tutte bifognerebbe che 
ci orivaffimo.Nè meno ce ne dobbiamo aftenerc, perchè il Popol non l'uli, o non I’aJj- 
hia ufatc eiammai: perchè ciò verrebbe a privare gli Scrittori del poterconla loro in - 
duilrià arncchir dinuove frafi le lingue, e cosi lafciarle fempre in ao’attaOma raìleria • 
Eali è ben vero, che nelle bocche degli uomini il hanno le materie tutte inge- 
nerale , .e in confufo , nobile , e plebea ; grave, eburlcfca tragica , e civile ; ilo- 
rìca e oratoria ; negoziati va , e dottrinale j e cfuerte cosi /pezzate , e a minuto » e 
bene fpelfo così alla sfuggita , ohe altri-hon può fentirc in molt’anni tutto quel , che 
oli fa bifoeno per bene apprenderla nòtuttoqueJ, che ha fentito f li può man- 
2ar’ a memoria così facilmente , nè tutto fi è potuto ortervare . Dove ne’ libali han- 
no le materie più didime in ifpezie , o nobile-, o plebea o grave , o bui lcTca , o tra- 
gica o civile ; cTrtorica, o oratoria ; o negoziati va , o dottrinale : t tutte 'cosi uni- 
te e coptamente , che ciafcuiio fi può in non molto tempo fpedire di quel , c he 
di’ fa bilogno , -tanto più che leggendo le cofe.con più quiete , altri 1’ orterva pm ,e 
più facilmente lène ricorda . Onde con accodarli al Popola , fi pu > aver quella co- 



mondi ; dove veggendo ripofatamente tutto a.urt tratto , e potendo riconfiderarlo 


quante volte par loro , vengono a cavarne fc non più certa', almeno più ferma , c 
più ftabil dottrina. , - . 

• La pronunzia finalmente non lì può cavar , ne ben , ne prefio degli Scrittori ; 
perchè tutte le cofe li fcrivono a un-modo , nè fi poflòn pienamente accennar coll’or - 
Dridr ner efTh Lifnana alla fine ricorrere alla viva voce del Popolo . Come 


tografia . Onde per ella bifògna alla fine ricorrere alla viva vpee del Popolo . Cc 
anche per certe propietà , le quali non li trovan ne’ libii , n'^ii poifon' elplicat 
la penna da quallilla benché ciotto, c diligente Scrittore. 


con 


Delle cagioni della Lingua. Cap.VI. 


T Utte le cofe compoftc , o naturali , o artifiziali che fieno , fon compofte di quel- 
le quattro cagióni -, materiale, formale , eificiente , efinafe. 

Material cagione fi dice quella materia , di che la cofa è fabbricata , o comporta i 
come i mattoni , che fi dicono cagion miterial della cafa , il legno della carta , c ’l 
ferro della fpada : perchè di ferro la fpada , di legno la calla , e di mattoni la cafa è 
fabbricata . . , 

Formai cagione è quella , che con’ accodarli alla materia la fa-di ventar quehene 
non era i nè farebbe mai ftata , fe se le forte accodata altra forma, ver. gra. ie al ter- 
rò fi folle accodata altra forma , che di fpada , poteva diventare un pennato , ciuna 
falce, o altra cóla ; ma norftmi una fpada ; pii perchè se gli accodò la forma della 
fpada , è fatto una fpada , e non un pennato , o una falce : e così dell* cafa , c della 
carta può dirG". #* 

Eificiente cagione è colui, ^he fece quelle cole: come il Muratore , cheècagio- 
ne efficiente della cafa i il Legnajuol della cafla-r c ’J Fabbro della fpada . 

Final cagione è quella , per la-quale colui , che ha fatto quella cofa , fi inerte a 
farla : come la cagion-fin ile del fabbricar fa cala fu il ripararli dal freddo , e chi 1 fole; 
Ja cagióh finale del far la carta fu il ripor le vcftimenta , o altra cofa tale ; e quel del 
temperar la fpada fu lo fcacciar’ il nemico. • 

’ . - . Tutte 

(ai Per bttsr ag prender la lingua j Più chiaro « ’ 
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Tutte quelle cagioni fi trovano in tutte le cole , e perciò anche nel le lingue , e In 
jfpezie nella noltra . 

La Materiale fon le parole, delle quali fi compon l’orazione : perchè fenza le 
parole I’ orazion non fi potrebbe mai fare . 

* La Formale è il lignificato di erte parole , onde 1* orazione è comporta : per che fa- 
cile non fignificaflcro , elle non farebbon parole ". 

L’ Eihciente fono i popoli , che le parlano ; e in propofito nortro , cagione effi- 
ciente della noftra lingua li può dir, che fieno i popoli della Tofcam : perchè erti , 
oltre all’averla da principio trovata , la nobilitarono poi , e ora fami li ai mente la 
parlano • 

La Finale cefplicare i concetti dell' animo : perchè mentre uno parla , o fcrive» 
non parla , o fcrive per altroché per palefare altrui i concetti dell’ animo . 

QuA’ azione , che fifa per palefaie altrui i concetti dell’ animo per mezzo dille 
parole , fi chiama comunemente Orazioire, la quale, per effer di parole formata, richie- 
derebbe naturalmente il fuo trattato dopo .quel delle parole ; ma perchè forfè il par- 
larne avanti potrebbe darci materia d' eiplicare alcune cofe , all’ intelligenza di tutto 
il rollante opportune , di ella piima d’pgni altra 1 cofa fi tratterà . 
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Trattato Secondo. 

Orati otte che cofa fa. Cap.I. 

• • * ,*** "• • * • • , ; 

Q UESTA voce Oratone fi può pigliar principalmente in due modi ! perchè ella . 
talora fignifica un’ ordinata difpofizion dì argomenti rettorici , al perfuadere 
- opportuna -, taloTa per Orazione s’ intende una convenevole union di paro- 
le, abile a palefare i concetti delibammo . La prima a’ profelfori della Rettorica at- 
tiene ; onde erti poi fon detti" Oratori . La Seconda appartiene a’Gramatici , e di que- 
lla intendiamo noi di parlare al prefente ; la quale altro non è, che una Coti vini voti 
VttrON Di PAROLE , ABILE A PALESARE I CONCETTI DELL’ANIMO.. VeggiaUlO perchè 

ella così fi deferiva da noi . .. ■ - » * ' 

Diciamo Union or parole > econ quello ci pare aver’ accennata la materia i 
perchè l’ Orazione d’&ltro che di parole non fi fa , come fi può vedere in quella . («) 
Umana cofa è aver cempi'ffìtm aeg/r afflitti . ^ ' 

Ma perchè e’ non baila il pigliar mòltfc parole, e unirle infieme, per far ,ch’ elle 
fieno orazione ; vi aggiungiamo Convenevole , perchè fe le parole non foffero 
convenevolmente unite , edifpolle, elle non fi potrebbon dire Orazione . E fi può 
farne facilmente lapruovacol pigliare le parole meritine , e unirle confufamen- 
te , e fenz’ ordine in quella , o in altra maniera : Degli avere umana è compiijjìoue af- 
fliti (fa. ovvéro cosi : Cofa è affitti compaffme umana averxltgli . 

Quelle parole, perchè non fon convenevolmente difpofte, non fon materia prof- 
uma dell’Orazione : perchè elle non fono abili ad efplicar verun concetto dell’ ani- 
mo - Sotto le quali pai ole fi racchiude la forma dell’Orazione : perchè datale abiliti 
dipendevi’ eflèr del)' Orazione ; e perciò abbiamo aggiunto nella deferizione , Arile a 

PALESARE I CONCETTI DELL’ANIMO., • , . v . 

Ed ecco la differenza, che è tra Orazione, e Parola : che la Parola fegna fidamen- 
te la fpèzio dell’animo, come vedremo a fuo luogo > e l’Oiazione palefa gl’interi 

’ V ’ ; .• .... ,a J • - . con - 

(a) Baccac. nel Proem, « .<* 
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concetti , tome fi è gii veduto in quefto cfempio da noi addotto i per Io quale ci ti 
palefa quel, che era per avanti flato conceputo nella mente dell’autore ; ciocche 
umano ha , e cofa da perfona di umanità non ignuda , compatire a coloro , che da 
qualunque miferia fon travagliar! . 

Ma perchè e’ s' intenda meglio, come lo ’ntelletto noftro fi pofs’ altrui palefare i 
facendoci alquanto addietro , dilcorreremo nel leguente capitolo nclia maniera, che li 
vedrà • 

• • 


Intelletto umano come discorra . Cap.n. 

’ Intelletto Umano è fimile in parte allo Angelico , in part^diverfo da quello- . 

E' limile nello ’ntenderc, ma b diverto nel modo di elfo ’ntenderc . Perchè tic- 
come P Angelico intende in uno iftante , e in una iftante fa intenderli ; 1’ Umano non 
intende , ni li fa intendere, fe non per via del difeor Co . Onde per qpeìlo P Angelo 
vien detto animale intellettuale i è V Uomo-difcorfivo , o razionale . 

C5tal difeorfo fi fa coll’ ajuto de’ Tenti , i quali in un certo modo potrebbon di rii, 
miniftri , nunzi, famigliati ., b fegretari dello ’ntellctto . E acciocché lo efempio ce 
ne faccia più capaci -, imtnaginianci di vedtre alcun Principe, il qual fene Aia nella 
fua Corte , nel tuo Palazzo . Non vede egli con gli occhi propi , ni ode co’ propi 
orecchi quel, che per lo Stato fi faccia ; nu col tenere in di verli luoghi vari miniflri, 
che loTagguagliano di ciò, che fegue, vienea fapcre , eintcndcr per cotal relazio- 
ne ogni cofa -, e bene fpefib mólto più minutamente , e pKi perfettamente degli lleilì 
Miniftri : perchè quegli avendo femplicemcntc notizia di quel, che avvenivo lia nella 
jor Città , o Provincia , rimaflgon di tutto il refto ignoranti , e di facile potton fin 
nelle cofe vedute ingannarfi ; tlove il Principe pub averdi tutto il feguito cognizione 
in un Aibìto , che fervendogli per riprova d’ ogni partiqplar riferitogli , non lo lafcia 
così facilmente ingannare . Cosi , dico’, è l’ intelletto umano , il quale eifendo di tut- 
te l’ altre potenze Signore , e Principe , fene Aa nella fua ordinaria refidenza ri polla-, 
e non vede, ni ode cofa, cheli faccia di fuori -, ma avendo cinque Miniftri , che lo 
ragguagtian di quel , che fuccede ; uno nella region della villa ; un’ altro nella giu- 
ìiloizion dell’ udito ; quello nella provincia del gullo; quefto ne’ paefi dell'odorato, 
e quell’ altro nel diftretto del tatto ; viene a fapere per mezzo del dìfcbrto ogni cófa ; 
in univerfalc tanto più de’ lènfi perfettamente , qqpnto i fenfi , ciafcuno intendendo 
nella fua pura potenza , non pollòn per tutte , come lo ’ntelletto , dilc^rrere. E ficco- 
me il Principe fenza lafcjarli vedere , o fornire , fa noto altrui ja fui volontà per mez- 
zo degli Udii Miniftri : così ancora l’intelletto fa intenderli per via de’ mede ti mi ff ia- 
ti . Ma quelli fenfi non riefeono tutti Tempro abili a far , tWl' intelletto difeorra i 
peschi 11 tatto non fi eftende fuor delle cótemlttriali, e corpwee sii. gufto negli. ftret- 
titfimi confini del mangiare, c del ber fi riferra ; c l’ odor ito , o!v al rimanerli en- 
tro all’ anguftp termine di pochi «lori riftretto ^ è poco-nìen chcmabile al tutto a po- 
ter con elio efplicare , non-fene potendo gli uomini prevalete a lor polla . 

La yifta , cT udito^unque fono per intendere , è per cfpjjcare opportuni . 

X’ udito ha per iftrumentò l’orecchio, e per oggetto il mono : la villa ha per 
iflrumento 1* occhio , e per oggetto' il colore . P. per colore intendiamo rutto quel, che 
per mezzo della luce fi pub dilccrner dall’ occhio. 

Suono di quante forte fi tr uovi . Cs.p.111. 

I L foono , oggetto ( come dicemmo ) dell'udito , è di due. forte : perchè altro fi 
dice Tuono femplice , aluflMiiamito Tuòno in ifpezie.. 

Suono lemplice farà il bàtrcr delle iqaai ì lo ilròpicciar de’ piedi* ; o 1 percuoter 
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legni, ferri, pietre , o cofc tali t conche iovente s’accenna 1* intenzion noftra ad 
alcuno . Così lece 1* accorta Donna d’ Arimini , per fignificarc al fuo amato vicino 
quel , eh’ ella bramava da lui , che , (a) Voltando la fejura fpeJJ'o , e quando il gi 0 . 
nane vi fentiva , ] accendo cader pietrustu , e corali frtf celimi , tanto Jece , che per veder f 
che ciàjojj'e , tl piovane venne quivi . 

E come faceva il Longobardo Agilulf, quando voleva , che .dalla fua bella mo^ 
glie gli foflè'S’perto : avendolo vedutolo acido Palafreniere ulcire intra 1' altre una 
liotte della lua camera , {!<) Inviluppato m un gran mantello , ed aver dall'ima mano un 
torci ietto accejo , e dall' aura una bacchetta , ed andaNfralli camera della ReiDa , e fenza 
dire alcuna o/a perchotere una volta , o due l' ufi io della camera con quella bacchetta , 
td incontanente e/ertU. aperto. 

Suono in ilpcz^Bupelliam la voce , la quale è o formata , o informe . 

Voce informe pub dirli ;1 grido , il pianto , il rifo , il filchio , ilfofpirare, o 
cofc tali . Come faceva lo innamorato Giachetto , che domandato della cagion del 
fuo male, te) Uffpiri per nfpojla dava x o ihe lutto Jlfentia confùnmre . 

Voce formata c quella , chfclt manda fuori dagli uomini nel pronunziar l’ora- 
zione , con la quale pub ragguagliai li chi fi trova prefente tl’ ogni nollro occulto pcn- 
* fiero , Ter quella ]• uomo è dagli altri animali dillinto -, di quella fi pub ticever piti 
lode , che di qua Ili voglia altra dote o della fortuna, o del corpo , quando 1’ uomo 
lene fapjsia fervirt a propofito : anzi élla fi mette in compagnia delle buone difei- 
plinc , e faenze , delie quali ella non è nten ragguardevole . Onde non fenza ragio- 
ne di Guido Cavalcanti fu detto , (d) Perciocché oltre a quello ,- che egli fu un de'vurlior 
Mei , che av.'JJe il mondi , ed ottimo filofojo naturale ; fi fu egli leggiadrijjìmo , e cojìu- 
vi.:t o , e parlante uomo molto . 

Dove chiaramente fi feorge , che il parlare a’ coflgmi , alla leggiadria , alla fol- 
ca , e fino alla Filofofia onoratamente s' agguaglia . Ben fi fente , che forza abbian 
le brievi parole dell’ ardito Cintone dette a’ Rodiani inimici , (e) Arrecatevi , calate 
le vele , o voi af pettate d' ejj'et vinti , e fommerjt in mare . v 

II parlare ha gran virtù d’ clplicarej concetti, e non folo di fargli ’ntcndere a 
chi afeoita t ma di perfuatfere ogni grati cofa a chi attentamente lo Ila a fentirc , co- 
me ben diirc il Furiano GilibertouJla fuafcmplice Donna , ( f) Le parole pìr gli orec- 
chi dal cuore ricevute hanno maggior fona , che molti non ijìirmtno , 

P . ■*“ ^ ' 

, Colore 4t quante fpezìe. Cap.IV. 

1 , L colore fi divide in due parti : perchè egli èo perfetto , o imperfetto. 

Colore imperfetto fi dice 'un cenno , un’ inarcar di ciglia , uno fcuoter di tefla , 
un muover di mani arroiltre , uho ’mpallidire , o cole fintili ? che pofiòn’ ac- 
centiate n maraviglia , o fdegno , o letizia, o vergogna , o timore . I quali fógni 
parte fon naturali , parte fonoartifiziali. 

I fegni naturali non fono in nollro potere , anzi vengon talora contro alla Vo- 
glia noftra: pcrch’ e’ s’ .-ibbatton qualche volta a feoprire quel , che noi avremo vffe — 
più che volentieri^occultato . Cóme accadde a Naifìle nel venir de’ tre giovani , che 
(5) Tutta nel v/o divenuta per vergogna vermiglia ; perciocché alcuna era di quelleicht 
dall' un de’ giovani era amata , ee. 

I fegm art.fizialf dipendono in tutto dal nollro volere ; potendo ciafcuno fargli, 
o non fargli , come gli piace . E quelli fono comuni , o particolari . 

I comuni fi polle n fare-, o non fare ; ma non fi polRin già così facilmente celare: 
perchè chiunque li vede , pub intendergli , o almeno venire in cognizione, eh’ e’ fo- 
no fiati podi qui vi per fegno . Ecco chi avefle veduta I’ onefta brigata , comeprocc- 
• ‘ deva, 

(al Beccati Giir.i.K.g. (b; GM-n.g.no.i. (c) Gtom.i.no.S. (d) Giorn.6.no.p, 

Citorn.5,71.1. (fj Giorn.io.no.$. (g) introd, 
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deva, per fuggirla peflilenza -, non foló avrebbe potuto fcoprir le cagioni , ma argo- 
mentarne 1 effetto, dicendoli di loro : la) Efiì tran tutti di j rondi di quercia insbkfa». 
dati , con le inani piene o d erbe odorijere , o difiori : e chi fcontrati gii avelli t ninna 
altra co/a avrebbe potuto dire , fe non o cofior no» /tiranno dalla morte vinti, o ella eli 
ucciderà litìt • * * 

. } fi ?° (r ° n ? r di manicra ’ chc foI ° c h‘ gli dee intender’ gli ’n- 

tenda . come fi fa tuttodì con fuoco , con fumo ; con diverlità di vediti ; con vari 
movimenti di teda , di bocca , d’occhi , di mani ; e con miJP altre maniere ,»chc le 
perfonetfa loro inventano, per intenderli occultamente . (b) La moglie del Giuri i 
ce da p, d°ja , fenz* aver mai parlato al Zima fuo amante , folo coi me! èr due fc uva 
to, alia fincftra ghie fapere, eh’ e> poteva iicufamen.c andare a trovarla Eia ’ncan- 
UUicedeiJa Fanrallnia, cdo col fuo Federigo d’accordo , eh’ c’tenelle mente-, (c\ 
v ' drebke untefehio d’ tifino in fu un palo di quegli della vigna ; il quale quatti 
do col mu/o volto vedtJJ e ver/o Firenze , fic tir amen te , e fiat za alcun Jaho la fiera di notte 
/ene venifie a Jet , cc. e quando vedeji il mu/o de! te/cbio volto ver/o Eie/ole , no» vi ve. 
fiijje , perciocché G ninni vi /irebbe . 

'Certo che , fe quel telchio foflc flato veduto da tutti gli uomini del mondo • 
creno , che <ia muno li farebbe mai penetrato , ( non dico ciò , eh’ e’ lignificane i ma’ 
ne anche luueflerc flato poAo quivi per legno . E che ciò fia vero , 1’ errore , che il 
gi°\ anc pfcTc^anda ik 1° , quando andar non dovea , ccl ma nifcfta : perchè ficcome 
alcuni dicono, (d) Un lavoratore, per la vigna fa /andò, v' aveva entro dato di un ballon - , 

JiJ° l n- rar ' ’ ” ,Crn ° ,mcrno ' td era r - ,r “ : f° folto ver/o Firenze ; e perciò Federi -o , ere. 
dendo efier chiamato , »’ era venuto . 1 * ’ “ 1 

li color perfetto è divifo in Pittura , e Scrittura . 

a ittura e molto atta ad cfprimer’ i concetti , e rapprefentar come il naturi • 

rJ ‘ r “' t ex e 3 e incitatrice della natura , cheperò li dice dell’ inoevnolif 
* W”*™ c °f“ dtlU nntur a Ju , che egli con lo fide, e con ialina e 
col pennello non dtp igne fi e si J,m, le a quella , che non fimi le , ami più tofio defili partili* 
Ì ant J chl ^‘Olte volte nelle ti/e da lui J atte fi fruiva , che ,1 vjìvo /enfio de oli buoni, ni 
VI pre/e errore , , quello credendo efiir vero , che era dipinto . J J * ‘ 

fino > *?* è 

Ecc ° ,a pShuola dei Re d’ Inghilterra col Fiorentino Alertandro. (.)') Efia^aillT)'/ 
varafi a/edere m/u il letto davanti ad una tavoletta, dove nofiro Stenle era irta. Z 
fiogli in mano un anello , eli fi fece/po/are . * 'figgono, po. 

Quello poi, che la^Serittura li polfa , non èchi non conofca da fe : poiché in 



i ° r > 111 » itopnr ia crudeli 

fioni , che hanno indotto a P fare , o a ualafclar quenaunnrrlV."' C f fim ’ C 1 occa ’ 
forze della penna firn troppo maggiori , che coloro non elhmann h * u 01111113 *Cg) Ie 
provate non hanno. »™<Jh**no , che quelle con cono/c, mento 

Cle differenza /latra la Scrittura, eia Foce. Cap.V. 

L ? «Statori ftnfi bih e nnrl° e h f, ,a voct • dicemmo formata % fono 
particuftn fenfibih , onde i concetti afeli’ animo fi poflbno altrui palefarc . Ma 
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la voce è più della fcrittura efprelfiva . Perchè fe la fcrittura manifefla il fatto , il 
penfato , o le cagioni 1 ella le rapprefenta contuttocib leni’ altra -vivezza di quella, 
che le Teppe d*f lo fcrittore con la convenevol’ union delle parole , e con la ornata 
• tiprellton de' concetti ; ma la voce vi aggiugne lofpirito , e J'. affetto, alzando, e 
abballando » ingrolfando , e affottigliando ; foftenendoli , e velocemente correndo * 
fccondochi richiede il bifogno . 

E certo nella fcrittura non fi feorgerà differenza dalli parole minacciami , e fiere 
di Mitridanes , (a) Vegliardo » tu fe' inorto , alla rilpolla umile , e collante dello flcf- 
, fo Natàn , Dunque /’ ho io meritato . • 

Perchè la fcrittura ce le porge tutte fcritte a una guifa ; ma la voce profferirà le 
prime alte, orgogliofe, e fpeditc , Vegliardo v tufo' morto 1 e le feconde baili, umili, 
c, lenti , Dunque l' ho io meritato . Può bene sforzarli lo fcrittor quanto e’ vuole, edir» 
che il giovane , riconoicendo' il fuo etrore , l’ ira fi convertiffe in vergogna -, e che 
gittata lafpada vìa, dacaval diffliontato , piangendo correffe a’ piè del vecchio , 
dicendo ; Mani) eoamente c ninfeo , c, infimo Padre , la vojìra liberalità ; riguardando con 
quanta cautela venuto fate per darmi il vojlro fpirito. 

Ma e’ rfon potrà già ili inoltrarci la. vose tremante , e da quantità di fofpiri , e 
da finghiozzi interrotta , come è vcnjimil , che folfe il fuo parlare , il fuo pianto . 
In quello ( dico ) la voce pub eller’ ante polla alla fcrittura , come più perfettamente 
cfplicante . ■ . ' & , 

Ma la ftfittura è per un’ altro rifpetto piu ragguardevole : perchè la voce s’ al- 
lontana per poco fpazio , non li pótendp parlar , fe non a chi fi truova prefentc : do- 
ve la fcrittura s’ allarga ancora alle perfone lontan'ilfime c di luogo, c dìtempoipo- 
tcndofiavvilar con elia ciò, che ne occorra fin dilà dall’ America , e fin dentro al 
Giappone . E così come abbiamo e di Moise , e di Mercurio , ed’ altri de’ primi feco- 
Ji vane fcritture’, che quali vive ci parlano i potremo .nella ftefla maniera anche noi 
parlare all’ età , che verranno , fe le noftre fcritture riufeiranno degne di vita . 

A talché fenza derogare alla preminenza dell’ una, o deli’ altra, diciamo, che 
ciafcuna è ballante ad efplicare i concetti : 1’ una coll’ aiuto dell’ occhio , 1’ altra per 
via dclP orecchio . Perchè, Tempre eh' e’ fi forma orazione , o ella fi fente dalla voce, 
o ella fi vede nella fcrittura : in quello fon tanto unite , chi 1’ u na potrebbe dirfi il 
ritratto dell’altra : avvegnaché niuno per ordinario , che regolatamente feriva, 
fcrive diariamente da quel , eh’ e’ parla . 

E tanto farà per efempio Orazione , Umana cofai aver compa jion degli afflitti , 
mentre nella fcrittura fi legge ; quanto farà , fentendofi profferir con la voce . 

E però io non credo , cR’ e’ fi teneiTe mala comparazione , quando la fcrittura fi 
aflcmigliaffe a un tempio , ovepérpetuamente fi confervi la fapienza ; c 1? voce allo 
ftelTo oracolo , che giornalmente rifponde , e fa le grazie a chi di facrificargli , per 
-ottener la fapienza ingegna • . 

L’ una , è 1’ altra adunque fi pub dire Orazione •, e 1’ una , e 1’ altra, tome Ora- 
zione , fi rifolve in parole : avendo detto di fopra , Orazione effer’ union di parole ; la 
parolai! disfa per fillabe , e la fillaba fi diffolvc per lettere . Però a voler ben cono- 
scere le parti dell’ Orazione , farà ben veder , che cofa fia lettera. , e come Tene for- 
mi la fillaba, e confeguentemeate come le parole fi facciano : che di quivi pof_po- 
tvemo fieramente difendere a trattar delle parti dell’ Orazione . 


(a) gior. lo.n.cj. 
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Lettera cbe fta , e rionde detta . Cap.F. 

L ETTERA c una parte indivifibiie dèi parlare . . 

Quanto alla lìgnificazion del Tuo nome > alcuni latini penfaron * eh* ella fi eli- 
celie Ultra i quafi Itgtttra , ciob iegt ittrufH‘\ poiché ella può c una , c piu volte ri- 
lepgerfi : ovvero legt in itintrt , per I* uficic,ch’ elle hanno di parlar con gli allenti . ^ 

In noilra lingua Ja diremmo per avventura leggibile.. 

Altri hanno detto , eh’ ella Ca appellata Intra , quafi litura , cioè macchia : per- 
chè, mentre fi fcrive , fi dilìende l’ inchioflro nero fu ’1 foglio bianco ; e cosi li viene 
a fare in un certo modo una macchia . Benché ad alcuno de’ più antichi piace/Te in- 
terpetrarla litura , quafi quia deliri pottji , confidcrando quanto ella polla con facili- 
tà cancellarli . 

Altri poi credettero , ch'ella li dicefle litera , quafi Untatura , dal vederla tutta 
formata di linee.. 

Di maniera che da tutta quella varietà d’ Etimologie , a me pare , eh’ e’ fi podi 
far ficuro argomento , che ietterà nel fuo propio, e llretto lignificato fi pigli per 
una parte delia fcrittura . Poiché la lettera fi la di linee : la linea puh cancellarli , 
ma cancellar non fi può , fe prima non è formata : cd efiendo formata in modo , eh', 
ella pofla leggerli , avrà fèmbiante di fcrittura , c non di pura favella . 

Ch’ ella riceva 1’ elfer dalle linee , fi vede : perché le linee ( come le arti mate- 
matiche infognano ) fono o rette , o curve . ■ 

Retta linea dicono la più breve tirata , che pofla fard da un punto a un’aWn , 
cosi—— 

Curva linea fi dice quella , che nella fua lunghezza fi corca , cosi v-* . Ora tutte 
le lettere fon fatte o di linee rette , o di curve > odeli’une, e dell' altre • 

Di linee rette apparirono formate A. E. F. H. I. L. M. N. T. V. Z. 

Di curve C. 0. Q; S. ‘ . •' 

Di iftetc , e di curve B. D. G. P. R. 

Ma qui ci potrcbb’eflere oppolto , che fe la lettera è formata di linee ; adunque 
non la latterà , ma la linea, anzi il punto , onde la linea ha principio , dovrà dirli 
parte indivifibiie del parlare. 

A che brievemente rifpondo , che la linea non è parte della favella , inquanto 
eli’ è pura linea : perchè mentre ella fi Ha ne’ fuoi termini, ogni buon gramatico la 
{liniera cofa informe , come gramatico : perchè ella non concorre alla formazion del 
parlare . Facciali per efempio una quantità di linee rette , e curve quanto fi vuole, 
1_ li j ) , chi le llimerà mai parte del parlare ? Ma quando quelle linee fono unite 
in maniera , eh’ elle formino una lettera A B, ecco fubito creata una parte della fa- 
vella , la quale, per efler la più piccola , fi può , e dee chiamar’ indivifibiie . 

Nè fi dee giudicare inconveniente , che la lettera fi divida per lince ; perchè an- 
che 1’ uomo , cd ogni altro animale li divide per le fue membra ; e pur 1’ uomo li di- 
ce individuo , e non le membra di lui : perchè in elle membra non fi potrebbe divi- 
dere il corpo , .fenzachè egli ne rinianeflè diftrutto : così dico io , nelle lince non li 
puòrifolver la lettera, lenzachè ella ne rimanga diftrutta . In fomma individuo è 
quello, i n che fi divide la fpczie, che i Loici dicono Spezialijlin)a,fenza di liruzion del 
fbbbiettQ. F z £h- 
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Elemento che Jìa , e fe fa dimorfo da Lettera. Cap.II, 

L Estera può pigliarli per una parte della fcrittura, come già*’ è mollrato . E pe- 
rò non terrei dannabile i’ opinion di coloro , che diftinguono Elemento da Let- 
tera : perchè Erettamente , e propiamente parlando , Elemento del parlare e s 

UNA SEMPLICE VOCE , CHE SI FORMA BAGLI DOMINI CON UN SOLO SPINOIMENTO Dt 
FIATO . 

E perciò dicono quelli tali , che per V Elemento s' intende la voce ; e per Lettera 
il carattere , che la contraUegna . Perchè quefto carattere A pollo nella fcrittura non 
è a ltro , che un legno , col quale s’ accenna quel fueno , eh* li fa , o può far con la 
voce nel profferir lo Elemento . 

Io fono contuttociò di parere , eh’ e’ fi pofia pigliar I’ un per P altro feambie- 
volmente fenza Aprendone , come li piglieremo noi in tutto quello , e nc’ feguenti 
trattari . 

Perchè in vero il carattere fi può dire Elemento : giacché la fcrittura ha princi- 
pio dalle lettere , come da’ fuoi Elementi . E per lettera fi può in tendere ogni prin- 
cipio di facoltà letterale , come l’jntefe Panfilo , che del nfanato Cimone parlando * 
dille , (/», In affai bnevt f patio di tempo non folamentc le prime lettere apparò , ma vaio- 
reJJJìmo tra' fin JbJantt divenne . 

Elemento adunque , ftrettamente parlando , è Voce . Ferchc c’ non fi potrà di- 
re Elementoil Tuono degli finimenti damufica; non il romor delle trombe -, non qual- 
fi voglia altro firepito, che dall’arte , o dalla natura proceda , ancorch’ e’ s’ adorni - 
glialfc molto alla voce . 

hè ogni voce fi può dire Elemento : anzi niuna può dirfi, fuor della umana ; e pe- 
jò li aggiugne, che si forma dagli uomini . 

Dicefi , che si forma , per deludere ’i pianto , il rifo , il fifehio , e l’altrc vo- 
ci informi , che fi fono accennate di fopra , le quali non fi debbon dire Elementi . 

Si aggiugne in.ultipio, semplice , a differenza della fillaba , che pur fi forma an- 
eli' ella da un lolo fpingimento di fiato ; ma non è voce femplice , come a fuo luogo 
vedremo . 


Qual f i la materia degli Elementi , e quali i caratteri , 
che gli accennano. Cap.III. 

D A quel , che abbiam detto , fi cava , che la voce umana fia la materia degli Ele- 
menti ; la voce , che ufccndo dall’ ugola , come da una canna d’ un’ organo , 
vlcirebbe per fc medefima informe s ma coll’ efier formata da alcuna difpofizion di 
frumenti , rende Tuono difii'nto , quale è il fuono degli Elementi . 

Gii (frumenti , che danno la forma alla voce, fono la lingua , il palato , le lab- 
bra , e i denti . Quelli (frumenti ,'in varie guife adattandofi , lafciano diverfe ufeite 
alla voce -, c quante fono le ufeite , tanti fono gli Elementi , Di maniera che chi fa- 
peflc., e poteife annoverar quelle ufeite , avrebbe fubito ritrovato il numero degli 
Elementi; ma perchè cioè difficile , non fi flato fino al prefente Aabilito il lor fmme- 
TO. E come quefto è incerto , non s’ è per ancora trovato fegno particular per ciafcu- 
no , ma con venti Caratteri fiam forzati ad accennar poco mcn di quaranta Elementi. 
Difetto, che fe Coire della lingua noftra folo , biafimandolo molto , nc la terrei afiai 
meno perfetta dell’ altre ; ma pcrch’ io non potrei tanto dir della mia , che io non 
dicclfi molto più di tutte 1* altre d’ Italia, anzi di tutte le più degne d’ Europa , 
jr.e la paflerò lenza dir’ altro i acciocch’ e’ non partile , eh’ io , per bufi mar V alme , 

4 (a) 
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cedi il ver della mia . Balla , che fe quel valentuomo del Trillino non folle flato, o 
per invidia , o per pigmea degli uomini, con sì universi perdili rifiutato, la fua in- 
duftria avrebbe giovato molto agli ftudiofi della lingua : perche il lignificar due, e tre 
fuoni con una loia figura dà fpclTe volte materia di commetter molti , e gravi errori 
a chi fenza maellro li mette a ’mparaie una lingua su' libri . 

Onde a quello prono (ito ho fentito alcuna volta dire a Giovambatilla Vecchiet- 
ti , gentiluomo tli profonda dottrina , e di perfetti (lima cOgnition di lingue , che un 
gran letteratod; Perda li mefie a imparar con grande ardor quella lingua ; mi quan- 
do arrivb afentire , che il C fonava ora muto , come CA i e ora chiaro , come CK , 
{limandola troppo faticofa im prefa , fi ritirò più che ili fretta ; come quei S itiro , 
che lì fuggì dall'uomo, perche (calciava , e freddava le cofe col fiato . E in vero 
quello gli poteva parer cola molto nuova : perchè i Perliani , come afferma lo dello 
Vecchietti , hanno trematine elementi , c trentadue caratteri da accennargli •, e così 
la lor lingua viene ad eiier più pura , più certa , e più brieve , che non è la noftra , 

0 alcun’ altra d’ Europa . 

Non abbiamo in lòmma noi più di venti caratteri , e fon quelli : 

A. B. C. D. E. F. G. H. I. L. M. K. O. P. Q^R. S. T. lì. Z. 

1 quali caratteri fi dicono della forma maggiore ,x> majufcoli -, a differenza d’ altret- 
tanti , che s’adopran nel corfo della krittura per più fpedizione , detti della forma, 
minori, ominufcoli, e fon quelli: 

<». b. e. d. e. /. b . ». /. »». ». o. p. tp, r. f. t. u, z. 

Del Qj e fuo valore. Cap.IV, 

D icemmo, che venti fono ! caratteri ; ma non affermammo gfl , che tante flen 
propiamente le lettere ; avvegnaché da alcuni fono effluii da quello numero 
il Q , e r H. dicendo , che quelle fi debbon folo chiamar mezze lettere . E la lor’ ra- 
gione è quella , che 1’ una , e 1’ altra è inabile ad efplicare , o accennar da fe fola uno 
eie mento , perchè il Q_X del quale ora parliamo ) ha bifogno della perpetua affiftenza 
dell’ U , che accompagnandolo , gli dia forza di rilevare . E cib c vcriifimo , e fene 
vede X' efpcrienza in quelle parole Quanto , Questo , Quiete , Quojo , è tutte l’al- 
tre, dove il Q_abbia luogo : perche niuno, che feri ve corrett*, fcriverà Qanto , 
Qesto , nè Qoto , fegno evidente , cchiarilfimo, cjie l’uno , e I’ altro carattere 
fanno uniti una lettera, e che per conlcguenza il QJia una metà di ella , e l’altra 
metàfia l’U. 

Ma per altra via comminando , pruovo , che il Qjton Ita lettera iir quella 
maniera . 

Il Q^non è carattere nccefiirio , potendoli fenz’ alcuna perdita fervir del C , che 
il medeiimo fa . Ma egli ferve fido per un fegno di diftinzion di dittongo , allnraché 
di due lettere vocali da proxferirlì folto un’ accento , la prima fia l’ U , acciocché chi 
legge non ptnfi di averle a profferir difgiuntc , cioè in due fillabe , come li pub vede- 
re In Quadro , Quoto, Squola , Squilla , e altri tali , che nel medeiimo modo po- 
trebbono fcriverfi Cuadro , Cuoio , Scuola , Sccilla ; anzi Scuola fi ferve da tutti 
col C , in maniera che ferì vendola col Qj altri farebbe riprefo ; e io non so , perchè 
non così ScutLLA fi polla fcrivcrc, non vi fentcndo alcuna differenza di pronunzia. ■ 
A tal che quello guadagno è molto leggieri : perchè e’ non è necelTario , fe non 
nel Qui avverbio d’ una fola fillaba , che potrebbe leggerli Cut di due fillabe, che 
allora fignificherebfce un pronome . Che nel reflo io non penfo , che nèQ£A , nè 
Quale, nè Quanto , nè Quello , nè Questo , nè Quiete, nèQuwDr, nèQuoco, 
nè altro ( cerchifi pure ) fi leggeflcro fenza dittongo , arrcorch’ e’ follerò fcritti col C, 
perchè io non so quel , che lignificane Cu a , Cu auto , Cuesto , Cuiete » Citino t , 
Cuoco . J’urc (fia, come elfer fi voglia) bulbi' ha di già ammeflò > ma e' non gli 
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ha dato altro carico , che di diftmguere : onde e’ fi pub chiamare un C contraffegna- 
to -, unC, che non rileva mai lenza l’U: adunque non è lettera , affolutameflte 
parlando ; perche lettera dicemmo elitre ( in quanto importa carattere 1 il fcano d* 
un elemento , 

Dell’ H i e fuo ufo . Cap.V. i 

S ’ Io non temeiTì, che il lafciar quello capitolo mi fofie attribuito a difetto, oh 
quanto lo laicerei volentieri i perche 1’ opinioni di quello carattere fon tante , e 
si diverte , eh’ io non polio accollarmi a niuna , eh’ io non corra pericolo di trovare 
infinito numero di contraddizioni ; contuttocib , perche I’occafione il ricerca , dirò 
quel , eh’ io ne lenta cort la folita mia candidezza d’.animo, fenza riprender’ il pa- 
rer di niunor adicurando il benigno lettore , eh’ io non intendo coi dir 1’ opinion 
mia , forzar’ alcuno a feguitafla più » eh’ e’ fi voglia . 

Dico adunque, che 1’ H (ai parer mio) ferve nella nefira lingua per tre cofc , 
per tr^ ufici -, per mezza lettera , per afpirazione , c per diilinzione . 

Per mezza lettera , dico jo , eh’ ella ferva , quando ella fi mette a canto ad al- 
cune lettere, che lenza lei fonerel.bon diverfamente : come fareble il C , o ’l G , i 
quali avanti all’ E , a all’ I , accennali tuono chiaro , comeCtoto, Cifrejso, Ge- 
lato , Gisirro . Onde per far , eh’ e’ rendano, p accennin ftiono muto, e non chiaro, 
»’ aggiugne loroun H , come Che k crino , Chìna , Gheppio, Ghirlanda : adun- 
que 1’ H in tal calo ferve per mezza lettera , giacche accompagnata cole, o col G , 
accenna tra tutte e due un foio demerito , nella paniera , che dicemmo del 

Per fcniplice afpirazione poi ferve , quando ella fi mette avanti a quelle lettere i 
che li dovrebbon pronunziare entro all’ ugola ; come fi pub creder , che faceflero i 
Latini nelle voci Habeo, Homo , Charitas ,c Chorus , le quali bifogna, che prof- 
leriirerodiverfemente da Amo, Òmnjj , Castitas , cGorda . E fe altri non lo cre- 
delfe , gli domanderei , onde avviene, che Mimi , NiHtL, e sì fatteli pronunziar! 
da noi , come fe vi folle un C : che fe 1* li non delie forza a quel fecondo I , noi le 

J iroff'erircmmo Ala , e Naì. . Onde a ragione alcuni la chiamano afpirazion guttura- 
e : perchè ella fi pronunzia dalla gola l'emplicemcnte ; e non fi forma degli llru- 
nrenti nella bocca , ficcome fan tutte l’ altre . 

Ma chi bramali? meglio feoprire il vero, fov vengagli di quel Catulliano Epi- 
gramma intitolato | a) da lui De Ario afpirantt , nel quale il Poeta non ha altro fine , 
che burlarli di quel Romano , che parlava troppo in gorgia , e profferiva tutte le fi 1— 
labe afpirate . Ma come fa egli ad accennare que l - afpirazione ? aggiugne I’ H ad al- 
cune parole, e dice , eh’ e’ non profferiva Commoda , ma Chommocla ! non Inlidias, 
ina Hinfidias ; Non lonii , ma Hionii . Anzi dice , eh’ e’ diceva Hinfidias con gran 
forza , e non l’ accenna ( come io dico ) con altro , che con l’ H. Ecco 1* Epigramma; 
Cbommcda dicebat , fi quando Commoda veliti 
Dicere ; é Hinfidias Ariui Infidias . 

Et non mirifici fpcrabat fe e ffe loquutum , 

Cum , quantum poterai , dixerat H infidi ai . 

Credo fic Mater-, fic Ltber Avunculus ejuj , 

Sic matemus Avus dixerit , acque Avia. 

Hoc mi jb t n Syrtam , requierant omnibus aurei i 

Andibant endem bete leniter , ir leviter . , 

h'ec fi hi ( èy pcjìiiitt metuebant talea verba , 

Cum fubito adfertur nuntiut Horrtbìlu , 

Ionio s 

(a) Leverei quel , da luì : perchi i titoli non gli facevano gli autori ordinariamente , 
ma i grama! iti ; e che fin il vero , fette veggicnotnanifejìamente degli f ciocchi , e de' J affi. 
(b) Dee fcriverfi tutto infitn.e poAilla , cerne potici . 
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Ionio!' fluttui , pofqunnt .Ulne Anus IJJet 
Jdm non lonios effe , fed Hìonios • 

11 quale , s’io non erro , può leggerli nella noftra lingua cosi : 

” Chomodi Arto -per Comodi fileva ' 

Diro -, e Haijtdie , t volea dire lnjìdie . ^ 

£ attor credei t parlar molto elegante, . % 

Cb' e' profferta con trutta forza Htnjìdie • 

Coti parli , cred' io , la Madre, e 'l Figlio , , 

Coti ’l materno Zio , Nonno , Ava , e tutti . 

£i gito in Stria , ognun quetò l' orecchie , 

Che udia Comodi , e lnjìdie più fi itavi . 

Ni teme a più font ir ti atroci note t . 

Quando ornbil novella a noi perviene , • 

Ckel’ onde Jonie , avendole Ario feorfe , , 

Non fon più Jonie , ornai fon Jatte Hionie I . 

Serviva adunque 1’ Hper afpirar le parole inque’ tempi , ed avea molta .orza i 
ma oggi non so come , o quanta 0» gliene fia reftata nella noftra lingua , e come m 

auefto calo noi ne riceviamo alcun’ utile • ... , <r r. 

H 11 terzo uifìcio dell’ H è diftinguere , e dichiarare alcune ambiguità , chepollon 
nafeere nella fcrittura i come fra 1’ altre è quando la prima lillaba della parola e 
dittongo , e comincia per U vocale , Huomo , Huova , Huosa , e Huopo ; acciocché e 
non li pigli per V conTonante, Vomo , Vova , Vosa , Moro , come ben notarono gli * 
.Accademici della Crufca nel lpr vocabolario. # . 

Può* Umilmente diftinguere alcune voci del verbo avere , Ho , Ha , hm , p» 
dilli nguerle da A prepofizione , da O intei pollo, e da Ai articolo ; benché da quello 
poco utile fi porti alla noftra lingua . ,■ 

r E di qui li potrebbe cavar la piena rjfoluz'onc , eladimnitiva fentenza delia 
tanto abitata , e dilputata quiftione ; fe 1’ H li debba , o polla levar fenz’errorc , o 
bi alimo tia certe voci , onde l’hanno cavata alcuni fcrittori . E dalle cofe dette pocrem 
cavare una conclufione , e dire , diftinguendo cosi . ». 

S’clla ferve per mezza lettera , non fi può mai fcacciar di ragione ve farebbe eno- 
rc fcriver Ceto , Citar R a , Gerone , Gl R tAjioA . 

Se poi ella ferve per a fpi razione , o quella parola fi dee pronunziar’afpirata , o 
nò . S’ella fi dee pronunziar’ afpirata , cioè dentro all’ugola , come fi fente nella lin- 
gua" ebrea , e nella fpagnuola , l’H non lene dee levare , c fi dee feri vere : Ah cruda 
cofa ; Ahi dura terra : Ah trijlo : Ah sì è vero : Eh Jìa fermo : Eh eh così così : c sì fatti.- 
M l je i a parola non fi dee proli'erire afpir<ya , non fi dee fcriver con H . E chi vuol 
rnettei vela , e burlarli poi di chi la profi'erifce entro all’ugola ; con la fua contraddir 
zione ruoli ra , che (lima fi dee far delle Aie parole . , r ... r 

Se l’H finalmente ha a fervir per fegno , qualora il fegno vi fia neceflano , non 
è ben levarla : come non è ben levar’ il fegnetto dello accento dove egli opera qual- 
cofa . Onde in-queìle voci del verbo avere , che potrebbon pigliarli per altre , come 
s e detto , {limo ben fatto il mettcrvela : perchè il facilitar più che fi può la fcrittura 
è cofa moito lodabile, e leva molte dilncultà a’ lettori ; perchè tutti non fon tali, 
ch’e’ non n’abbian bifogno . . . 

Ma dove ella non ferve per mezza lettera , nè per afpiraziori , ne per fegno 
e che la parola fi legga , nè più, nè meno fenz' H , che fi taccia con effe ; io non so 
ch’ei fia tanto male il levarla : perchè la fcrittura non ne perde , non divenendo per 
quello men chiara , o mcn bella ; e lo lcrittor ne guadagna , reftando aftòluto d’una 
vana fatica-. 

Non fati dunque male chi Arriverà Avere , ARiTO, Erede, Eroe,.)®**» 
Istoria , Omicidio, Ora , Orto , Onore , Ostia , Umano , Umile , e altri si fatti. 

Erre- 


fa) Gliele 
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Errerebbe bene chi fcrirefle Chàrita' , Choro , Ghoverno , Se?olch*o » e limili . 

Non mi fi dica * ella fi dee mettere in alcune voci, perchè ve l'hanno metta i la- 
tini : perchè i latini avevan diverfa pronunzia , come pure s’c moftrato i e la noftnt 
li regge con le regole propie , e non con quelle della latina . 

Nè meno s’ammetta a chi volelfe addurre in contrario l’autorità del Boccaccio i 
del Petrarca, dello lidio Dante : perchè a noi non fon pervenute fcritture in quello 
calò di tanta pruova , che poffan fare a colloro molto giuoco > e quando le vedranno» 
e l'efaniineraiyio bene , fene chiariranno da lor mcdcìimi • 

Non lifpondo già mente a quelli , che adducono i puri capricci degli Stampato- 
li, i guali o per dTcr di quella lingua ignoranti, o pure perchè ne’ principj delle llain- 
pe erano più della latina fludioli , cominciarono a fiampar non coil'Ortografia Tofca- 
na , per ancora non ferma , nè llabilita ; ma con la latina , della quale più certe re- 
gole , e in particolar dell’Ortografia (/») , fi trovavano . 

Gli altri , o feguitando gli antichi a chius’occhi , hanno attefo a feri vere come 
loro , credendo , eh tifare altrintenti folle male ; o conofccndo la varietà , non han- 
no ardito innovar cofa alcuna , afpettanclo forfè , che altri li pigliafie tal briga : ben- 
ché d’ogni tempo fieno fiati Uomini , e lofcani , e non Tofcani , che nella Tofcana 
lingua Ieri vendo, hanno fcritto fienz'H , e fene può veder più d’un Decamerone Ram- 
pati non modernamente in Venezia . 

Delia ferma , e di'vi fon degli Elementi . -Cap.VI. 

V Enti fono ( come s’e detto ) i caratteri , de’ quali diciotto fi dicono lettere i e 
due mezze lettere : e con quelli fi rapprefentano gli elementi , che l come li 
■dille) fon tanti, quanti fono i moti, che fanno tra loro gli llrumenti nella bocca, a tal 
che chi volefiè cercar qual Ila la forma degli Elementi, troverebbe dettandoglielo così 
la ragione,che la forma,non è altroché l 'effètto di quel mototpoichè daquel moto lo 
elemento riceve l’effère , accollandoli il moto alla voce , come la forma alla materia • 
Dalla fpcrienza non fi reffa ingannato . Mentre che 1’ tioni vuol parlare , man- 
da fuor la voce . Ma fin qui non balla : perchè ella ufeirà lenza forma , fenza alcuna 
qualità (l’Elemento , in fomma ella, farà voce informe , come fi dilli: ; però a voler , 
che quella voce diventi Elemento, bifogna Fegolarla , e rillrignerla con gli finimen- 
ti . Qaella regolazione adunque , quella difpofizione di finimenti fa , che la voce', la 
quale era prima una cola confala, un'erobricjie , per così dire , diventi Elemento ; e 
che altro fa la forma nella materia ! 

Ma ficccme dalla difjpolizion degli firumervtiTi formane gli elementi , così dalla 
diverfità delle difpofizioni di quelli nafte, e dipende la di vìTion di quelli : così , 

A formare un’Elemento bifogna , eh’ e’ s’ apra la bocca . Ora fe con queirapep-' 
tura fi manda fuor la voce femplicemente ; fi maridan fuor quegli Elementi , che fi 
dicon vocali , quali formati da un puro pafiaggio di voce per gli llrumenti . Ma fe 
all’apertura della bocca s’aggiugne alcuna pcrctulìone , o alcun’accoflamento fenfibile 
degli llrumenti , fi forman quelli, che fi chiaman cònfonanti { b ) forfè da quel fuono, 
che rendono gli llrumenti informarli : non perchè elfi in percotendofi faccian ro- 
more ; ma perché in quella pcrculfionc il predetto fuono ha complimento . 

* ^ Ove- 

(a) Forfè vuoi dire il Buommattei , perchè fuor atro con rjfì frumenti , e non fenza 
4f‘- come le vocali , nelle quali non è percujjìotse alcuna , o accoramento di frumenti . 
Ma la più femp lìce etimologia mi pare , chejfa , Lettere confortanti z pereti non fucilano 
dt per se , carne le vocali -, ma con altre , cioè colle JleJjè vocali . 

(b) Veggio adejfo , che il Btaatnnattei dice ilmedejìmo , che ho detto io , e che è una 
riprova della verità , la quale a tutti apparifee . Or perchè non aver detto a principio 
più tojìo quejìa ragione di nome , la quale s' intende , ed è chiara ; che quell' altra frpra , 
ohe non s' intende , cd è «Scura ? 

. t 

. o* 


/ • 

/ 
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Ovvero con altri diciamo, che quelli fon detti vocali, perchè hanno forza d’efpri- 
mer da se medefimi il fuono -, e che quelli (i dicon confortanti , perchè fe voglion f o- 
nare , bifogna , che s’appoggino ad alcuna vocale . E pero non fonanti , come li pòf- 
fon dir’i vocali ; ma gli cniaman confonanti , quali inficine fonanti : poich’ c' fuona- 
no accompagnati , c non foli . 

Perché di vero fe noi dovclfimo fcriver’ il fuono d ’ogni lettera , le vocali fi fcri- 
Verebbono femplicemente A. F.. I.O. U. ma fe confona nti bifognerebbe , che averterò 
accanto le vocali Bi. Ci. Di. Ette. Gi. Hacca . Elle.* Emme. Enne. Pi. Qa. Erre. EUc. 

Ti. Zeta . 

Sì fatto fuono 
affatto quel fuono , 

ma Fiato . folo il Qj e'1 C , e ’l G fonanti , e ’1 GL fchiacciato non lalcian mai la 
compagnia delle lor mezze lettere , come vedremo . 

Noti il difereto Lettore, che noi abbiamo fcritto Bi. Ci. Di. e gli altfi di cotal fat- 
ta : perchè così comunemente li profferifee in que’ paefi della Tofcana , dove fi parla 
volgarmente la lingua , della quale fenviamo le regole ; e così s’è parlato fino da’ mi- 
gliori fecoii , fe a quei libri fi dee dar fede , che fcrivono : fi) Creda-, che egli il.cre- 
derrebbe allora , che guardando voi, egli crederebbe, che voi fapejle \'A. Bi. Ci. O a que gli 
altri , che hanno lafciato : ( r ) Voi non apparale eniga l’ a . bi , ci . in tu la mela , come 
molti fciocconi voglion fare . 

E fe alcune copie hanno indirtintamente A. B. C. niuna però di quelle , che 
deon’averfi. in conliderazione , hanno (d) BE. CE. DE. perchè quella non è , e non fu 
mai pronunzia Tofcana , benché molti foreftieri abbian più volte provato di intro- 
durcela ; ma fempre indarno : thè noi , lafciandoaciafcun la fua , cf fiam contentati 
Un'ora deila noftra pronunzia qual’ella fia . 

la due fpezie adunque li dividono gli elementi , Vocali , e Comsonanti , 

Focaii come fi formino 3 e quanti fieno . Cap. FU . 

G Li elementi vocali , quantoalle figure , o caratteri , fon cinque ; maquantoa’ 
Tuoni fon fette, chetante fon l’aperture fcmplici delia bocca, ciafcuna delle 
quali forma un’elemento vocale . E chi volertecon l’efperieiua farne la pruo va , po- 
trà in quefìa maniera chiarirli . 

Con aprir ben la bocca , e mandar fuori tanto fiato , che renda fuono , fenza 
«farvi alcuno artifizio, ufeirà il primo elemento fognato con quefto carattere A , il 
quale è flato forfè così fognato da quegli antichi , per accennar quel triangolo , che 
nel profferirlo fi fa con le labbra : perchè elle in tal cafofi toccan l'una coll’altra ^el 
lor principio , figurando un angolo acuto ; poi fi allargan tempre dillefc , come due 
linee , fino alla metà della bocca , a tal che nel profferir queflo elemento fi viene a fi- 
gurar dueA con le labbra , e quella minor linea traveda lignifica forfè i denti, che 
interfccan le linee lunghe pel mezzo . 

G Se 

(a) Ti non è il fuono de ÌT , quando Jì profferifee folo , ma è il nome della lettera , 
tome Tau i il nome prejjo i Greci delT. Il valore , e ’l fuono del B è lo JìejJ'o in tutte le 
bugne i il nome delio elemento è differente . Bi , Ci , Di , non i proffenmento , o fuono d,i 
quelle tali confo nauti ; perciocché potrebbero dirfi anche Sa , Ca , Da ! Bo , Co , Do ma i 
iì nomedi quelle tali lettere , che dove in Firenze Jl nominano Bi ,Ci , Di 5 In Arezzo per 
tj empio , che pure è in T ofeana ,J1 nominano alla latina Be , Ce , De ; ficcarne nota il Sig, 
Francefco Redi nel Vocabolario fuo Aretino manofritto, che Ji conferva appreffo il Sig, 
Bali Gregorio fuo Nipote , e degno erede di ti gran Zio . 

. (b| Giorn.6. ».$. (c) Giorn.S. w.p. 

(d) Be .Ce . De . non t pronunzia di quefe lettere ; ì Pappe llazione . ! 


(dicol hanno, profferendoli fole: ma in compofizione perdono 
e non fi dice Tio , ma To •. nonEttai , ma Lei ; non Effiato , 
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Se poi s’ allunghcran l>en le labbra , quanto li può, la delfo Voce , come da un ca- 
nale , o da una canna ridretta , e ritardata , lena' altro Audio fonerà naturalmen- 
te l’ultimo elemento vocale , che è fegnato con quello carattere V. o fia per accen- 
nar quella acutezza delle labbra , che li fa nel pronunziarlo ( al quale non li aggiunl 
ga la linea minor del mezzo , perchè non li veggono i denti o Ha , perchè clfea- 
do l’altra elìrem tà dell’apertura della bocca , giacché la prima li legna con le linee 
congiunte difcpraA , quella tutta contraria il accenni con le linee congiunte difet- 
to V. E come quelle fonie d-uc aperture di tutte falere eilreuje , cosi fono eiheine 
neil’ordine dello feri vere . 

Ma fe l’apertura della bocca farà talmente mezzana tra le due edrcm“ , ch'ella 
non p.eghi da (a) gnuna parte , il fiato ufeirà l e non potremo far’altro ) con fuono 
d’i, legnato con una linea loia, quali accennando , che egli tra l’A , e l’V c appun- 
to nel mezzo -, poiché con la metà di cialclm eli dii è legnato . Tra l’ A , e 1’ I ab Inani 
poi una mezzana apertura , che li nota con quello carattere E , credo cavato da qual- 
che pittore accorti liimo , che alcuna volta la bocca di ehi la pronunziava mirando 
per faccia , volle con fe due linee ellrème più lunghe figurarci le labbra , che fi eden- 
dono in fuora l'opra i eicnti ; e con la terza di mezzo piti piccola accennarci la lingua, 
che tra’ denti aperti li ialcia alquanto vedere : preftipponendo , che quel poco di fo- 
glio bianco , che teda tra le due linee edreme , e la media , dinoti la bianchezza de* 
«enti , che in due filari , tra le labbra , e la lingua , vagamente campeggiano . 

Similmente tra l'I , c 1’ V egualmente elidami abbiamo una apertura di bocca » 
che li legna con uno ’ntero circolo O , come propio Ialino le labbia nel protìciirlo . 

Abb.amo oltr’a que.ìe , elue ( dirò cosà ) mezze aperture : una tra l't ,. e l’I per 
l'appunto-, l’altra tra i 0 , e l'V nel bel mezzo j li quali non hanno legno particula- 
K , ma 11 ateennan eoi carattere delio elemento fuperiore . 

Quella - che è tra FE, e l’I, li regna col ni. -deliai») carattere dell'E : rp 1 pcrchò 
a proliirirla li dngne più la bocca , che nell’altra , li elièe E drena : dove Vjufefl’ altra 
fi dice, a differenza di queda, E larga . E nel vero al fuono lem sì di ver/e , (,£) che 
molt’util farelbe data Popinion del Truffino Ih materia eli dare a ciafcuno didinto le- 
gno : perchè io ho fentito più volte difputare tra’ popoli della Tof-ana , fe Stella , 
Ancella , Empio , Erta-, e limili abbian I’ E lì retta , o la larga : p. rene quale la pro- 
nunzia a un modo , e quale a un’altro ; e tutti pc-nfan dir meglio , perchè a tutti pa- 
re , che le diritture faccian per loro. 

I.’ E larga adunque li lènte in Ebreo, Ebano , Eccelso., -.Effetto, Elsa, 
Emulo , Erba , cc. 

E llretta li fente in Ecclesiastico, Ecclissare, Edificare , Effigie , Eoli, 
Elegante , Ella , Empiere , Eguale , Penne , ec. 

• L’ apertura poi , che è tra l’O , e J’V , li fegna conO ; e per la mede lima ragio» 
ne fi eliceO dretto, cerne la prima , O largo. 

O largo li lènte in Oca , Occhi, Oggi , Oime’ , Opera , Orca, Ozio. 

Odrct* 

X 3 ) fi* gnuna parte è troppo Fiorentino . Direi , da ni un a parte . 

. (b) Il Signor'Ottaviano PanJJì Volterrano ajf.'ZiontitifJhno tra gii altri agli Jfudi di Li** 
gu* T afona , mi diceva , che faci tinnite Jì potean diflinguere nella Scrittura idtvtrjìfao- 
tu delie vocali -, facendo per ef empio, che P E Jìguificafre Po aperta-, e V cJìgnificaQi I’ e 
Jhretta: I' Q con un puntoni mezzo Jufft Po aperto, fenza , P o Jlretto . Già l'v confinante 
Jii fojia in ufo , diJhntadalP u vocale . E coti con paco , * fenati far novità di caratteri ti 
arricchiva la lingua di quejie di/liaaioni . I caratteri Greti tnefcolati co' nojiri , come vo- 
leva introdurre il T nffìno , f cordano ntlP architettura , e non parino buona mij chiama , ol- 
treché P , per P e aperta non fu bene apprapiata , ejfendo per altro più nel v. ilare alP e 
fretta fittigli ante . Ci è lo Spatajora Siciliano , che ba fatto un Vocabolario , come di 
Profdia , co' fuoi accenti , e dijlimioni difueni . mani egli, ni ilTrjpno Vicentino fe f 
tuttofane Jìcuri , « non raffrontano ftmfre io legittimo Tofano fra unti ita . 


• TRATTATO T1R20. s , 

0 dretto In ObbltO’, Occaso, Occulto, Odioso, Odoroso, Offuscato , Om- 
bra , Ordine , e Ozioso. ■ 

In fontina i’ E llretta pende affai alla pronunzia dell’ I » e l'O dretto ritiene aifai 
del fuono dell’ V. 

Sette , dicono , fono l’apcrture della noftra bocca ;*e fette fono gli elementi vo- 
cali , fegnati fecondo l'ordine appunto della natura ; perchè 

la maggiore apertura manda fuor quella voce , che fi fegna con A. 

Strignendo alquanto quell'apertura, con accodar leggiermente la lingua verf« 
jl palato , li fa fonar quella , che diciamo E larga. 

E drignendo ancor più 1’ ufeita alla voce , con ifpianare alquanto la lingua , ac- 
codandola a’dcnti , fentìremo fonar 1* E ftretta. 

Allungando poi più la lingua verfo i denti un poco più accodati , quel fiato più, 
ridretto farà fentir lo elemento , che fi fegna con I. . r 

Se poi non contenti di quedo andremo drignendo più 1* ufeita alla voce , con ri- 
tirar la lingua verfo il palato , e nuttcr le labbra in circolo , O largo farà fentito. 

E le ìe labbra Jafceranno la forma del circolo, aJlargandofi alquanto, il fiato 
udirà piu tardo, e fonerà O dretto. 

Ritardando finalmente più il fiato con allungar più le labbra , quel fuono fi fa 
più acuto ; c acuto fi fegna , come dicemmo , V. 

Quedi buoni fon cosi naturali , che fe mentre il vento fctfia , iafeeremo un'ufcio, 
o una finedra focchiufa i fentìremo oualithè fcolpitamcnte formare dall’ A fino ali'V 
tutti i fette elementi vocali ; lccondochè più , o meno s’ allargherà , o di ignerà lo 
fpiraglio . 

Ed ecco onde fi può cavar la ragione, che l’ A fi muti cosà fpelTo in E , e prin- 
cipalmente in E larga ; 1 E filetta in I ; c l’O dretto in V ; e così all’ incontro q uede 
in quelle : cioè per Ja vicinanza grande , che è tra loro , per la quale , mentre uno 
profferendo l'E , ogni poco che apra la .Locca, fe non vi bada, eli sforzi a pronun- 
ziar 1 E, gli verrà pronunziata l'A : ccosi fe drignerà un poco la bocca, pii verrà 
pronunziata l’ E dretta , o l’I. 6 * 


I 


Confortanti come p formino , e dividano. Cap. Vili. 

Caratteri de’ confonanti fon quindici . 

B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. QVR. S. T. Z. 

A quedi s’aggiungono due altri I, cd V , che fervono quando per vocali , e quan- 
do per confonanti . Perche fe Io, Idea , Illecito , Imbille , Irsuto , Isola , Ut - 
cello, Ubito , Uficio , Uscio , e altri tali, hannoquedi caratteri in lignificato di 
vocale: all'incontro Jacinto , Jert’, Noje , Juridico, Vanto , Vesti , Volo e 
^Veloce, gli hanno in lignificato di confonanti . 

Quedi caratteri accennan maggior quantità d’ dementi , che non è il numero 
di elfi , ( come vedremo in brieve a’ propi luoghi , per non ci confondere ) i quali 
contuttociò fi riierifeono a’ fopraddetti , come a lor capi . E gli elcn.tnti , iht s’ ac- 
cennan da effi, hanno la lor’intera perfezione o da qualche pucuibon di drumenti o 
da qualche lor fenlibile accodamento . * ’ 

Col percuoterd le labbra infieme fi forma B, M, P, 

Battendo la lingua ne’ denti , D.T. Z. 

11 labbro ne’ denti , F , e V confonantc . 

La lingua nel- palato vicino a’ denti , L. N. 

Accodando i denti , e vibrando avanti allo fpiraglio la lingua, R. 

Accodandovi la lingua fenza vibrarla , S. 

Movendo la lingua verfo ’l palato , pur tenendo -i denti dretti 
fonante . • 
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Scio ]*H , afpirazion gutturale , efce di quella regola , perchè efl’è quali for- 
mata ay ariti , eh’ ella ila ulcita dall’ ugola . 

Del Ql_ 5 mezza lettera , ftguendo egli la natura quali del C , e dell’ li , nonra- 
i ^Soniamo al prelente. , 

Ecco adunque, che da pfrcullion di linimenti ha complimento la confonante. 
•Diciamo , ha complimento; non gii diciamo, è formata . l’erchè tutte hanno , sì, 
la lor fine da quella pcrcullione , o accoftamcntoi ma elle non hanno già tutte da elfa 
il principio. Avvegnaché parte uiccndo fenza romore alcuno dell* Ugola, hanno nel- 
la perci’lEone e’1 principio, e Ialine ; parte ufeendo nel principio fonanti, venoo- 
• no a finir nella perculìione , o nell’ accoftamcnto . Quelle s' appellati Semivocali , 
quell’ altre Mute. „ . » 

{ a ) Mute fono B. C. D. G. P. T. le quali fon dette mute a differenza delle 
vocali : perchè aiove le vocali fi proff'erifcon da loro, ne s'accennan punto. Ovvero 
- fono dette mute , perchè hanno ì principio , e’1 fine in quel puro luono , che fati- 
nogli linimenti nel pronunziarle. 

Tra la fchiera delle mute può anche riporfi il Q^ 


Semivocali quai fieno, e come f formino . Cap.IX. 

S Emi vocali fi dicon quelle , che hanno ’1 principio delle vocali , e ’1 fine delle mu- 
te : cioè, che cominciano a fonar entro all’ ugola , e finifeon tra gli ftrumenti , 
e fono F. E. M. N. R. S. e tra quelle potrebbe forfè entrar l’ II. 

Con ragione fi difon fennvotali : perchè fe le vocali fi protiunzian con lafem- 
plice voce, e le mute non li pofton pronunziar fenza le vocali ; Je fcmivocali , mez- 
zane traquelie, cquefte, non poilono in tutto pronunziarli ; ma s’ accennan tanto , 
eh’ elle poifon ben riconefccrli , in maniera eh’ e’ li feorgerà da qual dì effe abbia a 
cominciar la filjaha . 

E chi vuol fame la pruova , faccia così . 

Toccando i denti col labbro , cominci fetnpl ice mente a foffiare , che ilfuono, eh© 
n’ ufeirà , farà limile a quello dell’ F, che voglia cominciare FA , FE , ec.* 

Accollando la lingua al palato, fe li manda fuori un poco di fpirito , s’ accenna L , 
Congiugnendo le labbra inGeme , col medetìmo fpirito , mandato in fórma di 
mugghio , It principia 1’ M. . 

Appuntando la lingua tra le radici de’ denti , e’1 palato, efpingendo per Iona* 
fa la voce , fi fente l’N. 

Falciato poi il fello nella medefima pofitura , fe fi vibra la lingua in fe alquanto 
raccolta ,«con la medefima vece farà fentir pocomen che fcolpita I' R. 

Allargando di poi le labbra , e riftrignendo i denti , fe lì fotfierà con la lingua 
diftefa , li fentirà quaft l’ S. 

In ultimo all’ H fi dà principio coll’ aprir della tocfa in un de’ fette modi gii 
detti , e mandare il fi^to come per pronunziar le vocali , ma fenza Tuono ; che fi fen- 
te una vocale conforme all’apertura , che l’ha formata . Ecosì concludiam, chea 
ragione fi dicono femivocali . 

Qiiefti accennamenti fi fenton talora tutti nella bocca di qualche imperito canto- 
re , il quale nello ’ntonare una nota , dove vada una lillaba , che cominci da femivo- 
ca!e , porrà tanto a (colpirla , che ognun s’ avvedrà bcmfiimo , quale abbia a elfere 
la prima lettera, innanzich’e’ 1' abbia interamente profferita ; di che dal cantor poco 
onore , e poco gufto a chi fente fi genera . Di 

(a) Le mute i Greci ciiamano t ifnrm , cioè , vocali , lettere fenza voce . lln* 
redola da Corife ere le femivocali dalie mule J* è , che i nomi delie femivocali comincia- 
no da vocale , comi Erse, Esse , £lle , ec. c i not/iì delle mure comincia? to da confo- 
rt, note » come Bi i , Ci . Di , Gi.er, * ' - — 
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Diquefte Temi vocali quattro li dicon liquide, cioè L. M.N. R. 

Quell’ è ’l numero de’ caratteri , ma fe conlideriamo a’ fuoni , gli troverem mol- 
to pi ù ; >1 che , perchè meglio apparila , vedremo tutto in capitoli ddlinti . 

Quanti fuoni abbiano quefìi caratteri C, e G. Cap.X. 

C On quello carattere C s’ accennati due fuoni molto di verlì ; un rotondo , e uno 
acuto ; e ciò nonavvicg da altro, che dall’ ciTcr’ avanti aduna , oad altra 
Vocale . 

Avanti ad A , ad O , e ad U , rende fempre Tuono rotondo , ottufo , e muto , 
come altri Io dicono (a) , e così avanti a quallilta conibnante , Caro , Comodo , Cu- 
lt a , Crudo . 

Avanti ad E , e ad I , rende Tuono acuto ; o diciamlo chiaro , e fonante (ò) , Cs^ 
K a , Cipresso, Succint i , Acceso . • 

E qui li conolce , come abbiati! detto altra volta , quanto di meglio farebbe la 
lingua, fe a sì diverfi fuoni avclTe da aifegnax diverti caratteri s perche noi potrem- 
mo esplicar con facilità maggiore i noltri concetti : come es. gr. Se quello carattere C 
lignificale mai fempre quel Tuono chiaro , che fi fente avanti all’ E , cali’ 1 5 e all'in- 
contro fe quello K, o altro limile , fegnaffe fempre quel Tuono muto , che profferia- 
tiw avanti all* A , o all’ O , cialcuno potrebbe liberamente fcrivere Kapelli , Ke- 
burino , Komodo, Kimera , Kustodia ; e coll’ altro li potrebbe fcrivere Cascuno * 
Celare , Cipresso , Cottolo , e Cuffo . Ma perchè ciò non è in ufo , e perchè un 
lol carattere ferve ad aincndue ,i fuoni ; qualora egli dee accennar Tuono acuto avanti 
All’ A , o all’ 0,0 all' U , ovvero dee lignificar fuono ottulo avanti all* E , o all’ I , et 
bifogna ricorrere ad uno infelice rifugio , c quello è di moltiplicare i caratteri ; e do- 
ve in una lillaba fcrvirebbon due lettere , biiogna comporla di tre \ e quando dee fo- 
nar chiaro avanti all’ A , all’O, o all’ IX, li trappone tra effe un'I, che quella ro- 
fondita le allottigli , e così non li ferivo Cafcuno , Cottolo , e CuffcPi ma Ciascuno , 
Ciottolo , e Ciuffo . Ma quando lo vogliati! muto avanti ad E , o ad I , fi mette 
fia tili un H , che quella acutezza addolcilca : e non Cerubino , o Cimerà ; mi Che- 
rubino, eCHiMEKA, fi feri ve da chi feri ve corretto . 

Ecco adunque affaticata la noli ra fcrittura di più lettere , che non farebbe, fe 

S iiù lettere avelie . Eccola di piò fegni imbrattata , che non fonie lettere llrffe , On- 
e men pura, e meno intelligibile ; e perciò piò faticol'a riefee ad apprenderli da chi 
con la pratica llelia non può , nell’ Itali* aiutando , impararla . 

Anzi ho io lentito pioltèrir’a molte nazioni dell’ niella Italia , Ciascuno , Ciot- 
Volo , e altri limili col l’I fpiccato (c) Ciascuno , Ciottolo v e quello tanto comu- 
nemente , eh’ e T fifeorge molto bene quanto poco fia intefo I’ uficiodi quello I polla 
folo , come s' c <h?tto , per legnare il Tuono nel C , ond’ e’ fi pub penfar quanto me- 
no pois’ effer' intefo dagli altri , che non fono Italiani . 

IJ G corre la lurdcfima forte del C , e legna due fuoni , 1’ uno moto , ottufo , o 
fotonclo, comrinGARBo, Gostanza, Gusto, e Grotta > l’ altro chiaro , acuto , o 
fonante , come in Gente , Generoso , Ginepro v d ) , Ma acdocch’ e' fuoni ottufo, 
fe gli aggiugne 1’ H , feri vendo Gheppio , Gherone , Ghianda , Ghiotto , Ghir- 
landa ; e le dee lonar chiaro , lì contraficgna con I. Già’ , Giallo , Gioco, e 
Giusto . 

Qn- 

( a ì -dggìugntrti 2 afpro , e fpiccato . (b) Aggìugnmì • lene, e impaniato J 
J c ) JggiugMtrti, fer maggiore intelligtrizn , conufe it Sopraddette dizioni non tri* 
JilUpe/oJjero , tua quadrijtllabe , f coti facendone ere fere unajìliaba . 

. (d, Qui dtjìmgu'iti , come fofra, /nono Offro, c line , q dola . Male fan quelli, 

•he pronunziano pregio djtr« ftflabe j 
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Onde perciò fi vede , che male fcrivon coloro , che fcrivon (a) Gogò , G*ccro , 
Maggo , (juono , Gallo , e Gusto ; per Giogo , Giaccio , Maggio, Giugno , Giallo, 
e Giudo , tutte di due lillabe , e non di tre . 

1) medelinio error fanno quelli , che feri vono Panca, Rasca, Acca, Racco , 
Carcofo , Ricco, e riccut 0 , così altri molti ; per Pancia, Rafcia , Accia , Baccio, 
Carciofo , Riccio, e Ricciuto. 

Poco meglio fan quelli , che fcrivon Ghabbia , Ghastigo , Ghola , Ghongho- 
X.are , Ghuaoagno , Ghusto , Chagione , charita' , e Choro ; per Gabbia , Ga- 
li igo , Gola , Gongolare , Guatlagnq , Gudu , Cagione» Carità , e Coro . 

De’ due fucili del Ctì. Cap.XI. 


C On quelli due caratteri CH s'accennano due diverti fuoni ; e almeno li diremo 
due , che non iono gli delfi . •< 

Uno c jotcnt.g , e fi prcticrifce con la lingua affai raccolta , come fi fente in Ar- 
che, Banche , Stecchi , Tocchi , Tedeschi • (bj Perciocché iokointefo , che lapiaz- 
2 ii è ftena ài Tedefihi , et. Tu dati' u» iato , e Stecchi dall' altro . 

X.’ altro è tii luono.fihizcciato , e nel profferirlo s’ allunga la lingua affai verfo 
. i denti , quafi fchiacciandofi tutta nella dirittura deila bocca : come fi può fentire in 
Occhio, Vecchia, Turchi, come, (c) Co' torchi avanti ciaf* uno alla fua camera fen' 
andò . 

Ma quella diverfiù non può cagionar dubbio in chi legge, fuor che quando fon 
feguitati da I : perchè il juono fchiacciato non lì fente , fe non fopra quella vocale , 
dove il rotondo li può fentire , e fopra quella , e lòpra tutte P altre . 

Sopra l’I adunque può fonar djverfamente , e perciò lalciar’ alfai dubblofo it 
lettore, come la debba pronunziare . Ecco Scacchi , fc fi prende per que’ quadret- 
ti , onde fi formano gli Scacchieri , li prolferifce rotondo -, ma fe fi intende per un 
tempo del verbo Scacchiare-, fi pronunzia fchiacciato . Cosi trovando fcritto Tor- 
chi, fe vien dal verbo Torcere , egli èrotondo-, ma feè del nomeToRCHio, è 
fchiacciato . Similmente Secchi , le è in lignificato di Seccare, c rotondo ; feèpo- 
fto per lo plural di Secchio’, è fchiacciato . Lafcio Spicchi , Marchi, Ronchi » 
Cocchi , e altri limili pur* alibi , che venendo da Spìccare , Roncare , Cocca re , e 
Marcare, vanno rotondi j e fe da Spicchio , Marchio, Cocchio , e Ronchi are, 
fchiaccjati . 

.Ora per fitper quando apprelf© di noi quella fillaba fi profferifea rotonda , e quan- 
do fchiacciata , li coftituifcon quattro regole . E dico apprelfo di noi : perchè e’non 
mi ballai’ animo d‘ olfcrvar le pronunzie degli altri popoli , perchè fon troppe , e 
troppo varie ; e noi non parliain di tutte le lingue . 

Prima regola adunque farà , che il pronome chi con tutti i fuoi compolli Chicn- 
<j_ce , Chichesia, ec. è fchiacciato . 

’ Secondo . Tutte quelle , che comincian da quella fillaba Chiama, Chiesa f 
Chiodo , Chiuso, Chirico , fono Umilmente fchiacciate ; e così tutti i lor compolli 
Richiamare, Rinchiuso, Richiesto, Inchino, Dichinare . 

Terzo 


fai Afri ciò fdrttcciola nella ferii tur a , per lo sbaglio , che prende chi compii ri , ferì- 
vendo-, e chiamando la lettera G per lo fuoncttte Gii e la C per ìofuoCi ijìimad' aver* 
fi ritto ri-, che vi va ptjft accanto , quando non /’ ha fcritto . Qu/Jio errore di fcritturajì 
vede in una Inferra urne preJJ'o la Porta nojìra Rimana , detta di S . Pier G alt olmi , alte Ca- 
fr di dominio de' Cavalieri di Malta , ove dice S.Govannino de Fieri - cioè S.Giovannino 
de’ Frieri , come allora dicevano , cioè Frati dello Spedale : J Latini altresì , come Ji ha in 
un'antico Cromatico , perla JieJJa ragione Jt incavano avere yin/roKput per Kaput , per 
lo nome della lettera K. , cioè XA. fb) Gìo,i,n,i. {c) Gio.z. 
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Terzo . Tutte quelle , che nell’ ultima hanno il dittongo coll’ I. Bacchio , Vec- 
chio , Spicchio , Cocchio , Mucchio , Granchio , Marchio , Burchio, Sec- 
chia, Marchia , Cicerchia hanno la pronunzia limilmente fchiacciata , non folo 
nelle lor prime voci , ma nell’ altre ancora Bacchi , Vecchi , Spicchi , Cocchi , 
Mucchi, Granchi, Marchi, Burchi , Secchie, Marchie, Cicerchie. 

E all' incontro , quelle, che non hanno il dittongo, fi pronunziai in tutti i 
cali rotonde ? Monarchi , Bachi , Spechi , Buchi , Sacchi , Giovenchi , e tutti gli 
altri. 

Quarto • Tutte quelle voci , che avanti il dittongo hanno-S , fono eccettuate dal- 
la fopraddetta regola : perchè fi pronunzian rotonde , come Maschio , Inveschio 
Cincischio, Muschio -, e cosi Maschi » Inveschi , Cincischi, e Muschi , (<s) 


Di' dui fuoni del GH. Cap.XlI. 


D UE altri fuoni diifimili s’ accennan con quelli due caratteri GH ; e anche quelli 
li dirono rotondo, c fchiacciato. 

Rotondo fi Tenie in Preghi , Paghe, Leghi , e Alber^ht . (b) Pervennero ai 
una villa-, la qual? non era troppo riccamente fornita d' alberghi . E in un altro luogo , (c) 
la voglio , che tu vegghi quanto di bene la tua arte m' ha fatto acquijlare . 

Schiacciato li lente in [d) Ghiotto, Ragghi , Vegghia . (#■) Ella non veniva 
donde l'awifdva , Ma da veggbiare con unafu.i vicina : perciocché le notti erari grandi , 
ed ella non le poteva dormir tutte-, ni fola in c afa veggbiare . E altrove, (/ ) . 

Perchè 'njìno al morir Jì vegghi , e dorma . 

Ma lo fchiacciato non fi lènte mai , le non fopra 1' I ; perb di quelli è da cavare 
l’ambiguità per quanto li polTa . [g ) Pongali adunque tai regole . 

Prima .Schiacciato Tuono avrà ( parlo Tempre appreso di noi} ogni volta , che 
quelli carattep GH faranno in principio di parola , mi con dittongo , (b) Ghiado , 
Ghiera , Ghiotto . 

Ma non avendo dittongo , èrotondo , Ghibellino , Ghigno , Ghirlanda > 
non gì» tempre ; perche Ghiro , e Ghiribizzo , fi profièrifeon da vari vanamen- 
te . (0 . 

Seconda -Tutte le voci derivate , e compolle feguitan la natura delle lor primi- 
tive : onde le Inghirlandare è rotondo, \gqaiadakc farà fchiacciato. 

1 Terza - Tatti que’ , che nella prima voce tcrminan’ in dittongo con I , fono in 

tutte 


(a) Non {) limerei male /' accennare , fi# Pìcchio, À/aschto , Occhio, fono di 

due Jìltabe , pomi derivati da PetlUs , A/asclvs , OclUs , in vece di V etulus , A/a- 
sculus , Oculus -, # ciò per li principi aliti forejlteri , Jìccome Pregio , Pregio , e fimi- 
li , di due Jìtlabe , emendi tre. " - - 

(b) G tcrn.z.n-l. (c) Giorn. io.*, 5 . 

(dj Ghiotto originato da Gluto , nis t # Pegghi are da Piglarr in vece di Pr« 
C1LAKE , hanno a fentire non io che della L fopprejfa , e fchiacciata , come Pi agnere ,' 
Pianta,, da Plangere , Planta . Non i coti m Preghi , Leghi , originati da 1‘ scu- 
cii , L iges , ove niente t' ammacca , ma folamente il fuono jì rinforza • 

(e) Giorn.’j.n-t. (f) Dante Par. j.c.ioo. 

(gì Direi più volentieri Ponganfi . 

(h) Ghiado dalla t. Gladius farà eii due Sillabe . Coti GiirAGGruoto dal late 
Gladiolvs , Ghiaj a dal iat.QL area , avranno tutti ìIGh ia fchiacciata in una fili ab a , 
tomfptndente alla latina Gli . 

(i) Ghibellino è da GiBrtLiNvs , Ghiro da glis , ris, t quejfo in caufeguen- 
t*° frate di quella L fchiacciata > poti Pativo, (he i un f empiite rinforzametiiì di fuetto-, noti 
nunmaccetmento di lettera % 
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tutte Ghiacciati , Vecchia» Unghia, Mugghio, e Umilmente Vegghj* , MtrtJ- 
ohi, e Unghie, (a; Non aìtr amenti , eie un leon J amelico ni IP armento de’ giovenchi 
tenuto , or quejio , or quello Svenando , prima to’ denti , e con l' ungete la f tea ira fatta , 
fbe la fame , « 

E all’ incontro 

Quelle voci , che non hanno nella lor princj pale alcun dittongo , Vago , Lego, 
Intrigo, Luogo , Sugo , Fango', Spengo , Dispongo , Fungo, Largo , ‘Vergo * 
Purgo, ed altre limili li pionunzian rotonde , Vaghi, Leghi, Intrighi, Luo- 
ghi , Sughi-, Fanghi , Spenghi , Dispomghi , Funghi , Larghi , Verghi , Purghi, 


De' due fuetti del GL . Cap.XIII. 


A Ltrì due Tuoni s* accennano con due medefimi caratteri GL ; e fi diftinguono (b) 
in rotondo , e fchiacciato . 

11 rotondo fi prottènfee appuntando la lingua al palato , la qual fi torce come 
un’arco : come fi l'ente in Angli, Negligenza, Gladiatore, Negletto. 

Lo Ghiacciato fi prolièrifce quali con la lingua tra’ denti , mentre vogliati! prof- 
ferire Egli , Famigli , e Figliuoli . 

Il rotondo può andare avanti a tutte le vocali. Gladiatore, Negletto , Ani- 
OH , Glorioso . 

Lo fchiacciato non va mai altrove , che fopra 1’ I , cofa che fece credere a ferito- 
ri dottifli mi , che taldiiieienza vernile dall’ 1 , diftinguendo quella vocale in grotta, 
■e fonile . Il che nè di negare, nè d'allèrmar ci curiamo : perchè poco importa . 
Venga dond’ e’ vuole , batta, che il tuono Ghiacciato del GL , eccetto che fopra 
PI, non fi truova ; il rotondo fi può trovar fopra tutte le vocali , fenza eccettuarne 
«Oche l’I. .. % 

Come adunque fi dee fare per conofcere, e diftinguer’ il rotondo dallo Ghiacciato? 
le medefime ottèi vazioni del CH , eGH, penfo , che potranno fervire : cioè che 
Prima . LI , Pronome , c Articolo ■. GLI , con tutti ì comporti di etto Pronome » 
va pronunziato Ghiacciato ; come pongh , Vedigli , Chiamagli, ec. 

Secondo . Cosi fi prolièrifce avanti a dittongo V aglio , Meglio , Piglio, Vo- 
glio , Miscuglio , Vagliare, Megliorare.. 

Terzo . Cosi tutte le voci declinate da quelli, ancorché non abbian dittongo, Va« 
GLI , Megli , Pigli , Vuogli , Miscugli . Negli altri cafi poi fi pronunzia roton- 
do , Negligenza, AN&Lt » 

Quello, dico, è quando elle fono avanti a I : perchèavanti a tutte l’altreello 
fuonan , come s’ è detto, fempte rotondo . Però fregoiatamente Grivono alcuni Pa- 
ola, Vogle, Maglo , Figluolo : perchè deono fcriver Paglia , Voglie , Maglio» 
c Figliuolo , 



perchè tutti que’ GL Tuonano rotondi ? come Gladiatori » Gloriosi 


e gli altri 9 
Onde 


ta’i Gioru.no. 4 . , „ _ . ,, 

ibi 1 due fuoni del GL gli direi ancora duro , e molle . Duro , tome in A’egligen- 
*A , Gladiatore i Molle , come in Egli , Famigli . Quello corrifponde al lai. GL , 
quello alla doppia LL latina rammorbidita : /lle , Agli , t amigli , come da Famulli 
jb vere di Famuli. Figliuoli quaji daFu-HOH ..Coti Paglia da Pallha; e nel Greca 
Similmente Palleologo, gonfiano la prima L , facendola fonare GL molle \ onde { IViJf* 
Inni , fecondo la pronuncia Greca odierna , dife £aglulogo . 


/ 
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Onde chi vuole fcrìver bene , fcriverà ( a ) Gli abusi *• Gii eredi , Gli obblighi , e 
Gli ubbidienti . 

Nè li laici ’ngannar da coloro , che avendo alcuna volta fatto male , ed eflendo- 
ne avvertiti , tentan di ricoprir la ignoranza con 1’ oftinazlone , e con la maledicen- 
aa , allegando per lordi fefa tetti fcorretti , e fcritture non autentiche ; e poi chiaman 
eavil]ofo , e fofiltico chi non le fa lor buone . Dico , che nelle fcritture ( non corret- 
te per capriccio di ftampatori , o di altri poco accurati \ ma per rifeontro di buon te- 
fti, e della fletta ragione , da peribne oculate , e intendenti) leggiamo ( b ) Gli af- 
fi itti , Gli uomini , Gli affligge , Egli 1 tifato , fìttegli almeno . E poco più fotto , Gii 
anni , Gli occhi , Gli altri , Gli era , Gii'ap potiti - 

Che più 2 in tutt’ una delle buone copie non fi troverà con apottrofo quattro 
volte , le quali per non effer conformi a ir altre buone in niun luogo , lì potrà cori-, 
eludere, che ciafcuna fia in que’ luoghi difettoia , non potendo i correttori, per di- 
ligenti che fieno , veder tutto . , 

Del GN , e fue opervazionì . Cap.XIV. 

• 

A Ncora non rettelo d’ avvertire ( e feufimi il defide rio , che ho di giovare agli ttu- 
diofi di quitta lingua; un' error molto ufato da perfone non del tutto ignoranti. 

Molti fentendo protlerir Campagna , Vegnente, Guadagno , Ignudo, c sì fat- 
ti , pare a lor di fentne il profferir del GL Ghiacciato ; e pero come a quello mettono 
fcrivendolo un’ I , Campagnia , Vegniente , Guadagnio , Igniudo . E fe a Fi- 
gliuolo , Magliuolo, c Gigliuozzo (dicono alcuni ) fi mette 1’ I t perchè non 
fi dee mettere anche a Spagnuolo i Tignuola , e Segnuzzo , giacche eli* hanno il 
medefui.o fuono 2 

A’ quali none da rifponder’altro , che dopo ’l GL fi metto 1’ I : perchè avendo 
due luoni , fi viene a legnare uno con quello carattere t ma poiché (r) il GN non ha 
altro, che un fuono, e quel fempre Ghiacciato , che occorre affaticar di caratteri la 
fcrittura , quando di crii non ha bifogno 2 

Scrivali dunque (ri) Campagna , Vegnente , Guadagno, Ignudo , c Compa-' - 
GVo « Ecco in tutte le buone copie • (e) Con un compagno , come notti, fu , fin' entrò 
in cafa . (/ ) Avvenne un giorno-, che una loro compagna,da una fineftretta della Jua cella di 
qucjlo fatto avvcdul afì,ec ,(g) Alle quali l'altro tre per dive/Jì accidenti dtvenner compagne, 

H In 

t a ) GEI avanti ad altra vocale , che non Jìal , Jì dee Jcrivere tutto diti e fi , e non 
àpofirofato : perché in verità dicendo Gli abusi, Gli furori, Gli uomini , l’i.-vijt 
finte . Non che Jì abbia a pronunziare con affettazione J piccato , Gli abusi , fi rmandojì 
dopo aver profferito GEI , e poi con gran prcfopopeja dicendo abusi ; ma ragionando ferrato^ 
tome fi dee , e attaccando T articolo col nome , fi nza sforzarjì , e parlando naturalmente lo 
i è ine tufo ne Ila pronunzi a i onde fi Jì profferìfee ydeefì ancora fognare . (b) Proe,lntr. 

(c) li GN , ajjolut amente parlando sfarebbe di due J'uoni . , come il GL ; duro , e mol- 
le i e di /atto Jì finte pi offerire eia Oltramontani nelle voci latine Magnus , Dignus , quaft 
tome J' fiero Macnus , Dignus . fila neW lt aliano non vi 1 tal fuono duro : onde rimane fola- 
mente il molle ; e perì e ben fatto fcrìver fimpre il GNfinza lo 1 apprefib , non confonda 
noi altro , i he una pronunzia , cioè la molte . Ne' manofiritti però molte volte Jì trova ficrit— 
io collo ì -, ficcarne finza i anzi anche coti, Fegniente , Campagnia , Pugni a , onde ne 
venne Punga , come e notato nel Vocabolario . 

(d) Dal lat. Campania Camfagn a; dal lat.barb. ttompanio , nis , che mangia il pa- 
ne ajjume , Compagnone, pCompagno; viene a gonfiarci per così dire la N in GN moli ‘ 

U L '"pLJÌmilmente molle. Costi Greci odierni JWiMÙ , or»ipbs% 
frmunziano vaiigiia , pogmròs . « * * 

{*) Gier^.rt.z, ( fi Gicr.g.»,i, (g) Kov.mtd t 
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In fonima fempre che vi fi metterà 1’ I , fi darà occafion di credere , che la paro-' 
la fia di più lillabe : perchè 1* I in tal calo fi fpicca fempre dalia fegucntc vocale . Ec- 
co s Compagna è di tre filiate , c lignifica prtllo di noi quel , che prellò i latini Socia; 
c Compagnia è di quattro , e vale quanto in latino Societ as . {a) EJ Tmi/mtnt e avvi- 
so loro buina compagnia , t ciirjfa dover tenero . ( b ) Con la fua mnpegnia d' una cofa , * 
(p altra con lor ragionando , diportando s' andò . ' 

S Quanti fuoni accenni. Cap.XV. 

- | i / 

L ’S ancora ci fegna due fuoni diverfi ; uno (c) gagliardo , e uno rimeflo. 

Gagliardo tuona 1’ S in Sale » Senno , SiClaba , Sole, e Subito; e gagliar- 
da c altrtiì per tuttoqUeflo periodo •( d) SpcJJe volte , CariJJÌaie Donne , avvenne , che 
chi altrui t' è di beffare ingegnato , e m iffimanfente quelle cofe , cheJjnt da riverire ; re 
con le, bfjje , e talvolta col danno Ci fola ritrovato . 

Rimclfa polli fente in Guisa , Anchise, Usignuolo , Tesoro , UsorieRe . 
Dall’ una all’altra è tal differenza , che la gagliarda li pronunzia colla lìngua al- 
quanto £iù lunga • e la voce fi .manda fuora più Ipedita , e fi fa fcolpir piu fu le lab- 
bia ; la i iniefia fi fremirti? << n Ja lingua manco lunga , eja voce fi manda fuori piu 
verfo il palato , t’o ve fonando, par, che non efea fuora si fcolpita . . 

Echiaciflè lentito rag< nate FiJcftrato , mentre parlando di Bergamino dille ; 
(e) h quale Melf-r Cane delia Scala, magnifico Signore, d' una fubita , e djufatajivanzia 
in lui apparita, ir.orfe con una leggiadra novella . 1 

Certo avrebbe fentito la dntèrenza dalle due $ , che fono Disusata, a tutte! al- 
tre ; e leggendo tutto quel proemio, troverà gran varietà di pronunzia dall’ S di. Av- 
viso, Guisa, Usata , c Quasi , a quelle di Mosse , Sua, Risa, Segni , Masavi- 
gliosa . 


I 


Z , e fuo valore . Cap.XVl. 

L Cavalier Salviati , uemo in quella faculià verfatiflìmo , afTegna quattro fuoni al- 
la 2 , Aspro , Rozzo , Sottile , e Semplice . • 

Semplice eh iama egli quel fueno, che fi lente in quello fecondocarattcre rii Esem- 
pio e ned quarto di Sposa . Egli ha ragione, perche in vero ella ha piu tuono di Ze- 
ta che di Effe (/): ma noi , che non curiamo alno , che introdurre ad una certa 
cognizione praticabile , l’ abbiami voluta nominare Elle : poiché con S , e non con Z 

^ ^Sottile dice quella Z , che fi fente in Letizia , Diligenza , Dovizia , il'fuon 
della qualeè tanto finule a quel dell’ Afpia , che io non giudico bene il diihngucrla 
in quello luogo» cerne beniflimo tengo , l’averla egli diftinta in quello. 

, Kue , ;er tantodiciamo noi efTer le Z; eper multiplicar manco termini, che si può, 
la div diamo in Gagltarca ,c Rimessa , racchiudendo fotte la gagliarda e I’Aspra, 
c la Sottile , e per rimella intendo la Rozza . ^ 


la)Gior.1.intr. fb} Gitrn.$. ìntr. 

W La S gagliarda è come una SS doppia ; e vegliar» dire una S ,cbe e p,u, he li, 
mòia , ma non giugni a ejj'er doppia . 1 Latini quando fervevano caufla r ^edolorfe , 
late {feto non per raddoppiar!!», ter .finente, ma per darle fuono gagliardo, en r, 
ài. Rosa fiore èS molle .Rosa da Fodere Indura . DisucaTaW.i prima S molle , U 

Ù ) r, Gli Spagnoli in qujl proprio inventarono la Zedigha , e piccola zeta , fe- 
andola cosi q , t ifranzf, ,,/ania altrui. 
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Gagliardo fuono pertanto fi (ente , che hanno tutte quelle Z di Zazzera, di 
Mazze , di Pazzi , di Zezzo , di Zucchero , di Mestizia , e di Giudizio . Rimeflb 
fi lente in quelle di Zafferano , Zeffiro , Razzi, Zotico, cMezzule . Traia 
gagliarda » e la rimedi è tanto fenfibil differenza , che io non perderei tempo a pro- 
varlo : attelochè lagagliaula fi l'orma appuntando la lingua a' denti , come per for- 
mare il T , e fifehiando , come a profferir 1’ S. Ondp meritamente quella Z li dice (a) 
compefta di T, e di S, dico della S gagliarda . 

La^ rimeira li forma qpn batter la lingua ne’ denti , come quando 11 vuol pro- 
nunziare il D , e poi conaggiugnervi il fifch'io della S rimelfa . 

A tal che chi negherà, che T , ed S gagliarda Ita diverfo da D , ed S rimeffa ? 
oltreché* il fenfoèper se in tal cafo sì chiaro, eh’ e’ non può efler più : perchè ognun 
fentc la differenza , eh" è tra Pezzo a Rezzo , tra Mazzo a Razzo , tra pozzo a'Roz- 
zo, tra Puzza a Ruzza . (i) 

• L’ Afpra , e la Sottile ( com’abbiam detto) hanno la medefima formazione : 
perchè ad amencìue s’ appunta la lingua a’ denti , come a formare il T , e ad aauendue 
li fifihia , come a pronunziar 1' S gagliarda . Egli c ben vero , che nel fifehio elle fo- 
no' alquanto di veri e : perchè all’ Afpra la lingua s’ appunta più buffa ,e meno aguz- 
za , ma con più forza , e i denti lafcian minore apertura , ai la quale la lingua più 
s’ avvicina , ma con minor forza , e più aguzza , come dalla fperienzapotrem chia- 
rirci . Ma quella divediti di iifchio non la fasi diverfa, che noi 1’ avemmo a djflin- 
guer dall’ Afpra ; cperò, come abbiam detto , ci balla divider la Z in Gagliarda , p 
Rimelfa. . 

c 

Se il T pofla adoperar fi per Z . Cap.XVII. 

R idono molti , c dopo il rifo fi fdegnano, qualor trovano fcritto Orazione , Fa- 
zione, e altre limili parole con Z , e lo gridali per grand’ errore , per enorme 
peccato, per preffo ch’io non dilli -, e voglion foftener con grand’ impeto , eh’ elle 
s’abbiano a ferì ver con T . Vcggiamo s’ egli averter’ a forte ragione alcuna . 

Le ragioni , che da loffc s’ adducono , fon quelle : che elle furono feritee da’ La- 
tini col T i che una fola Z Tuona rimelfa, c non gagliarda ; e che gli antichi Tofcani 
tutti hanno fcritto col T, però non doverli feguitar l’ opinion nuove di perfone par- 
ticolari di Tofcana : allargandoli poi bene fptlfo , e profferendo^ parole affai più nfò- 
lute , che la modeflia loro non dovrebbe concedere , e che affai * «li loro non direbbe- 
no , fe la ’nvidia , od altro limile affètto non gli faceffe prevaricare ; effe mio per al- 
tro molti di quelli uomini accoflumiti , c difereti . 

Condonandoli adunque loro quel , che contro alla nortra nazione in materia di 
lingua fa dir loro il propio intereffe , voglio provare ,*s’ io poffo rilevar da (anta ac- 
cufa coloro , che fcrivon’Orazione con Z , è non con T; che per confegucnza verri» 
anche a difender con tutti gli altri me fleffo , fcnvendoanch’ io Orazione con la Z. 

Rifpondendo per tanto alla prima ragione , dico, che le i‘ Latini faceflèro , o non 
faceffer così , a noi non appartiene il cercarne : perchè la lingua nollra ha le lue re - 
gole didime dalia latina , come altrove abbiam moilraco , e eorne tutte le lingue de- 
gli uomini feienziuti confermano : ^dico in feienza in quella profi*ifi me ; oltreché a 
loro tocca a provare , che c' pronunziaffero Qratione , come noi Orazione , perchè 

H z . noi* 

(a) La Zeta gag/iardaf dice cmnpofla ditf.Gli Ebrcijlmilmcnte libero dui tele , lo 
Za ni , e la ’lfade , che i il tf. • . 

(b) Coti nellaX -, che noi non abbiamo , credo, eie Jì riconofcrjprro i due fumi , ora 
del cf , ora del gf,Jìcctrne in latina fulfi da fulcio JuJfe quali fuldi , e Tuffi da fulgeo jof- 
Jf quc.JÌ fuigli ; qutlia S dura , quefla molle : ejiccome u E preJJ’o i Greci ora Jì profferii te 
duro , come Pf , ora molle , come JSJ , fecondo da che l derivato , 
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jioi lo neghiamo » Ed e/fi dovrebbon pur ricordarli , che tra’ ^ramatici vegghia conti- 
nuali .ente quiftione j fc fi debba prollcrire Litium con Tuono -di T , o cìi Z Lizium ; 
« fi debba dirli Per ieet i a , o Peripezia •, e altre sì fatte • 

Ma quando pure e’ folfe vero , che i Latini pronunzialfero il T avanti all* I con 
fuono di 2 » ( che di nuovo fi nega ; perche di quella , come dell’ altre varietà ‘di 
-fuoni , li troverebbe fcritto quaj cofa ) che importa quello a noi ? le eilì confondeva» 
que* due fuoni , e noi li poiiìani diftinguere , che lupcriìiziofa oilinazion ci ha a ri» 
jnuovcre , che noi noi facciamo ? non pare a Icro , che la lingua lia di caratteri difet* 
«ofa a bafianza ? così fi poteflè ufar non una Z iola -, ma due , anzi tre , e quattro, 
che allora farci dell' opinion del Salviati , che così alla pratica fi potrebbe adattar la 
.ragione . Ma poiché per ora noi non abbiam fe non una , non vogliamo -anche di 
quella privarci , coll’ attribuire al T più fuoni di quel, 'eh' e’ non ha : perchè e’ non 
li troverà la ragione , perchè in GicsTrziA il primo T abbia Tuono di T , e ’l fecondo 
idi Z : c donde caverò io , che Fortiamo , Fortiere , e Diligentia s’ abbia a pro- 
nunziar diverfo da Portiamo, Portiere , e Valentia .’efcinNATio ha fuono di 
T, come io muta (contrario a tutte le altre regole l ìhNatione ? iarà dunque le- 
vata via ogni difficoltà , le fi fenverà Giullizia, Forziamo , Forziere , Diligenzia , e 
Xazionc : 

Dirò una cofa accaduta non una volta , ma molte : e feufinnfi que’ tali amici 
*’ abbatteranno a leggerlo , che io non fo per fargli arroifire , non ne nominando 
niuno ; ma per convincere gli altri , fc piu di quelli non vorranno Ilare oilinati . 
Trovandomi ( come ho detto più volte! in divelli paefi , ed occorrendomi ragionar 
con più valqptuonlini , che tale opinione difendevano, ( dico quella del multiplice 
fuono del T ) ho, come per diporto, dato in mano ad alcun di loro un Boccaccio ; c fin- 
gendo Ja cofa a cafo , fono entrato adifeorrer fopra la novella di. Tedaldo, tanto ho 
• fatto , eh' c’ fon venuti a quelle parole , (/»! Pacavano un giorno fanti di Lunigiana da- 
manti a caf a loro -, t cedendo Tedaldo , glifi fecero incontro dicendo : ben fofj'a fi, tre Fati- 
nolo . E poco più fono dice i fi chiamava F attualo da Pontriemoli \ e domandò, di chefojje 
j flato vcjhto quel F attualo . e riconofciutc fu colui , che era flato uccijo , effere fiato F attuo - 
io , e non Tedaldo. 

£ in tutti quelli quattro luoghi Fatujoeo, che diminutivo di Fazio fi.dee legge- 
re , come Ambrogiuolo diminuitodi Ambrogio , fu da molti di loro letto con fuo- 
no di T , e da altri fu pronunziato in quattro fillabe Fatiuolo con rifa di tutti icir- 
collanti ; ed ancora fon vivi tre , che reftaron colti in una principal Città d’ Italia • 
I* un.dopo l’ altro ih un giorno alla prefenza di due gran Prelati , e d’ altre letterate 
perfone . Il che non farebbe loro intervenuto, fe Faziuolo folfe dato fc ritto , cerne è 
in buone copie, con 2, c non con T. 

Alla feconda ragione , eh’ egli n* adducono , che Orazione , Cc è ferina con Z , fl 
debba pronunziar , coni’ e’ pronunziano motteggiando Orazione con Z xitnelfa , co-_ 
anc in Nazianzeno -, rifponderem nel feguente capitolo . 

Alla terza , che gli antichi Tofcani abbiano fcritto col T, non rifponderò altro» fe 
»on eh’ e’ modrano di non aver mai veduto fcritture antiche . Se già e’ non piglialTc- 

10 equivoco nelJS nominazion dell’ antiche' . Perchè antiche fichiaman quelle del 
migliorfecolo , cioè a’ tempi de! Boccaccio, poco prima, e poco poi , ne' quali tutti 
fcrivevan col Z fempre ; o quando col 2, e quando col T , come poco oflerv ami cl’ 
ortografia ; ma ni una buona fcrittura fi truova , che abbia in que' tempi sbandita 
la- 2. 

Fu bene sbandita , poiché la noflra lingua per la rifurgente Latina cadde , come 

11 dille a fuo luogo : perchè gli ticroini , quafi al bujo camminando, cominciarono 
e Dora a feri ver molte cofe alla Latina, come Jvstitia , Diligentia , Pati enti a » nè 
fi curarcn d’ attendere , come fe l’ aveflcro pronunziate i Latini . Gli altri poi , che 
feriifero dopo all’ clfcr la lingua rifurta , per non parer troppo amici di novità » fegui- 

taro- 
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tarono le pedate più frefche fino al tempo del Trillino , il quale , come intendente , 
ed amator della lingua , s’ aH'aticb di rimettere i difufati caratteri , e comporne de. 
nuovi : benché nel fatto de’ comporti non trovane feguaci , nella cola de rimedi ne 
trovb molti , tantoché in fettanta , e più anni gran parte ha nprefo il buon ufo del! a 
2 , la quale non a’ Tofcani , ma ad un Vicentino ha obbligo in quefto fatto . Lafcio 
poi di rifpondereall’ altra parte della ragione» dove nel fatto della lingua rofcanau 

cerca di levar tanto d’autorità a’ Tofcani . 

Se alcuno adunque vuole fcrivere Orazione» oaltra firmi parola coll » perche 
1> ufo non è ancora flato rimedi) in tutto dall’ uni verfal confenlo , non gli mancherà 
modo di fcu farli , edifendcrfi : perciò l’ufo , li noe h è non è accettato da tutti, non 
fosza : ma io ricordo loro , eh” e’ non pofftno anche riprendere chi feguc 1 ufo con- 
fermato da gran parte degli uomini , appoggiato alla ragione , e lumino , e preco; 
pi zzato dall’ utilità » che ne cava la fcrittura . 

Se la Z pofia raddoppi arjì , Cap.XVIII. 

M Aggiore , e più importante qniftione è quell’ altra , fe la Z porta fcriverfi dopi 

pia: perche in tal propolìto vari variamente difeorrono. 

Alcuni affolutamente dicono , eh’ ella 'non può raddoppiarli per quello » che la 
2 per fua natura è doppia ; e le doppie non li raddoppiano , perchè una lettera non 
li può metter più di due volte feguentemente > c a quello modo ella verrebbe a met- 
terfi quattro . Tòro voglion , che c Mazza , e Pezzo , e Ragazzo , e Rozzo , e Grkz- 
*o fi ferivano indifferentemente con una 2 , Maza , Pezo » Ragazo , Rozo , Grezo. 

Altri dillinguendo , vogliono» che quand’ ella dee fonar gagliarda, come in 
Mazza , Pezzo , e Ragazzo » s’ abbia a feri ver con due ; ma quand’ ella dee fonaf ri- 
me Ila , come in Rozzo , Grezzo, s’abbia a fcrivtr con una Rozo, Grezo : conclu- ? _ . 

dendo in quefta maniera , che il fonar gagliarda , o rimetti» nafta dall’ ellere fcritta 
fola , o accompagnata . . , 

Altri finalmente, fenza pénfare ad altro , raddoppiano feropre la 2 , quando loc 
pare di raddoppiar la forza del fuono , e fcrivono , e tengono , e predican doverli, 
fcrivere e Mazzo, e Razzo, eòiurrizziA, cObazzione, e così l’ altre . 

Citò anche qui al folito il mio parere , e feoprendo agli fludiofi la fallacia dcglp 
argomenti , lafceròpoi a ciafcuno libera la volontà , e la penna 

Il fondamento de’ primi affermanti , che la Z fta doppia, è tutto contrario alla 
comun credenza de’ Maeflri di quella lingua . 

(a) E feeifi non apportano altra ragione , che l’ufo de’ Greci ; io dirò, che il 
Bembo fentenzia contro di loro» dicendo, chela Z è venuta fola delle tre doppie da’ 

Greci a’ Tofcani ; ma eh 8 ella non è rimafa doppia , ma femplice , eccetto che quan- 
do ella fi raddoppia come l’ altre . Eccole fue propie parole regiftrate nel fecondo li- 
bro delle fue prole » un poco avanti al mezzo : Quantunque ella affò lor » non rima» 
doppia \ anzii femplice , come P altre , fe non quando ejjì raddoppiar la vogliono* raddop- 
piano la forza del fuono , ficcome raddoppiano il P , il T , e dell' altre , 

Ma 

(3) La Zeta , che 1 Latini ancora riconofeono dal Greco , per te fieff a facea dolcez- 
za i come afferma Qujntiiiano fentirfi nella voce Zefhjrut , e nelle fimi li , Era lettera dop- 
pia-, e quantunque i Dorici la rifoheffero in ai , come Titubar in , ante pare-, che 

naturalmente fia formata dal df. Ella ì lettera doppia , e non fi è mai fritta * fe non una 
fola, e da' Greci , e da' Latini , e dalle altre Nazioni . Il raddoppiarla i propio della ncjlra 
Jcrittura . Il dottifflmo Carlo Dati noi volea , e dieta , che il raddoppiare nella Zeta era 
un rinquartare , e che a pronunziarla cosi fi correa rifico di romperfi una vena fui petto . 

Quando fegtmo a lei due votali , mnfi raddoppiai quando una, tì , fecóndo la ricevuta opi- 
nione , l'uzzo t Pazia , ~ 
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Ma Tentali la ragione , perchè ella lia femplice , e non doppia ; addotta pur dal 
mcdcfìnio immediatamente . 

Perciocché nei dire Zaffiro , Zanobio , Zanchio , Alzato , Jnzebfito , e fintili , ella t 
femphee . Son foto per qutjlo , che nel principio delle noci » o nel mezzo di loro in compa- 
gina d' altre confettanti ninna confonante porre Jl pub ftguent tenente due volte ; ma ancora 
perciocché io fpirito di lei è la metà pieno , efpejjb di quello , che e glifi vede pofeia ejjer nel 
dire Bellezza , Dolcezza . 1 

Se adunque ella li puh metter» come fi mette in principio di parola , come in 
Zaffiro » c Zanobio ; fe ella fi pub mettere , e fi mette nel mezzo in compagnia d" al- 
tre consonanti , cerne in Alzato» e Inzelosit^ : come non lari ella (tmplice » poi- 
ché avanti , in principio di parola » nè in mezzo in compagnia d’altre confonditi 
non fi pub metter niuna lettera doppia ? j fe in Bellezza , Dolcezza fi fente , ch'el- 
Ja ha fpirito più pieno , e fpeffo il aoppio , come fi dirà » che in Zaffiro » c nell’ al- 
tre non fia il feftiplicc ! 

Ma ecco ùn’ altra ficura pruova » èh’ ella non è doppia . 

Quell 3 lettera è doppia , che ha duejuoni a un tratto , come a’ Greci fono il Z » 
il S , e ’i ’? : ma quella non ha due Tuoni a un tratto ; adunque ella non «adoppia . 

O ella fi l'orma di 1S » o di DS , e’ bifogna avvertire , come ben’ avvertì il Saiviati , 
che alno è comporto , altroè doppio-, (a) 

Ecco : il Participio è comporto di Nome > e di Verbo , ma per quello non fi dice 
doppio : perche pigliando parte dall’ uno , e parte dall’ altro , fi viene a fare uno ’n- 
tero , e non più . Doppio farebbe , fe pigliando tutto ’l nome , e tutto ’l verbo , li 
vernile a formar’ un comporto, che comprenderti: tutta la quantità d’ amendue, così la 
Z di due fuoni piglia una parte di ciafcuno , che fra tutto fa uno intero , e non più - 

Quanto a’ lecondi , che vogliono , eh’ ella fi feriva doppia in Mazza , Pezzo , Ra- 
gazzi , e femplice ingozzo , Grezzo.» Mezzo , s’ingannano s perch’ e’ confondono 
itcrrfiini, che altro è fonar con più fpirito uno fleflb elemento ,’àltroè fonare una 
elemento più gagliardo dell’ altro . Se nel pronunziar Pozzo fi mandarte fuora il fiato 
per la medeiima apertura, che. nel pronunziar Rozzo , dirci , ch’^’ potertero aver 
qualche po di ragione . Ma noi non iiamoin quello arfo : perchè quella maggior ga- 
giiardia, thè fi l'ente in Pozzo , non nafee per clfer raddoppiato lo fpirito di Rozzo » 
ina per aver mutato apertura , e ingagliardito il fifehio , come fi molilo nel capitolo 
innanzi al precedente . . , 

Ma come non hanno avvertito coftoro che in Zoccoloè una fola Z , e pure Tuo- 
na tanto diverfamente da Zotico , quanto Pozzo da Rozzo In Marzo io non ho inai 
veduto n ctter più d* una Z , contutrocib non fo , eh’ e’ fi prolfèrifca come Marzoc- 
co . Ma che diurno di qutfla paiola Manza , che fe vuoldir di quell’ animai vacci- 
no che è. tra vitella , e vacca , fi proftèrifce rimellà ; e pigliandoli per (è') amata bo- 
fchereccia» ha la Z gagliarda : e fe in Zazzera , perche nella feconda fi llaba fi dee 
profferir la Z più piena , e più fpeffa di fpirito, che nella prima linfa di raddop- 
piarla , e fcrivefe Zazzera , e non Zazera -, perchè non fi dovrà per la medeiima ra- 

- . ’ ' gio- 

I 

(a) La ragione e che la zeta Jìa cotnpojla , e non doppia, milita , Jìccome neìToZ ^ 
fcano , coti nei Greco , perchè è fondata fu la natura di efj'a . Non vi ha altro , fe non 
che nella frittura Greca , e delle altre Lingue , mai non Jìfcrive raddoppiata , come in 

^ (b) Leverei quell' aggiunto di bofcherccria : perdei non fo , che ci ab ia che fare . 
Manza , per animai vaccino , è zeta molle : perche è da Alatilo, cioè manfueto , domo . 
Manza , per canata , i dallo intero A manza, lofejjb che Amore -, come noi diciamo per 
vezzo alle perfine aitiate , e ritiene io Jletfof inno ■> per dir così , quadro, ed intero ; ga- 
gliardo, e non molle , che fi fente nell’intera voce Amanza . Vegganfene gli ef empii nel 
Vncabolario. Coir <bi homc , aniillà , fi prende per Qf iM>f ■> ani. co ,prej]b i Greci. Catullo 
tarm.i.v.S,Q^»nt deiiderio neo ni tenti . Colla mia rilucente , e vaga Amanza . 
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gione raddoppiar nella feconda di Z'zania ? non fi pronunzia ella anche quivi più 
fpefia , e più piena di fpjrito , che nella prima ? or perchè adunque Zizani» , e non 
Zizzania s’ ha a dire ! (a, Forfè 1’ autorità degli Stampatori inelpcrti , o 1’ efempia 


«S 

lìt 
non 

, degli Stampatori inefperti , o 1’ efempio 
de’ trafenrati Scrittori potrà fn posi chiara cofa ollùfcare altrui lo ’ntelletto ? Credo 
di nò : perchè le ragioni appagano gli uomini di ragion capaci , e non lafcian regnac 
la nebbia de’capriccioli penneri « che fuoleofcurare ’l fol della verità . 

I terzi poi i che vogliono raddoppiarla fempre , non fon da feguitare : pcrch’e’ 
parlan troppo rifoluti , e fenza alcuna limitazione . 

Diciamnoi perciò brevemente» che e Mezzo, e Pezzo , e Mazzo, e Razzo , • 
in fiamma tra due vocali fenjplicemente fi può di ragione metter’ indifferentemente 
una, e due Z : perchè tanto tonerà Mezo , Pkzo , Mazo , Razo ; quanto Mezzo , 
Prfto , Mazzo, Razzo, benché 1’ ufo de’ migliori fia di feri verle per tutto doppie : 
lo rie perth’ e’ pare all’orécchio i'entirie con jjtù forza , che non fi lente cqnfemplic e. 
Onde r ufo è da feguitare, finochè da nuovo ufo non è ftabilita altra legge . 

^Ma quando eli’ è avanti ad un’ I , e rhe dopo quello ne viene altra vocale , per 
la rr.edeiima forza dell’ufo fi deemetter femplice , e non doppia » e fi dee feri ver Do- 
vizia , Grazie , Grazioso , Ufiziuolo , e non (ari bene lcritto Dovizzia , Graz- 
ila, Grazziofo, eUfizziuolo. 

La ragione fi può cavare da quel ,"che dice il Sai via ti; e da quel, che abbiam detto 
anche noi poco di fopra della Z femplice , mentre dimofframmo , come ella limile , 
o differente dall’ afpra fi formi : perchè (A) La minor forza la fa meno afpra : /’ aguz- 
zar Jì Ja la voce più fattile , quafi a guifa zf un jifcbio fordo ; per la fejj'ura più Jìretta , t 
per lo chiuderla più la lingua , il fiato tfee più unito , ed il fumo ne divien doppio : e quin- 
di nafe-, che quefta Z i ficcarne f altre , , non fi può raddoppiare , ma è fenza alcun fallo dop- 
pia di fua natura . * . 

' Si replica il tutto in compendio . Cap.XIX. 

1 V 

R tfirignendo adunque il tutto in uno, i caratteri del noftro Alfabeto fon venti , 
divili in cinque vocali , e quindici confonanti . 

I vocali fono cinque A. E. I.Ò. U. de’ quali A. E.O. fon Tempre vocali , 1. 12. foa 
talora confonanti . * » 

I confonanti fon quindici , e fi dividono in fcmivocali , e muti . 

I fcmivocali fon lette F. H. L. M. N. R. S. ; 

I muti fon’otto B. C. D. G. P. Q^T. Z. 

Tra’ fcmivocali quattro fon liquidi . L. M. N. R. 

Con quelli caratteri fi feguan trentaquattro elementi , cioè trentaquattro aper- 
ture di bocca. . 


A. 

Amore J 

G muto.' 

Governo . 

B. 

Beato . 

Gh rotondo 

Ghigno . 

C chiaro . 

Celcfte . 

Gh fchiacciato « 

Ghiotto . 

C muto . 

Canto . 

Gl rotondo 

Gladiatore 

Ch rotondo . 

Cherubino .’ 

Gl fchiacciato. , 

Gli amori « 

Ch fchiacciato 

Chiefa . i 

H 

Huotno . 

D. 

Domenica .’ 

I vocale . 

Ingegno. 

E larga. 

Erba . 

J con fonante v 

Jacinto . 

E ftretta . 

Efercitato 

L. 

Lione. 

F. 

Foglia . 

M. 

Madiro , 

G chiaro ^ 

Giro. 

N. 

Nato . 


. Olar- 

-, tkiferive Zìi ani a con una Z fola, mantiene la feri (tur a Zfxtm , che fi lec’e 

utili Evangelio , (b) AwJib.i.tap.u p«r.i/, 
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O largo ì 
O filetto* 
P. 

R. 

S gagliardo 


DELLE LETTERE 


Orca I 
Ordine . 
Principe . 
Quiftione . 
Riio . 

Sole . 


S mutilo . . 

T 

U vocale . 

V cordonante. 
Z gagliarda . 

Z rimetta . 


Sbarra , Ufo i 
Termine . 
Uccello . 

Vago . 

Zanzera . 
Zizania . 


I quali , come abbiali! detto, fon trentaquattro , benché in vero fien molti piò 2 
Ma quello baili auanto agli elementi , c alle lettere « Ora difendiamo a vertere , come 
fcne coniponga la fillaba . 






DELLE SILLABE 

Trattato Quarto, 


Sillaba che fa. Cap.I. 

• 

T R A tante opinioni , e sì varie , che circ’ alla difEnizion della Sillaba fi trovane 
apprettò agii autori-, noi ci accoderemo a coloro , che la diirero Elemento con ac* 
tento . E così ci pare futficientemente deli-ritta . Avvegnaché mentre fi dice Ele- 
mento , fi viene ad accennar la materia : poiché fenz’ elemento la fiiiaba non fi com- 
pone . Mentre fi dice poi Con accento , ecco palefata la forma : perchè gli elemen- 
ti ufeirebbon fuor deila bocca uniformi tutti, c continui , appunto come fuole ufeii 
1’ acqua d’ alcuna fontana , o condotto ; ma coll’efier da una certa mifura riftretti acì 
ordin proporzionato , efeono in varie particelle diiìinti , come fi vede ulcir T acqua 
da un fialchetto ftrozzato , o di uno fchizzatojo . 

Quelle particelle fi dicon Sillabe , nome deri vato dal Grece, che lignifica in 
quella lingua , quanto nella nofira compresone ; perchè fott’ una certa mifura fi com- 
prendon più clementi . , 

Cotal dillinzione , o mifura fi dice Accento , quali accanto , [<i) cioè , al canto , o 
fecondo il canto : perchè dalla cantilena delle voci fi mifuran le lillabe . A tal che 
qucU’Accento , o per dir meglio , quel rieewer l’Accento , farà la forma della lìLjaba . 

Ed ecco la ditf’erenza , che ètra elemento , c iillaba . Che elemento è voce fem- 
plioe , mandata da un lblo Ipingimento di fiato ; e fiiiaba è voce mandata ,$ì , da un 
i'clo ipingimento di fiato > rila non è voce fempiicc , elléndo mifurata , e ordinata con 
accento. E pelò fetnpre che un’elemento fia regolato da accento, non elemento, 
ma fiiiaba fi dee chiamare . Lo elemento potrebbe attomigliarfi ad una canna dell’or- 
gano , e la fiiiaba ad.una quinta ,jd feda , od ottava , o altra iimil confonanza -, dove fi 
vede , che tanto .fiato va a fonar’una canna fola , quanto ad una confonanza intera . 
Così in prò polito noftro diciamo , che il mede-fimo fiato va a mandar fuori una let- 
tera , che a profferir’una fiiiaba . E ficcome più canne , fe non fono ordinatamente 
fonate, non iTpoflòn chiamar consonanza ; cosi più elementi non faranno mai fiila- 
be , li no che nou faranno raccolti fott’jjn’orclinaca mifura , c fott’un numero pro- 
porzionato . . 

Nella fiiiaba fi eonfideran quelli due accidenti , o varietà , Numero , e Misura . 
Il numero è qualità molto alla materia congiunta . La mifura appartiene alla forma . 

E per- 
lai Direj • fi dice Accento , qunjt cauto allato ; canto accompagnante Iti vote, Laf, 
accentua, qttijì aciccntus . <Jr. tpcattln . 
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E perche la materia è di temptf anteriore alla forma , prima veggiam del numero , e 
dopo li tratterà della mifura . 

Di quante lettere Jìa cempofta una fìttala . Cap. II. 

L E lettere fon quello flcflb alle fillabe, che fon Je foglie , i rami , o le radici all» 
pia nte ; perchè ficcom’egli avvien delle piante, che altre con piìi , altre con 
meno foglie, rami , o 'radici fi trovino; così intervicn delle fillabe , che altre di 
più , altre di meno lettere , o elementi conf.fiono . Onde noi poiliam dire , che fe una 
pianta d’una foia foglia , d'un fol ramp , o tl’una fola radice non è eiTenzialmentc di- 
verta da una di più foglie , di più rami ,.odi più radici ; fimilmente una fillaba d’una 
lettera fola non farà diti brente ( di differenza formale ) da una di due , o di più : per- 
chè quella parte materiale B, o Br , la qual concorre a formar la fillaba Ba., o Era , 
rione che per accidente diverfa dalla parte integrale A. 

"Può eilcr’adunque , ficcom’ è in effètto, fillaba d'una lettera fola . Ma quando 
ell’è dì più d’una , non palla H numero giammai -di cinque ; perchè tanti elementi , 
•e non più , abbiam fatuità di pronunziar fott’un mcdeiimo accento in quella no lira 
favella . 

Ma , o fia una fola , o fia più , fino a cinque , bifogna , che una vocal vi-fia Tem- 
pre , è non più . E chi defideralfe ritrar di ciò la cagione , ricordili di quanto s’è det- 
to , che fillaba fi fa da uno fpingimento di fiato . Ora non fi potendo mandar fuori il 
fiato fenzach’ e’ s’apra in qualche modo la bocca ; nè aprendo noi la bocca più che in 
fett^ maniere , ile feguita , che ad ogni fillaba bifogna che fi ritrovi una di quel- 
le aperture. E fe quello è véro, bifognerà, che ogni fillaba abbia di nccellita la 
vocale : poiché egli è vero , che ciafcuna di quelle aperture una vocal ci pronunzia . 
Ala fe un foJo fingimento di fiato non fi può mandar per più aperture , ne feguc , 
che una fillaba non puh aver più d’una vocale ; e pero dal numero delle vocali , 
fenz 'aver' altro riguardo alle confonanti , fi di feerne il numero delle fillabe : perchè 

Je confonanti non fervono , che di accidenti materiali . 

E quello credo, che moveire gli- antichi a dire , che la vocale è la forma della 
fillaba , e la confonante vi fta come materia . Ma non s’accorfero , eh' e’ veni van ta- 
citamente a concludere , che la forma potdTedar l’eirere fenza maceri*-»,, poiché la fil- 
Jaba fi può formar fenza confonante, che è il medclimo , che fe dicelfero , ch’c’ fi 
potefiè formare un 'animai fenza corpo . Io direi più torto , che e la vocale , c la con- 
fonantc foÒei materia , lafciando i’uficio della forma allo accento ; ma che la vocale 
fi potcrtè confederar come membro integrale , principale, o maggiore, giacchétti ef- 
fa confirte principalmente il comporto ;jo che le confonanti potè fiero dirli membra 
noi) integrali , minori , o men* principn^ da- che il comporto fenza di loro può fuf- 
fiftere. È finalmente direi , che elle foucro alla fillaba quel , che fon le dita al piede ; 
le quali , cpfa certa è , che lo diftìngufino da utnano a. cavallino, o bovino ; ma 
non fanno , che quel dell’ uomo fia più piè eli quella del cavallo : perchè tanto è 
piede l’uno , quanto l’altro . 

E fe alcuno penfaìfe d’arguirmi da quello , che tagliandofi un dito , il piè rella , 
benché nella Tua perfezion non intero, abile nondimeno a camminare , e correre; 
colà che non avviene all* fillaba, quàlora una delle fue confonanti se le toglielTe . 
Io, negandola inabilità prcluppofta, rifponderei fenza partirmi dalla fimihtùdine , 
che molti, pronunziando le fillabe , lafciano , o fcambianouna , o più confortanti ; 
tome in particulare avvien de’ piccoli bambini , che diconoPas , e Mae , e noi in- 
tendiam , ch’e’ voglion dir Padre , e Madre . Quanti fono , che non hanno mai pro- 
nunziata J’S , ol’R. in lor vita ? c quanti protfenfeon’ il T (d) per 1’ E ? Io ho fenti- 

I - to» 

I >• V “ * JV ? * 

(a) Credo , che abita a dire per P S . * . 
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to uno in Tofcana , che volendo lift Roma , o Amore , non dicev’a mai altro che Go- 
ma , e Amoghc. f ona Donna in Padova ho l'entità infinite volte, che diceva cosi 
bene '1 omintaa tonare iTimpunone , per Comincia a fonare ’1 campanone , ch’era una 
bei ezza . E in Roma ho veduto un poverello, che domanda va carità con quefte pa- 
role , Datem’una limolina per l’amor di Dio: ma egli aveva la bocca sì cliferta dal 
fuoco , ch’e’ non poteva pruiienro,niuna di quefte confonanti D. M. N. S. T, onde il 
mefehino era forzato a luppfìre a tutte con L > chedorinandofi quali tutta dal batter. 

* della lingua nel palato , g ì nuiava m n dnlìcit dell’altte, che ricercan più catta- 
mente o denti, o labbia. Diceva egli, Lai-Tuia titolila le Ulo le ho . 

Nella vocale adunque .oniifte principalmente la forza del formire una fillab a(<j). 

£ fe la fillaha iarà d’una (ola lettera , quell’una farà vocale. Se di più l’altre , da 
una in si , ìaCanno conlonanti ; fc già non Vi lolle dittongo , del quale parleremo a 
fuo luogo, • •' - . 

• 1 * . r ■ 

Numero , e dìfpopzion delle Con/ ottanti . Cap. III., 

M A fe la vocale non pub eircr più d’uria , le confonanti poflòn’arrivar fino a 
quattro . 

lt;.a _■ Ba. Badia. 

Due Bua. ' ' w -Bravo. r 

' Tre r , Bkac, ' Bracco. 

Qoaitro • ‘ ; -, Shkan. Spranga. ~ . - : . 

Di effe, tre pofTono andari; avanti alla vocale, e dopo non ne pub avetqnù 
d’una , cavatone alcune vóci foreftiere , come Agilulf, Tranfvederc , che oggi li dice 
Travedere, [b) La magagna di quello traufvedert dee procedere dal pero . Una dunque 
dopo, e tre innanzi ne pub per l’ordinano aver la vocale, c non più. .Ve di ciò £a , 
dimcilc inveftigar la cagione : perchè dovendo , come s’è detto più volte , interveni- 
re alla formazion delia lillaba un’apertura di bocca; quell'apertura dovrà edere o 
femplice , o alterata. S ella farà lèmplice, e fchietta ; la lillaba nenuicirà d’un fo- 
lo elemento , che farà quel vocale , che vien da quell'apertur-a di bocca , cheli fa nel • 
pronunziar la lillaba , come fon le prime lillabe di quefte parole Amoiìe , Età" , Iso- 
la, OPFKA , UFICIO . ; ' 

Ma fe l’apertura farà da qualche percuillone alterata , la fiilaba riferba quel Ato- 
llo principale dell’apertura ; ma vi li lènte alcun’accidente notabile , o innanzi , o 
dopo, fecondochè le prima, o poi quella pcrculfione avrà alterata l'apertura . 

Apriremo per avventura la bocca nella maggior’npertura , e per un'ordinario la 
voce fonerà A ; niafe mentre, ch'ella è gfpulcire , le labbra percuotendos'infieme, 
ritarderanno alquanto la .voce , il fuoho nfm farà più puto, ncfeinplice: perchè fi 
fentirà Ma . E fe quella percudione , o fpiraglio , farà un pocoajutata dal fiatp , con 
ufeir più veemente, ella fonerà Ba . E le alla veemenza s’ aggiugnerà lo feoppio , fi 
Pentirà Pa . Ma le le lalbra indureranno a percuotere dopo, che la voce farà ufeir 
ta » fi Pentirà Am , o Ab , o At , come formerà la veemenza , o lo feoppio . 

Così diremo dell’ altre c confonanti , e vocali ; come fe alla_feconda apertura , 
che forma l'E , «aggicgneilè ii percuoter della lingua nel palato , o ne' denti , fi feri» 
tirà De , oTi, o£a> o Et , lccondochfc la percuifion farà prima , o poi . 

Ma fc non contento della perculKone accoderò la lingua al palato , o la vibrerò , 
o farò ^hro moto nclio ftcls'atto di voicr pronunziar la vocale , la fiilaba farà di tre 
elementi, uno eliciiziale , e due accidentali > e non fentirem piùBa » o Pa , nta Bla, 

o Pi. a, 

• • . , 

fa} La vocale A T anima nella Jìllaba ; le confonanti il corpo , che non può vivere 
ferri' anima . < ■ - - • 

^bj Ctor.qmo.g. -• w 
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o Pla , overo Bua , o Pr a . Quando poi avanci alla pcrcnillone ci venga accodata la, 
lingua a’denti, e mandato il dato per via di libilo ; la lillaba divien di quattro eie* 
menti , efifente Sbra , oSpra . Se in ultimo dopo all'apertura ribattere»» di nuovo 
le labbra inlienie , o accodcrem la lingua al palato, o a’ denti, o percuoteremo il 
labbro ne’ denti , ocofa tale ; lentiren» la lillaba crefciuta d’un'alira lettera , e funeri 
Sbrami o Splan, o Sfr ut , o cola tale . E quello è’1 maggior moto , che poffan far 
gli drumenti, fenzà fentir’ incomodo-, e quella è la cagione, che la noilra lingua 
( della facilità , e dellfcdolcezzafopr’ogni altra iludiofa 1 (d) non ha fìllaba , che tra- 
patìi il numero di cinque lettere . (~ 

La ragione finalmente , che la vocale pofs’aver più confonanti innanzi , che djl 
, po , è : perchè la voce , prima che efea , puh afpettar con manco feomodo entro alla 
bocca fino a tre alterazioni -, ma dopo , elfendo già ufeita , non pub per la velocità 
fua ritenerfi tanto , però fole alla sfuggita le le pub dare un colpo , mentre che ella 
li riconverte inaili , ond’ella a vc-a tratto la fua prima fullanza . * -, 

Qgaì Confortanti pofia/tu.Jiare avariti a Vocale , Cap.IV. 

S E avanti alla vocale è una fola confonante , quella fola pub effer ciafcuna dell’alfa- 
beto : Ha , Ce , Ci , Eo., Gu , c così l’altre . E di quello non occorre dare altri 
* eteinpi , eflèndo per se cfuaritlimo» 

Ma quand’ellc fon due , non pofTon’edcr muteamendue ; nè femi vocali ahicn- 
due ,-le non v’c S , o F . Non poffon’ejrcr due mute : perchè il fiato è mozzo troppa ’ 
predo da loro, e non fi troverà IA^Boa , Cpe , o Toó , in una lillaba . Non po iron 
effer due lemivocafi; perchè effendo tanto limili alle vocali nello fpirito , la v*oce 
verrebbe troppo Inerbata , ufeendo con due pcrcu liioni sì Umili all’apertura , e però 
non fi truova Fma,.Nle , : Rsi ,'o cofa caie . 

S’eccettuan quelle due F , èd S ; che F li mette folo ava/ati a L , o R . Fla , Fle, 
Fri, Fro, e quello, perchè l’F e alpirazion del P, c perciò incQnjpolizionc è mol- 
ta limile aquelio , imdc avanti a quclte^duc lenii vocali tVùficio di muta , L’S li met- 
te avanti a tutte lWemi vocali : perchè mentre fi pronunzia la lillaba, non occorre 
durarvi alfra-fatica , che filchiarc avanti che l’altra femi vtkal fi pronunzi -, c perb fi 
truova Sfa, SlX , Smo Sne , Sri , onde li comincia Sfavilla , Slacciato , Smds- 
so. Ssello , Sregolato-, benché quell’ultimo riefea malagevole a profferire : per- 
chè il fiato mal pub fifehiare , effendo accomodato a vibrare . E perb di quelle tali Ce- 
ne trovan poche nella noilra lingua . 

Tub dare ancora l’S avanti a tutte le mute , come fi vede in quelle prime fillabe 
di Sbattuto , Scasato, Sdentato f Sgonfiato , Ssaoa , Squadra , Stadera ì e 
auefto per la mideli ma cagione della facilità del formar qued'e cm.-nto : perche ba- 
ita folo fifehiare nel pronunziar la Aiuta . 

Avanti al 2 non pub già Ilare ; perchè troppo fon limili nell» formazione, come 

abbiam moilrato a fuo luogo,. 

• Le mute non fi mettono indifferentemente innanzi a tutte le femi vocali : perchè 
innanzi a F. Ai. S. non fi mette mai muta di forte alcuna . 

Avanti a L fi pub metter B. C. G. P. Bleso ,' Clemente, Glorioso, Plebe. 
Avanti a N li pub metter folo G. Gnaffe , Agnello . 

Avanti a R fi pub metter’ ogni muta fuor dèi Qtj e dei Z. Bravo, Credito , Dra- 

I 2 GO, 

(a) Non follmente U ncjìra lingua, ma ni anche l' altre hanno fi/labe , y che trapalino 
il numero di cinque lettere ; e quejìo per la naturale impojjìbihtà , / ondata fu gii fruménti. 

* Coti in Lat. fplen , fplendidus . Gr. rpetyyovpì* . , 

(bl Nel/a noftra lingua sì: Nei/a Cjrrtano, io cui è ffft’wn o nii;n.itta •. /JJVxAue » 
l at.bdelliutn . Coti due mute inCtefias nome d’ Jftorico, e in K.T» tru t Kn tp* . 
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so , Grifo , Profumo , Tribolo ; e quello tutto avviene per la divediti delie per- 
cullìoni , non lì potendo trattener* il fiato tanto, ch’egli abbia tempo a lafciarlc fonac 
tutte ; o pure perchè il fiato non fi pub tanto rigirare , tornando innanzi , e addie- 
tro , come bii'ognerebbe » che facelle , volendo prima protfchre L alla fine del pala- 
to verfo i denti i pcfi C più alto verfo il palato ; e dopo A più vicina all'ugola . 

Dove fe fi comincia per efempio dal C , e feguitando la voce all’L , li vien lènza 
Fcomodo all’ufcita A , facilmente fi pronunziaci. A , e così i’altre . 

C^non fi mette mai , fe non avanti a U con un’altra vocale . 

Z non va innanzi a veruna confonante. 

Di tre confonantqpoi avanti alla vocale non Tene truova mii , fela prima non 
è S : ilei refto feguitan la regola delle due , ma avanti a se medefimj non pub ilare . 
Diteli dunque Sbranare , Sclamare, Sdrucciolo, Sfrenato , Sor avato , -e altre ' 
tali . Avvertendo ^ che l’ultima delle tre confonapti non pub elfer’ altro, che L, 
o R •. c la feconda non farà mai, fe non Una di quelle B. G. D. F. G. P, T, Ma menti» 
L c Ja terza , la feconda non farà , fe non C , o P. 

Qaal confonante pofia trovar fi in fin di fiìlabs . Cap. V. 

O liamo poi alla fola confonante , che la vocal può aver dopo se , facciam'una di- 
(linzione j o ella è ndl’uitinip della parola , o ella è in quali! voglia altro luo- 
go focr dell’ultima ; alla latina la diliingucremo in finale , e non finale . ' 

La finale naturalmente non finifee § nella nollra lingua in confonante , trattone 
J a!cuni monofillabi'CoN , In, Non , Per, con alcuni nomi foreftieri , come Isaac, 
Aminadab, Alatiel , Aoilulf, Natan , Mitridanes, calili tali diciamo natu- 
ralmente: perchè per accidente finifeono anche in quali tutte le confonanti , còme 
vedremo a fuo‘ luogo . • * 

La non finale pub finire in confonante . Ma per fapere in quale , bi fogna confi- 
derai la lettera , onde la feguente ha principio . 

Avanti a vocale non finifce mai lillnba in confonante , eccito che in alconeTO-' 
ci compolle , come , Abantico , Adagio, Dissodale , DissRkne , Inavverten- 
te , e fintili . Benché alcuni vogliano , «he dopo , ch’e’ fon compolli , fie/t divenuti 
tutt'una ; e la cordonante fi debba metter su la feguente, così, Di-seguace , A-ban- 
tico . - • - 

Innanzi a confonante , o ella è feguita da se meddima , o-da altra diverfa. Di 
quelle , che fono avanti a se medefime , parkremnel feguente capitolo . Qjii fi dir* 
di quelle, che fono avanti a divede . 

Mentre che elle non fojg raddoppiate, ninna fillaba termina mai in alcune di 
quelle fette B. D. F. G. P. T. 2. c non lari ben detto Abminicoli , Admirando , Dif- 
tongo , Magdaiena, Apt#: perchè chi ferire bene , feri ve Anuninicoli , Ammi- 
rando, Dittongo » Maddalena , Atto . 

11 medelimo fi dice d’V confonante , e fi potrebbe anche dir dell’J pur confonan- 
te ; ma quello non fi truova mai nè anche raddoppiato . 

E fe e’ fi truova Br agmani , Etna , e limili i elicali, che quelli fonmomi foreftie- 
ri i e così non diflruggon la nofira regola . ... 

In C non finifce mai fillaba , fc la feguente non comincia ppr Qj la quale per ef- 
fer quafi urta cofa medelìma , è come le il C fi radtloppiaife \ mi fi metta qui il Q, in 
luogo del fecondo C , acciocché’ difttngua il dittongo, comefain Acqua - , Spiacque, 
Nocque , ec. 

In L pollbn finire avanti a tutte le confonanti Albero , Dolce, Caldo, Al- 
fiere, Bolgia, Palma, Salnitro, Alpi, alquanto , Valse , Salio , Alza ,Calvo. 

Così in R. Corbo , Arco , Arde , Ormo » Argo, Parla, Arme, Arno , 
Corpo , Serqui , arse , Forza * Larva , 

‘ Così 
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Cosi in S. Bisbiglio , Escluso, Disdetta, Misfatto, Disgusto , Disleale, 
Dismesso , Disnodato , Dispetto , Riscuotere , Disradicare, Estratto , Ri- 
svegliato.^ finifcon t fe non avanti a quelle due B , e P. Ombra , c Campagna ; 
nè fi feri ve fenz’ errore Ombra , Ganpana, Cólonba, Conpare, ec. 

In N poflbn terminare avanti aquefteotto C. D. F. G. <ì_$. T. Z. Panca, On- 
da, Infimo, Anguilla, Consuoceri; , Denso , Antro, Sapienza , Invalido , 

fS CONjUGATO • 

9 

Se la co» fonante pofla raddoppiar/! nella msde/ìma fillaba . Cap.Vl. 

S IN qui s’ è trattato di quelle confonanti , che fi antepongono a dì verfa lettera 
Ma che fidirà diquelle,che fono in compagnia di se medefime , cioè che fon rad- 
doppiate ì domin fe elle fi debbon metter’ in una medefuiia fiUaba , o pure in dfver- 
fa VCofa certa è , che la fillaba non fi pub feri vere fpetzata , come la parola ; perche 
la parola, formandofi con più fpingimenti di fiato , fi pub pronunziare (pezzata s 
onde non fata inconveniente lofcriverla anche fpezzata , qualora egli avvenga, che 

1 ■_ M.lio -llrarr,:*ì rlnll-l riltt Kifltflnì I H/l fidi 1 Ti» Il finirla TÌ C. 1 L .1 



trechè quello cagionerebbe troppo gràve incomodo a profferirla ; anzi credo io , eh e* 
farebbe del tutto impolfibilc : perchè il. fiato di colui', che legge , non pubafpetcac 
tanto tempo fofpclo , come bi fognerebbe, chcfleife, leggendola parte irt una riga, 
e parte in un’altra . Ond’e’ bifognerebbe , o eh’ egli afpectaffe di profferirla nell’ al- 
tro verfo , o eh’ c’ ripigriaflè'il fiato , ecoslveniffe aiard* una dueffllabe . E' mol- 
to necelfario adunque fapcre a qual fillaba appartengan le conlbnanti , che li raddop- 
piano ; acciocché, dovendoli fpezzar la parola » nonlìvenga a fpezzare anche la 
iiliaba . . . 

• J.a comune è, che delle due confonanti una apparteng’ alla antecedente *'e 1 al- 
tra alla feguente in quella maniera , Pal-la, di che non ho mai fentito acjdur ragio- 
ne : perchè aciafeunoè badato ( per quel, che io abbia villo) l’ autorità dell* ufo 
comune . Pub effer , che ciò fia , perchè mentre fi profferifee quella parola Pal-l a , 
ò altra fiutile , la voce va rattenuta in maniera a pronunziar le due LL , e le fa fentir 
così congiunte all’ una , e all’ altra vocale , eh’ e’ par, che la prima fia cominciata a 

S ronnnziarfi naturalménte coll’ anteriore , c cosi non fi podi fpiccar da quella, come 
alla fèguentc non fi fpicca 1* ultima , fopra la qual va a pofa re . 

Ma io fon del parere di que’ pochi , che tengono , che amendue vadan ftì la fc- 
gu.ente . E quel, chequi muove ad aver tal parere , è quello . La conlbnante allora 
fi raddoppia , (come bendille-il Bembo ) che noi vogliam raddoppiare il Tuono d i 
lei . ^)nde da Pala a Palla non farà altra differenza nella pronunzia , che quell’ 
L fi manda fuor con più forza in Palla , che in Pala . E però , dico io-, fe 1’ elfer 
doppia ,»o feempia non fa altro , che-accennar fuono di più , o di meno forza , bifo- 
snerà concludere , che i due caratteri non fon due lettere , ma una lettera fe ritta con 
Sue caratteri ; de’ quali 1* uno ferva per fegno dell’ altro, cioè di come s’ abbia a prol- 
ferir l’altro : come appunto fa 1’ I in quella fillaba CIA , che non- ferve per altro y 
che per accennar, che il C dee fonar chiaro , fe non muto ; come fonerebbe in quella 
fillaba CA . Di maniera, che ficcome quello C , e l non fon due lettere, ma una lettera 
fcritta con due caratteri , e pérciò non G fcrivon mai difgiunti ; così le due LL , e l’al- 
tre confonanti doppie , non fi dovrebbon mai dividere -, ma converrebbono feri verli 
tesi , Pa-LLA, Dt-MMI , A BBÓ-CCO-SSl\ / 

Dico , che quella farebbe la ragione al parer mio , fi$a perchè quella farebbe cofi» 

_ unto 
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tanto nuova che ella parrebbe anzi mofiruofa, che ragionevole ; io non loderei mai 
alcuno , che ’l faceCe . Anzi coni' iofeguirò fcmpre in quello I* ufo comune , così 
ciorto cialcuno alare , linochè autorità maggiore non ile fpianaffe la ftrada . Dovrà 
adunque concederli un carattere per filiaba , e cosi la lillabu potrà finire in quallivo- 
glia confonante , Tempre che la leguente cominci per una limile ; deriverà , abbqc- 
cos-si, Rauvdop-pioi-lo, AF-fer-rom-mi, al-ì.og-gion-nje,Av-v£z-zot-ti, che fo- 
lo il Qj e l’ J conibnante fono eccettuati » 

• . . ' ò 

Si replica brevemente quel , che appartenga alla filiaba . Cap.VII. 

■d 0 . ' . 

T Uttc le regole polle in quello trattato delle lillabe potranno cqn la fperie nza 
trovarli veriflime , e tanto Gcure , che chi le terrà bene a memoria , non dovrà 
temer d’ invilupparli negl' inèfplicabili , e ofcuxilCmi Jaberinti ortografici , che fan- 
no tanto aggirare il cervello a chi troppo generalmente s’ ingolfa nel vallo pelago di 
voler regolar quefu lingua coir la latina ; e li vuol poi fervir per fidiifìma tramonta- 
na delle itorrczioni /Ielle Aampc , e de’ capricci di coloro, che tengono crrox non 
leggieri il non errar con gli abolì della incollante, c trafcutatilfima plebe , ( non fol 
di quc' luoghi della- Tofcanal che in quella lingua hanno pur qualche, parte ) ma che 
è più ndicolofo , di quelle regioni , e paeli , dov’clla s’ impara , ed éiercita iòio da 
nobili letterati , ( non già familiarmente come in Tof.ana ) ma a tempo , e luogo , 
come tutte 1* altre lingue Araniere ; non cercando per tanto , come da’ popoli eiler ni 
fi pronunzi, o feriva , dico , the-la noAra lingua ha-, cdofferva le regole , cheabbiam 
detto . Ma perchè elle pollali mandarli più facilmente a memoria ,- replicheremo il 
tutto in fuAanza , e diremo «. * v . 

i Una filiaba ha una vocale , e non più » . . * , 

a Può ricevei da fino a cinque elementi . • y 

3 Dopo la vocale può aver' una confonante , e non più. - * 

' 4 Innanzi alla vocale può aver fino a tre confonanti . . 

S Ma non fon mai tre , fe S non è la prima . 

6 Drfpo S può Aare ogni confonante., fuor che Z . 

7 Non fi comportano accanto due mute . 

8 Nè due femivocali , fe S , o F non è la prima . , ■ 

9 Ma dopo F può Aar folo L , o K. »• • ' , 

io Avanti a F, a M , e a $ non può ftar muta . * *■ 

1 1 L comporta avanti di te folo i. G. G. P. • 

1 2 N Aa folo dopo a G. - •• 

1 3 L Aa /otto a tutte le mute , fuor che a Z > c Q; 

14 Qj e Z non s’ accompagnan con veruna conionante . 

15 Niuna lillaba termina in J conionante . 

16 Nè in V confonante , fe non, è doppio. . 

17 Nè in alcuna delle mute , fc non doppie . • 

18 Nè in F , /e non è doppia . 

19 Nè in M , fe noq è avanti a se rr.edcfima , o a B , o a P. « 

•zo In C può terminar’avanti a Q^. 

31 Niuna confonante è doppia nella medelim^ ftllgba . 

Dicemmo, una filiaba aver* una vocale ,e non più . Ma mi convien foggiugnere , 
fe già non vi joJJe dittongo . Però acciocch’ e’ li fappia , cóme due vocali poitono Aare 
in una filiaba, vedrem nel feguente Trattato , che cofa fia dittongo , e cosà darerri 
fine a quel, che ne occorre del numero. . 


D E' 
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» 

^ • , Trattato Quinto. 

Dittongo che Jìa. Capitolo Primo. 


*■""% litongo è camprtjfi n di più vocali fott' un md fimo accento . E fu detto da’ Greci 
mifteriofamente dittongo , quali fuono di d ie voci v per dimollrar la forra del- 
J.i pionuniia , che con un fole fingimento di fiato li formiti due fupni . Nói nella 
jjorttu lingua potremmo chiamarlo Da iforto , o Ri fono ; ma i termini quanto più li 
fanno volgari , tanto men fonointeC . Onde ci vontcntiam di chiaxnirlo fon nomf 
più ftraniero , sì, ma' per la pratica delle Scuole malto più intelo ; ticcome abbia m 
latto addietro , e faremo anche avanti in Pronome , Indicativo , Imperativo, Ot- 
v tativo , e altri tali : e quello ferva per tutte le ftufe , che póteifimo far’ in quello 
pfopofito . - 

Dittongo ( dico } è quando con urt fole fpingimento di fiato fi mandan fuori due 
fuoni ; che è il medeiimo che dire, quando in una fola liliaba fi protferifeono , o fcri- 
von più d’ una vocale . Non già che nella pronunzia i fuupi li fentan tucteddue a un 
modo : perché uno vi ila come principale , ( e quella è quella vocale , nella quale fi 
forma il vero fuono della voce ) 1* altra ii può dir piuttoilo confortante : perchè ella 
elee llraicinata , c qualichè alla sfuggita , propio come le confonami . / 

Ma come pofs'eflcr, che una .loia vóce dea per due fp, ragli , un' efempio affai 
facile ce ’1 farà conofcere appieno . Sentefi talora un 1 organifta toccar due talli con 
tanta velocità , l’un dopo 1’ altro , <h’,c’ non li può cosi facilmente difeernere qual 
de’ due folle il primo : onde con ragione quella cartata ha meritato il nome ili grup- 
po . Così fon ( dico ) ledùé vocali , che da un medefimo fiato fon pronunziate Elie 
fon tanto congiunte , eh* e' non li conofce tjlora , s’ elle fieno una , o due . E tanto 
meno fi sa diìctrner , qual di loro polla chiamarti più propiamente la vocale , che 
perciò gli autori non ne fon ben d’ accordo tra loro -, dividendoli elfi in varie Temen- 
ze , e pareri , che a riferirli farebbe cofapiù profitta , che fruttuofù . 


I 


Dh tongi di quante forti. Cap. IL 


I Dittongi ( lafciando il difputar da una parte ) fi dividon da noi in due fpezie , Di « 
STESI , e Raccolti , 

Dirtefi dittongi.fon quelli, che fanno fentite a mentine le vocali in maniera , 
ch’e’ non appanfeon quali dittongi , come Aere , At , per alti, Abkoih, Ver- 
mi nz a , Feudo , e furai li . Ecco ; (a) Concio/ offe coja , che l'aere tutto pare j]'f dui puzzo de’ 
moni corpi -, e dèlie infermità, e de ile medicine , comprejo , e puzzolente . 

Qui li vede , che fequeJl’AERE forte pronunziata ìntre fi 1 labe A-e-re , fuerbe. 
rebbe tutta la grazia di quella frafe , che par , che ferfei profferendofi in due Ae-rk . 
Il medefimo puffi am dir di quello Mei , che per quel, che apparirti: , fi dee profferir 
fon 'cm .t lillà!» , {b. E come fu per mei Calandrino , prefa una delle canine , gli- le poft 
in mono . 

Ed in quello Or*» ' di due fillabe, {e) Orni malvagia femmina, oeritu coflìl 
Ma meglio fi potrà vedere in quello Colui , che per ragion di verfo c di due 1 
Colui , che move tl cielo , ed ordì Jleiin . (<f) 

Raccolti dittongi fon quelli , che li pronurtzian di maniera uniti , che «na delle 

.voca- 

(aì Intròd. Ijb) Giont.S* n.6. (c) Giorn, S. »,$. (d) Giom.i.ca». ? 
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72 DE’ DITTONGI * 

vocali vien quali affogata , come Piano , Cielo , Guado , Tootlo , guisa , Puoi , 
c limili . (a) Ed in quejla gufa puoi e la mia pace , e la tuafahczza ai gufare . (bj Ma 
tt c*ò non furon troppi prieghi bfogno, 

lo non penfo già , che Moja , Baje , Sajo , e si fatte ahbian dittongo , ben che 
altrui li» paruto altrimenti : perchè quell’J v'è per confonantc . 

Me meno mi par, che Ila m Ciascuno > Ciurmato , Giostr a , Gusto, coltri 
si fatti iperocchè l’I vi ila per fegno del C » o delG , acciocché’ fuon.n chiari , e non | 
muti . 

In Culo, Gielo , c limili, è ben dittongo» perche PI non vi Ha per fegno , 
xjia viopera : perchèlo pronunziamo . E molto ben li fente dall’orecchio ladirtèren- 
*a , che è tra Cielo , c Gielq , e Gelo ; e tra Gielo , e Geloso . 

In Quanto , Questo , e nell 1 altre ,- dove va P U dopo ’i Q_, non dico già , che 
non lia dittongo: perchè ilQ_(f>) non è altro, cheurtligno del dittongo , come 

s’è villo . - •* • — 

Due fono adunque le'fpezie de’Dittongi, dijìejì , e raccolti — I il i ile fi hanno per 
lor prqncipal vocale la prima. Aere., Et, Aurora, Veemenza; I raccolti hanno 
pei lor vera vocale l’ultima , Tuono, Piego, Cielo, Questo. 

De' Dittongi férmi , e mobilia C»p. III- 

U N’altra divilion de’ Dittongi fi fa da noi per maggior’ intelligenza di quella nwte.- 
ria , e diciamo altri Fermi , altri Mobili . 

Fermi dittongi chiamo io quelli, che 1'empre fon dittongi : come Piego, Que- 
sto , Aurora , Veemenza , che Tempre mantengono ’i dittongo , benché mutinlé 
fillabe ; e tanto fi feri ve Piegare, Piegavano , e Piego eoi dittongo, quanto s’era 
fatto nella fua minbr voce Piego . 

Mobili dittongi appello que’ , che fi mutano , e fi lievano co) mutar delle fiUabc; 
comel'RiEGo, Truova, Cieco, Tuona, che (c) mentre quelle parole fi crefcono , 
fi toglie via il dittongo , e fi dice Pregare , Trovare , Cecone , Tonare , fenza. 
dittongo . . 

Il dittongo fermo non ha confiderà zione alcuna ad accento : perche fel«j Piego 
ha l’accento iopra la prima , Piegare l’ha fopra la feconda , Piegherei fopra Ister- 
ia, e pur Tempre v’è ’i dittongo . 

Ma il mobile è Tempre folto l’accento; e quando fi muta l'accento , il dittongo 
fi toglieva . Ecco Buono , ’e Bonissimo ì ecco Priego , e PreOare , anzi quel , eh e 
più lo nwnifefta , Prego ; ecco Truova , Siamo, Suono, Vu3gli, e Muore ; ed 
* , . ■ ecco 


(a) G.$.n,g. (b) •Kov.tned. 

(c) Il Q^éJOJ pare fé gno di dittongo » ma u>id filiera ^ come T altre corvi/ fondente 
aft' Ebraica Coph , la quale era nell'antico Alfabeto Greco , e Jì diceva Coppa , efegna- 
vafi q, che ora ferve per f/gno del pò. e da ejjer marchiati di quejla lettera furon detti 
alcuni cavalli preffo Arijiojane Coppatrae . Mancano i Greci di quejla , e in quella vece 
Jì fervo* dei K : onde Cynnus i loj/efo , che Quirmus : casi S. Codiato io Jeffo , 
che S. Quadrato . E Ccinto Calabro cvntinovatore d' Omero , lojlejfo-, che Quinto 'Cala- 

bitte • . 

(d} Dicejì Fuoco col dittongo Ef cario , e poi Infocate . E Tuona e poi Tona- 
re; perciocché non % fì puìfar Jorza , nè accento acuto in due luoghi ; quando l acutezza paj- 
Ja oltre , fi fcaniifce , per così dire , il dittongo , per J or Inforza , e T appoggiatura della 
voce più là . Perciò Ficde è da Fedire , Riede d.i Redire ; onde Fedita , Redita . 

e) Piego è diti colgo jenno , perché è dalla!, plico i ma precor ja prego , e poi pre- 
go per eleganza , e riempitura di grazia , però può toglierji via ; laddove nell' altra voce 
piego /’i é , ptr cosi dire , radicale , ejjendo fucceduta nella L. , . 
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ecco Troverai , Saremo , Sonero' Vorresti , e Morrebbe , che mutando i'ac- 
cento , levano anche via il dittongo . 

, ‘ 1 

jN limerò de' Dittongò. Cap.IV. 

i « 

I L numero de’dittongi è raccolto di verfamente . Io , perchè non so a quel , che ciò 
porta giovare , Falcio di riferire i detti , c pareri degli altri ; e dico , che (a) tanti 
fono i dittongi , quante fon le iillabe di due vocali . E in particolari: mi fovviene 
aver veduti quelli. 


Ae 

Ai 

Ao 

Ali 

F.a 

Ee 

Ei 

Eo 

Eu 


Aere . * 
Maisi • 
Paolo-. 
Aurora. 
'Borea . 
Veemente 
Mei. 

Eolo . 
Europa . 


la 

le 

Io 

Fu 

Oi 

Ua 

Ue 

Ui 

Uo 


Fiato , 
Cielo . 
Piovere . 
Schiuma . 
Oimè . 
Guaito . , 
Qiiefito, 
Altrui . 
Tuono , 


i, . 


E fe meglio cercheremo , più anche forfè ne troveremo •, però non credo , che 
fien da fentirii coloro , che vogliono , che ia noftra lingua abbia fojo quattro ditton- 
gi , perchè tanti n’hanno i Latini , fegià elfi non provano, che cofa fieno le addotte 
comprenfioni di più vocali fott'una iillaba . 


Se abbi arn Trittongì , e Qmdrittongi . Cap. V. 

Q Uadrittongo , cioè comprenfion di quattro vocali fott’una inedefima fi Italia , non 
penfo , che fi truovi nella noilra lingua : perché irt Lac^iuoi » efiGLiuoi le 
tre fole ultime , pare a me, che fien veramente vocali . Ma iJ primo,! di 
Lacchici ferye per fegno , che quel C dee fonar chiaro , e non muco-; come fonereb- 
be , fe torte fcritro Laccuoi : e così in FiGLrvoi quell’I ferve per accennar , che ’1 GL 
è fchiacciato , come li potrà ricordare chi avrà letto di fupra . 

Trittongi abbiam bene lenza contefa ; come pur li vede ne’ medefimi Lacci tior , 
e Figetuoi ; e come chiaramente fi feorge in Vuoi, Misr, Eja per olà, e si fatti. Ecco: 
{b) Dunque , dijfe in donna , che vuoi tu , che fi faccia l (c) Frategli miei , v .i fiat e t ben 
venuti . \d) Eja Calanutino f che vuol dir quejìo l 

Dove fi vede, che Vuoi , c quel Miei fi debboh! pronunziar con un fiato folo . 
E quell’EjA, s’io non m’inganno, fi dee pronuiuiar’in una Iillaba : per.hè in due 
perderebbe tutta la grazia, che ha nel diinortrar quel fubitano impeto di voce , che 
verifimilmentc per lo fputar della galla , mandaron fuori que’ curiofi-giovani verfo 
quel cattivello di Calandrino . Ma i Verfi ci potiòn meglio provar l'intento no dio . Ec- 
co ’l Petrarca . (e) 

L'un feguia il nipote , e P altro il figlia . 

. . - ; . * K . Dove 

f a ì il dittongo, propiamente facedh , credo , alcuna alterazione nel fuono delle due 
lettere , tome nel Greco , e nel F ranzefe di a Jhetto , e di u feempio , fi Ja quello , che stu- 
faio dice ferale fonans u . Del refio come fi ha ad ammettere o Stnnfi , o Cràfi , che vo~ 
gl ‘am dire , cioi rinfoderamenti , o mif chiame di lettere in unafi, lata ! anche in latina 
aureus , aiveus, alvei, alveo, quando fiene fa uno spondeo , faranno di t tono t . 

(b) G.S.n.4. ’ ’ ’ 

(c) G.7. w.8. {d) GXn.6, 

{c) Nel capit.i, del Trionfo della Fema. 


74 DEGLI ACCENTI 

Dove Segui* , bifogna , che fia di due fillabe , fe vero ci dirà la mifura del veri 
fo . («) 

Ha la lingua noftra adunque Trittongi » e’1 numero di ellì è tanto , quanto è quel 
delle iil labe capaci di tre vocali ; ma il nome non è già diftinto da’ dittongi : perchè 
ogni comprendo n di più vocali fono una iillaba lì dicon generalmente dittongi , fen- 
na guardar i fe due» o più lien le vocali comprefe ; ancorché dittongo proplamence 
s'intcrpetri , come fi diile in principio, fuono di due voci . Nella flelfa maniera , 
che( b ) Duello fi dice anche talora un'abbattimento di quattro , di fei , di dieci , e di 
cento ; benché Ducilo , par , che fia interpetrato abbattiménto di due . 

Circa quelli non è da oflervare altro , che e’ fon merzani tra- dittongi diilelì , e 
,tra' raccolti : perchè la voce li pofa su la vocal di mezzo, come fi feorge in Segui* , 
Suoi Vuoi , Miri , Làcciuoi , Figliuoi i benché quello non fempre: perchè 
Eia, Fa/iuilc, efimili, non fi racchiuggon fono la regola . E qdello Galli di quel, 
che ci occorrerti dir’in quella materia del numero . Ora verremo ajfaltrà qualità del- 
la fillaba, cioè alla mifura, la quale conliUe , come dicemmo, nell’accento . 
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Accenti di varie forti . Capitolo Primo. 

I nnanzi , che noi venghiamoa trattar di quella diffidi materia degli Accènti , c ne- 
ceflario fupporre , che altro è accento vero , altro è quel , che fi piglia per accento 
comunemente . In oltre quel , che comunemente fi piglia per accento, non fi piglia 
per accento comunemente . Inoltre quel, che comunemente fi piglia per accento , 
non fi piglia (empie a un modo . E quello defider’ io , che fi tenga fempre a memoria, 
mentre li legge quello trattato : perchè dalla confulion de’ termini nafte , corno 
ognun sa , la ditficultà dello ’ntendere , come fi vede in propofito noftro avvenir de- 
gli accenti , i quali nella pratica poco, e nella "teorica meno fono inrefi oggidì . E 
molti penfan , che gli Scrittori lien tra di loro cqn trari : il chenon è così : ma l’oc» 
cafion del dubitare nafee fi cura mente da quello, che altri in parlandone piglian per 
accento 1’ accento vero ; altri , accomodandosi all' ufo , intendon per accento quella 
cofa , che si piglia per accento comunemente . La quale ambiguità dtfiderando noi 
levar via, diurni prima, che cofa sia accento vero ; poi tratteron di quel , che si 
piglia per accento . Che il primo alla fpeculazione , e ’l fecondo appartiene alla pra- 
tica . La qual diftinzione di quanto frutto polla e Aere a ehi ben 1’ avrà intefa , da'; 
dubbi , che fi piglian dalle parole de’ Granulici , si potrà feorgere . 

Dicono alcuni , che 1’ accento è l’anima della Iillaba -, e poco dopo difputano fo- 
pra qual fillaba vada l’ accento in quella , o in quell’ altra parola « D che apparifee 

' - t > 

(a) Quefi dittongi talora da' Porti Jt fciolgono , e fette fanno ancor con grazia due 
Jìllabt , come prejfo Dante nel io. dell' Inferno v.ló. 

Di quella nobil patria natio • ' . . 

E nella fine del vtrfo , Mio , Dio , Sue.r Sui , t fimi li , per la rema vengono ntcrjfai 

rìtsmtnte fciolti . „ 

(b) Duello f diceva dagli antitbi battaglia , e in Ialino antico duellum > e lofejft 
ite ficlluai , come Bona indottane puonum , 
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manifeft* contraddizione : perchè , fe l’ accento è 1’ anima della lillaba , ogm fiiiaba 
dovrà aver l’ accento*! e non si potrà dir n:una lillaba difaccentata , fenon vogliam 
dirle corpi fenz’ anima , che farebbe cofa moflruola a fentirsi . 

Altri > dopo che hanno detto j che ogni 'parola ha accento, diftinguono poi , 
quali parole hanno l’accento , e quai nò . Il che accenna incoitanza, e contraddi- 
zione non piccola . 

Infegnano altri , che la lillaba , che ha l’accento , G.dce pronunziar lunga , e 
però molti ( in particolar tra’ l atini ) pronunziati Ju Aè , Sane , Eclepòl , Profetò , • 

Meritò , tutte lunghe , le quali vanno pronunziate brevi . Talché chi non vorrà far 
buona la diftinzion , che da noi si darà > bifognerà , che truovi altri mezzi per ialva- 
re tanti , e cosi degni Scrittori _ . 

Accento , propiamente prefo , che fa. Cap.II. * 

A ccento, propiainente prefo, c flato fleferitto ; Mi fura della filata . (a) Con 
ragione, s’io non m* inganno, il che si potrebbe provar così . tn materia , 
come c*infegnano gli Scolaftici , si confiderà quanta , e non. si trova ( fe non fe per 
operazion d’ intelletto ) la materia dall* quantità fcparata . £■ benché la maggiore., o 
la minor quantità non faceta , che ’l comporto fia più , o meno furtanza ; ella lo fa 
differente almeno nella mifura . Come per efempio , un’ uomo grande. non è più uo-. 
mo d* un piccolo ; ma egli è ben maggiore , non come uomo , ma come quanto . Se 
la materia adunque si confiderà quanta , giacché la yoce è materia della lillaba , bìfo- 
gna , che la voce si conlideri quanta .E di vero, fe ella non si riftrigneile per mez- 
zo della quantità ad una certa mifura, ella non farebbe mai lillaba , fofléro quanti 
elementi volellèro . Ma mentre che'uno , o più elementi polfon ricever mifura , ec- 
co fornata la ffljaba : adunque-la ferma della liiiaba farà quella mifura , quell'atto 
del mi furarla. 

Ma come può egli mifurarsi la voce ? Crnfideriamo , che fe la voce «comporta 
d’ aria , come già *’ c provato , ella riceverà le ftclfe mifure dell’ aria . 

L’ ar a si mifura nell’ altezza^ nella laighczza , e nella lunghezza . Veli’ altezza 
si mifura l'aria , e = si confiderà fe è grave , o leggieri . N'ella larghezza si difeerne da 
grolla a lottile . E nella lunghezza si difiingue cla.tarda a veloce . E quelle fon quelle 
tre univerfali mifure ,. che gii Scolaiìici dicono con voce pura latina Dimensioni . 

Se l’aria è capàce adunque di quefte dimenfionj , o mifure , noi potreni dir, che . 
la voce fia anth’ e Ila ilelle flclfe mifure capace . E tutto ci farà confermato da’propi 
orecchi-: perchè mentre un favella , noi fenriam , che la fua voce ora calta, 
ora è balia •, ora è lottile , ora è grolla ; ora è tarda , coraè veloce ; fecondochè 
richiede la pronunzia nel fermar quella lillaba . E da quella cantilena , cioè da quel- 
la portatura di voce , è mifurata h lillaba . L a qual cantilena dicendosi accento, quasi 
accanto , o al canto , cioè fecondo ’l canto , come dicemmo di fopra ! si feorgerà , che 
a ragione s’ «detto, l’ accento cllèr Misura della sillaba . E ili quello accento par- 
ian coloro, che dicono, P accehto effer’ anima della lillaba . Di quello accento s f in- 

K z teo- 

(a) Accento non par mifura della filata : perciocché t accento non la fa eff.-r 
lunga , o breve-, e queflo t ha dalla quantità fua propia. V accento t'alia, o sbbf- 
fa -, o alia infime , ed abbajjà : onde vennero t acuto , il grave , e ’J circonflcjfi , o co- 
me i Greci il chiamano, perifpomcno , cioè ciYconvulfo, Sicché non mifura della fi- 
lata , ma nota il direi della filata ; ofe infura f dice , mifura per /’ alto , o b.ifl'o della 
f ‘Uba , Ogni filata ha il fuo accento, e dove non f J 'ente V acuto , t' intende effer gra- 
ve : poiché in una dizione , fe f fa forza d' alzare , come fe pure in un luogo , gli altri 
vengono naturalmente abboffati . L' accento in latino f dice tonus , e tener , quaf t en- 
fine , tiratura , accordatura . ■ 


o 


* 
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tende , quando si dice , che quella , o quell' altra lingua ha più , o meno accento i 
Con quello fanno rider’ i forcrtieri noialtri , mentre volendoci contrariare per bur- 
larci , prortcrifcon tutte le parole con grande accento : dove noi tanto parliam con 
accento , che pochi tra noi li trovano , che fappian , che cofa è accento . Perchè in 
vero , cavatone alcun paefe di monte (4) nella Toicana , non li fente parlar con ac- 
cento nè poco » ne punto • 

Quello accento , giacche le niifurc fon tre » si divide in tre fpezie » ciafeuna ria 
una di quelle milure tonnata , Tenore , Spirito 9 je Tempo . 

Tenore , Spìrito , e Tempo che fieno . Cnp.III. 

» 1 "r ' » 

T enore vale appiedo a’ latini, quanto cfTervazione , ordine , o ufanza • Detto 
cosi da 1 mm : perchè da elio si tienila voce fotto quelle nnlure , che l’oller- 
vazione » l' ordine jet’ ulanza richiede-, nei modo , che il timon del cocchio tiene 
accoppiati i cavalli . 

Ma i Greci lòdirièr Tuono , e pigliaron la metafora dalla mufica : perchè In- 
tonare vale mettere in n ufica . S.cn n.e Si vaici (pacato eia Pampinea nella novel- 
la de) Re Pieno, {b) Le quali fatele Minute .0 trj. amento intonò d' un f unno fave , e 
fièt'f . 

Trono in fen ma è quella quantità di voce alta,o bada, che rendono gli ftrupicn- 
ti fonando. E' tuono è quella quantità di Voce alta-, o balia, chcgli uomini mandar» 
fuori parlando. E ili qui lì cava la divifion oc’ Tenori , o ile’ Tuoni:. perchè siccome 
gli Annienti rcnden più bailo tuono, o più aito, fecondochè maggiore , o minore 
hanno il colpo ; cerne li può Icntirc in un concertodi vijruole , o nella dividiti deJle 
canne d 'un’organo , cosi la vote li fa da noi o pi ù alta , o più bada , fecondochè (c) 
più s'allarga , o riltrignc le fauci , e’i petto. E li vede naturalmente , che i fanciulli, 
e le donne hanno la voce piùalta degli uomini, perchè hanno il petto più ftretto . 
F. tra gli uomini quelli hanno la voce -più badi , che hanno i{ petto , c ia gola più 
larga . 

Dalla quale fperienza caviamo , che dalla nic^fa quantità dell’aria nafee il Tuono 
più ballò, c dalla piccola quantità diede il Tuono cili rende più alto , efquillantc. 
E però i Tenori fon dì vili in due fpezie. 

Quel ,che li forma con le fauci più larghe ,^fi dice Grave : perchè per la molta 

Q uantità dell’aria , che concorre , la voce 1 ella ingrodàta ; >c fa voce ingrodàta per la 
ua gramezza s’abbalfa : come avviene anche dall’aria , che-quando ella li fentc in- 
golfata più dell’ordinario, fi dice anche Aria grave. Aria barili > comcciafcuno avrà 
potuto fentire . 

Qjk -1 , che fi forma, con le fauci più ftrette , fi dice Acuto , forfè dali'effètto ; 
perchè quello ftrigner di fauci l’adòttiglia , e per confeguenza l’innalza tanto , ch’ella 
Icpgeririima vola a ferir come un pungente chiodo i-’orecchie. 1! tenore è per tanto 
mifura dell’altezza. , 

Ma lo Spirito è mifura della lunghezza.. E mentre la fillaba è pronunziata ariai 
tra Je fauci con molto fpirito , allora fi dice Grossa , o Densa . Ma quando elJ’efce 
più su le labbra con meno fpirito , allora fi dice Sottile . 

Il Tempo finalmente ( mifura dell# lunghezza j ci dimoflra la fillaba, fe è lunga , 
o brieve , fecondochè più, o meno tempo li mette in protlòrirla . 

Tutt’c tre quelle fpezie d’accento , par , che fieno accennate dalla Fiammetta nel- 
V * la no- 

(?) Come fi parìa , s' ha a parlar con accento . Il nojìro parlare l un cantare . Altra 
cofa i , che no i vi fia una certa hoinotonia , ofimilttudint di turno , e d'accento a un 
do , ofiuile finali-, 0 faxievote unifono . 

(bj G.10. 71.7. (cj Più s' allargano , 0 rifirin^ono . 
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hi 


la novella di Andreuedo , quando racconta , che quello Scarabone Buttafuoco (a) 
fece allafinejìra , e con una hoc e graffa , orribili «, e fiera diffs : chi è hi giù ? 

' Perche, dicendo Grossa , par , che voglia dtr grande, piena., e di molto fiato 
abbondante , come avviene a chi brava : che quello larebbe il Tenore . 

A «munendo Orribile, pcnl'o , che lignifichi denfa, ottufa , e pronunziata 
quafiche in gola , come protferifcono gli adirati : cofa , che fuolc apportare orrore a 

chi lente. E qui par, che voglia accennar lo Spirito. ' 

Ma dicendo irt ultimo Fiera , non credo, che voglia mferiBjaltro, che preda , 
rifoluta , e fpedita -, come fuol’ elicle il parlar di coloro, che hanno coilora. Ed 
avrebbe qui luogo il Tempo . 

Delle /tifate Lunghe, e Èrtevi. Cap.IV, 

• 4 i ‘ - é 

L E fpezie da noi nel precedente capitolo alTegnate agli accenti , detti da noi veri 
accenti , fono accennate più. volte dagli fcrittori , inparticolar d’altre lingua j 
ma perchè noi Tofeani pronumiam nella nodra lingua tutte le lillabe a un modo , 
quelle fpeaie non ci vengono il» pratica , e niuno y che di qqeda lingua abbia fcritto, 
ne ha trattato , ch’io fappia . E però ci li fa poco fl'udio , onde pochi le intendono , ' 
e poch illìmi fi cuian d’intenderle . A tal che forfè l'averne io trattato potrebbe pa- 
rere ad alcuno Ài poco frutto . Ma io non ho voluto laiciarla , fpcrando , che ella po- 
trebbe apportare almeno gufto alla curiolità di qualcuno , che avelie deiiderato fapcr- 
lo . Avvegnaché noi riduciam tutt’c tre le miiure a due capi^. E quella lillaba , che 
pafiantfo per le fauci più larghe , efee fuor più predo, e perciò con fuono più denfo-, 
c più badò , fi dice Bh ieve ; e quella , che ìlretta più tra le fauci , efee fuor più tar- 
da , ma con fuono più acuto , e più alto , fi dice Lunga . 

Con ragione: perchè , come la Iperienza dimodra , la medéfi ma quantità d’ac- 
qua pallèràpiù predo per un condotto più largo, che per un'altro più drettb v così 
la mcdtlima fpinta di fiato , fe paUcrà tia le fauci più larghe , fonerà più predo , che 
non farà pallàndo per le più drette . (J > ) Di qui è , che i Greci vollero , che a proffe- 
rire una lunga andaflc tempo , quanto a profferir due brevi . Quella adunque è lacli- 
vifion delle fillabc , lunga, e bue ve i «alcuna delle quali ha accento , cioè mifura 5 
e di quedo fia detto a budanza . 

- Accento , comunemente prefo , che fa . Cap. Vj 

r A Ccento , comunemente prefo, 11 dice una certa pofa , che la voce fa fopr’una filfa'- 
ba tra l’altrc della parola . Nè in tutto se gli dildice quedónomc: perchè an- 
che a lui quadra l’etimologia dello accento . Perchè la voce potandoli in quella lilla- 
ba , pare , che leccia una certa cantilena fopr'ogni parola, che in vero le reca fond- 
rità . F. ognun fji , che quelle diritture fono appellate fonore , che fon compode con 
opportuna collocazion d’accenti , cioè di pofe . , • 

E queda è la ragion , che i verli , malfinumente gli eroici , non accettan volen- 
tieri parole di molte lillabe : perchè mentre le parole lòn di fproporzionaia lunghez- 
za , l’accento viene a fentirft troppo di rado, e così ih veri» ha meno fonorità . 

Quella pofa adunque 11 dice , e può dir fi accento, ma non è già quello accento 
che abbiamo appellato vero accento . Attedi che fe quel fi dice forma , e anima della 
sillaba , o quello non è quello accento, o in qualsivoglia parola tutte le sillabe da una 

in su 

fa) Giont. 2 . w.j. - / 

(b) Non filamenti i Grtci , ma i Latini / tetro , e offervarono , eh a frofferirt un 4 

htng», te. 
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in su fi daranno come corpi fent’an ime s come altra voftalbbiam detto . Poiché fe 
in una parola di fei sillabe , v.g. Bsevissimamente , l’accento è fopr’una fola , fe 
quefto accento folTe quel, che è détto forma,e anima della sii Jaba;l’altre cinque reite- 
rebbon lenta forma , e fenz’anima . Quegli in lomma dà l’elfere alla sillaba per via 
della mifura ; quelli , diftingucndo le sillabe , fa la parola fonante . Onde quelli per- 
cib fu detto rettore, e moderator della pronunzia: perchè, fe li considera chi 
parla , tanto pronunzierà bene , quanto proiìèriià bène gli accenti ; cioè qu anto’f'arà 
lepofe , dove vaifcjatte . ^ 

Sopra qual fillaba papa pofarft F accento. Cap. VI. 

*' * V i. 

L A f«lia di quefto accento fu appreflb a’ Latini su una delle tre ultime sillabe E 
pero molti vorrebonWenr , che nella noftrafi doveffc nètefl-, ria mente 
tu“ la medesima regola . Di che «fi forte s’ingannano : perchè l’accento nella noilra 
Jjngua c comportato sino alla fefta ultima . . v * 1 Ul ** 

Sul ultima; Ando 1 ) Rimarrà' 9 Rimeduìo' • “ 

Su lapenultima: Spasi' T o,*RtfEDu'To, Accomoda' to. 

Su J’antepenultinia : Sa. mina, Reca'ndosi , Vede'ndone . 

Su la quartultima: Sie'mtvene, Po'rgavi S i, Se'minano* 

Su la quintultima : Ma' ndavisene . Tene ndomiveio . * 

Su la Jcuultima : Po hgamivisene , M^ndimivisene . 

dire alcuno , che su la quinta , e su la feftultima Tene trovi n di rado - 
'o le |,bf.e P q °u n è^7fònl- e ah7e^ r3gÌ ° ne ftnz ' Cntrare in altrc JW «lle ; perche in ve! 

/r co £ niz !. on c, ‘. 'l ucfla , P ofa può giovare afiai : perchè fpeftb dalla mutazion 
■di effa fi muta il significato della parola . Ecco : Me rce’ , Pero’ , Passo' , Volto' 
Taso , mentre hanno la pofa su l’ultima . Merce' fia per pietà , Carità , Compaffio- 
ne : P ero Ieri e avverbio : Passo' , e Volto' fon due paiTati de’ verbi paifàrc , 
e voltare ; e Faro e futur ° ver .ò° fare . Ma mutato l’accento ,, cioè la pof 3 dell* 
tiltima alla penultima. Me rce lf piglia per alcuna forte di mercanzia : Pe’ro fi- 
gmJìca una pianta nota : P a sso , e Vo’lto diventan vecbi prefenti , e perfone pri- 
me : e Fa ro , un nenie di (1 retto di mare , eh* divide Sicilia da Italia . E fe a quella 
parola Ancora la pofa fura su la prima , lignifica uno ftrumento di ferro , col quale 
1, tengon ferme le navi nell’acqua ; ma fe avrà la pofa su la feconda , farà una parti! 

cella copulativa*!! quelle, che fon dette Congiunzioni.. ' F 

Del fogno deir accento , * fua fede ... Cap. VII. 

P Erchè dalla mutazion .dell’accento nafee affai volte la mutazidn del lignificato; 

acciocch e non li pigli talor qualch 'errore, li fono introdotti alcuni feò'ni (a) i 
qual, fono una piccola linea «nata ber traverfo dalla Anidra alla deftra de lo fcr ttorè 
fopra quella vocale , fopra la qual va la pofa : come Merce', Principio/ VfW 

e limili. La qua} linea , perchè ferve cr.m* fi ... r’ V. P, ° ARO i 

j 1 1 * ■ f ■ . _ ,vc ' come li vede , per fevnar l’accento , non fi 

dov relbe chiamare accento , -ma Segnaccento , o Notaccento , o cofa tale . { b ) P u , 

re l’ufo 

(a) A’f I tnnmfcritti tton fono fegnati accenti , il che é fiato copione di molti sbafili 
Sei Convivio di Dante , -Cedei penfo, che moflè funi verfo . In un tejìo a penna è Colle; 
penfo chi molle l'univerfo . Va letto : Cofteipensò chi moire Pubi serio . 

(bl Anche ra Greco mpoooì ìm , e in Latino Acecntus , i il canto naturale e nota 
dtll ‘h' * ‘ > o “/tea fopTdJJ'e gratta , che la mo/ìra , J1 chiama Accento 
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te 1' ufo ha ottenuto , eh’ ella si chiami accento nella fteffà maniera , che il ritratto , 

o la ftatua di F* rtunando , odi CpsrMO , si chiama tatara Fekjinanjjo . o Cosimo, 
confoiKlendo la figura col figurato , 

fc quei!' è quel , che dicemmo in principio , eh: quel , che si piglia comunemen- 
te per accento, nonsi piglia Itmpre a un modo . E da quello «alce molte liete ton- 
fulion nel parlare . Dicendoli ora , che ogni parola ha un'accento ; ora , che non l'o- 
pra tutte le parole si dee mettere accento . 

Quella linea è di due forti , 1’ una si tira da alto a ballo , pure a trac ci lo dai!» 
iìniftra alla delira dello feri ttore cosi' , e quella -Si dice Accén ro grave . Dicono, 
eh’ e’ par , che la mano delio feritore fervendola calchi , come per troppa gravezza . 
L’altra si tira da baffo ad alto nel medefimo modo a traverfo cosi e si dice Accento 
acuto . Crtdcfi , perchè in quella lingua, chi pnmt^li diede il noine, quelli aildt- 
tigliailc la voce , c quell’ acutezza andaife a ferire gli orecchi degli uditori • Ma alcu- 
ni hanno detto , , eh’ e’ si chiama acuto , perche nello, ferverlo pare, che la mano 
col notariali! giù in lu lo venga ad ailottigiiare : pei’chè la-mano nel tirar’una linea 
all’ insù par , che fempre aileggeri fca , «venga Tempre a formarla più acuta , Ma a 
noi non importa cercar, s’ e' dicano male ,o bene . Baila , che noi gli diciamo cosi , 
perchè cosi lupo flati detti in altre lingue . Perchè nella noftra tanto va i uno , quan- 
to l’altro; e una iìllaba non si lente variar più dai grave , che dall’ acuto . 

Che differenza dunque farà (U quello a quello ? non altra pare a rfte , che il gra- 
ve si mette folo fopra J’ ultima iillaba , e l’ acuto l'opra ciafeuna dell* altre . Quando 
Ja pula p^r tanto va fopra P ultimi , si. légni col grave, come Pcihcif to' , Citta'., 
Compari ; quando va fopra 1’ altre si legna coli' acuto P riku 'pio , C iffir, Com- 
part ; Il .he Ih mo io pura iuùtazion d’ altre angue ; perchè nella noftra non ini-; 
porta niente . (,,) 


Quai parole fì fegnfo con accento , e guai nò. Cap.VIII. 

S ’ E' detto , che 1’ attento fegna , dove si dee far la pofa . Rolla a veder dove qoeft’ 
accento, cioè dove quello legno si mette : perche in vero più fon le parole , che 
non si fegnanocon accento , che non fon quelle, che con accento si legnano . 

Nturw monoltll.ibn si legna con accento da chi feri ve fcnfatamentc ; benché mol- 
ti abbiali’ umore dimetterlo non folo fopra ogni monofillabo , ma ancora fopr’ ogni 
(") monogramma , come Pò , Sir, Sta, Qui , A’ , O' : cola , con pace laro » al tutto 
tuor di propoliio : perche le quell’ è un légno di pofa , che occorre legnar la pofa su 
le parole di fola lettera , o Iillaba , poiché la pofa non puh cader fe non quivi ? 

Ma nelle parole di più d’ una iillaba , fe la pofa va fopra 1* ultima, vi si mette 
Tempre l’accento grave. Ecco: (tg II Rifinitone, fra Ditate* con un coltrile il petto dtì Guar- 
dafi agno apri , e con le propte mani il cuor gli truffe : e quel fatto avviluppare in un pen- 
none tilt di lancia, comandò ad un de' funi f affi) tirar i, che nel portai Ve ; t rimonti a cavallo , 
# al fuo Caffè l lo f-ae tornò . 

Dove si vede , che Apri* , Comando' , Rimonto' , Torno’ , hanno il fogno deli’ 
accento fu 1’ ultim i : perchè hanno quivi la pofif . Ma quando elle l’hanno altrove . 
non si legna altrimenti, e si feri ve, (d, Va, e pianamente gii apri . (e) Dille, fe ellere ao - 
f orecchiata ad ogni fuo comando . m j jj . ! 


(a) Mal fanno le Jìampe , che pongono S'accento grave fopra desìo , natio , e finiti . 
Quando vi fi ponga accento , vi fi ponga l'acuto , desio , nano . 

W J Monogramma è, quando in una fila cifra fi pone tutto un nome . Qui ci va la di - 
ffinuont de momfiUabi d. due lettere , o di più . Quegli di due non voplfòto forni fopra 
tapot perche dicono il medefimo a ejjirvi , « non -fervi ; come Re , Fe , Su . QiieqU di 
trefijegnano coll accento, come Già,percbè potrebbe dir Già, feri. Può, Qui, e fimfi' . 

W G-I.h-9- (d) G.a. n,j, (e) ^ 
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So DEGLI ACCENTI 

Si dice finalmente » Ecco cb ’ io rimonto ; Vedi , eh' io tonto -, e altri tali fenza re- 
gnarvi lopra l'accento . E cast s* intende , quando si dice , che non ogni parola ha 
accento . Perchè le pigliamo accento per pota , ogni parola ha accento , perchè ogni 
parola ha una pela . Ala fé lo pigliamo per lo fegno , non ogni parola ha accento i 
perchè e’ non si fegna fopra turi? -, ma iolo quando la pota c su l'ultima, perchè 
quali tutte quelle parole poflon lignificar qualtolaltro . E cosi balta metterlo jopi 'una 
per diftlnzione ; tome s' è villo in Apri , Rimonto' , egli altri, che non avendo 
il legno dell’ accento su l’ultima , si prefuppone , che abbia la pula su la penultima 
{ come più ordinariamente hanno la maggior partedclle parole 'folcane) Apri , Ri. 
Wonto , ec. di lignificato diverto . . 

Mettcfi anu ra lopra alcune parole ambigue, come Principi , Stropiccio, e 
Timili , che le si pigliano per ufi calo dei norn'e Principe , o per un tempo del verbo 
Stropicciare , si feri ve comunemente fenz’ accento . Ma le Principi deriva dalno- 
mc Principio , c fe Stropiccio Ita per un nome frequentativo di quattro iìllabe , li 
notano con accento ; cintai calo si mette l’acuto, Principi , Stropicci^ , benché 
in alcuna copia si nuovi Stropicci' o col grave i (a) Parendogli aver fenlito alcun 
Jhroficcìo f ~ • 

• 

JXt/n fegno , c Le è creduto accento , e netti . Cap.IX. 

A bbiamo un’altrofegno , che fi adopera per diftinguer’ una parola da un’ altra 
etnie, DI' nome per giorno, da DI vicecafo ; SI’ , e La' avveibi , clS SI po- 
tenza di verbo , e LA articolo ; e si fatti . E quello legno è tanto limile all’ accento 
grave, chemolti lopiglian per accento . E' egli una' piccola finca, tirata allingiù 
per tra vcrlo dalla finiltra alla defila dello fcrittore . Onde molti ( malìimanan te nel- 
le cofc latine ) ingannati da cotal limiiitudine proflèrifeono alcune parole coll’ acccn-' 
to fu quella lillaba , dove è quel fegno , e la pofa non va quivi i come si fonte in (b) 
Sane’ , Fere' , Pkofecto' , Merito" , e miil' altre . 

Altri dal mcdefim’ errore ingannati , metton lo accento non foto fopra tutte le 
parole di fola fiilaLa, ma fopra quelle di folajettera ; e fe non ifcriveranno , ò Buo- 
no , ò Cattivo, à Casa , à Buoni , ecofetali» crederanno far grave errore . Mae* 
reftan Iurte ingannati : perchè se e’ lo voglion metter per fegnp di pofa , egli è fupcr- 
fluo dove , non cficndo più d’ una fillaba , non può Jafciarc ambiguo , dove si debba 
metter ia pela . fc’c'lo metton per diftinzion di lignificato, e’ non v’ha cly: fare j 
perchè eile non peflon’ eflèr prefc per altro , -che per quel, che fono ferine ; onde 
A , O, Re , Fe , Su , T’o , e sì fatte non si debbon legnare altrimenti da chi non ha 
caro di perder fenza alcun prcpofito il tempo . 

L’ ufo adunque di adoperar tal fegno è , quando alcuna parola può fcambiarfi 
come PrE* , che con quello legno è d’ una fola filala , ed è il medefimo che l’tede ,j 
c lenza quel fegno larebbc di due , c fiafebljp per lo Plurale di Pia . 

E' verbo si legna a diftinzion di E congiunzione . DI' nome , perche non si pi- 
gli per DI vicecafo , o prcpofizione -, e altri sì fatti . Ecco c LÀ’ , e SI'. con accento . 
(c) Ncn verrei , iucca tuia da J ale , che vói cridejìc , ebe noi JieJjirno là in quejìo abito , o 
con quejh panni- che ci c edete .Xglivon ve »’ è ninno sì cattivo, che non vi parejjrmno An- 
f erodere, si Jìamo di cari tejlnnenti , e di bilie cofe ornati . Ed eccole allo ’ncontro 
fenza legno poco quindi lontano . Nè si potrei dire , quanta Jìa la cera , che vi j' arde et 
quejie cene , ni quanti fletto i confetti , c he tifi conf umano , e cerne Jìoìo prezufì / vini , 
rbe vi Jì beano . 

. Ma 

(ai Giern.i.n. 4 . 

(b) Sane, fere, profeto, e gli altri avverbi mnjìjegnano con accento ,'fe noto 
forfè per alt una df/iniiorte . V c ) G/?r.8,»s.p. 


. TRATTATO SESTO. 


Ma come nel primo efempio abbiati] due volte Di in lignificate di prepofizionc , 
Tempre fenza fegno : allo ’ncontro qui , dove <1 1 per giorno , si vedrà • con quel cre- 
duto accento. ù\ Gabriotto la domandi qualfcjje la cagione , forchi la venuta gli ai ea 

U di dinanzi vietata . 

Ecco a qut-l che ci ferve 1* accento . Ecco quel »ch’e’ lignifica in quelle quattro 
maniere» che lo trovimi nominato . Una ovl'ura , che dà latomia alla (ÌHabà . 
Una pofa » che ogni paròla fa l'opra unaiiliabu . Un fegno di detta pela . Eunadi- 
chiaraziondi voci ambigue . E così venghiamo ad aver dichiarato , che fia , t onde 
abbia preio il nome la lilla ba s come lia compolla di materia , e eli forma s che nume- 
ro d’ elementi aver polfa ; quando lia con dittongo , e qua! lia l’ accento , che ic dì 
clfcre, e vita . Pero che altjo più ci rella a dire l venghiam dunque a moftrar, come 
.delle lillabe si formio le parole. • 



DEL L E P A R O L E 


• Trattato Settimo . 


Parola eia fia. Capitolo Primo. 

i * 

P Aro la i un fogno d’ una fpezie de ir animo » fecondo la voce « fojfoa quella cofa , di che 
ella è f peste » ad arbitrio dei primo imponente . 'l'atto ci si farà chiaro , e ipedito » 
le ci ricorderemo di quel » che abbiam detto di l'opra v cioè che lo intelletto noAro 
ncn intendo , nè fi fa intendere , fe non per mezzo de’ fenll . Ciò prefuppoAo , e 
ftabilito , che mentre diremo in quello propofito Spezie » tanto varrà , quanto fe di- 
cellìmo Effigie, Rivrattoì Immagine, o Forma s bifogna» che veggiamo » co- 
me quelle fpezie fieno apprefentate allo ’nteiletto da' fenfi . 

E diciamo , che ficcome lo fpecchio rapprefent’ alla villa la forma , e la immagin 
del vifo -, così i fenfi rapprefentano allo ’ntelletto la fpezie » e la immagin delle cofe , 
Ma come lo fpecchio » e la villa non ricevono il vilo, ma la immagtn del vifo ; così 
fo Siteiletto non riceve le colè , ma la immagine delle colè : di maniera che rellando 
la c0s di fuori» si feelpifee nello ’ntelletto la immagine » o forma ((filetta cofa . In- 
tanto che, quantunque io non P abbia prefente, pollo ad ogni modo averla nella me- 
moria, e confiderarla come prefente : v.g. l’ocihio m’apprefenta allo ’ntelletto il 
cavallo , e lafciando il cavallo di fuofi , mi fcolpifce talmente Ut forma nello ’ntel- 
letto , che quando io lo riveggo » lo ricoqofco ; e fenza vederlo me ne ricordo , e Io 
confiderò come prefente» 

Ma perch* egli avvien bene fpeffò , che quelle cofe non si trovan proporzional- 
mente vicine a’ lor fenfi , e perciò non si pofion da quelli rapprefentare allo ’ntcllet- 
to ( perchè il fenfo non opera , fe non nell* oggetto applicato) s’ è ritrovato un fe- 
gno a quella forma , che fupplifce al difetto (iella lontananza . Il qual fegno none 
altro , che una vece articolata , la quale lignifica quella cofà , che vogliamo accenna- 
re , e ne rapprefent’ allo ’ntelletto la fpezie . Occorre ad uno per efempio decorrer 
del cavallo , non pub averlo fempre quivi prefente per dimoftrarlo, l’accenna con 
quella voce Cavallo , che ferftitafi rapprefent’ allo ’ntelletto la fpezie del cavallo. 

Qjiefto fegno »i dice Voce , Vocabolo, Dizione, e Parola . Voce , quafi vo- 
ta > cioè chiama . Vocabolo, quali votato , o vocazione , Dizione , quafi Diceria , 

• * L o Ost- 

ia) Ghr, 4,it).6. 


/ 
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82 DELLE PAROLE . 

o Dettamente . XA V^otk » quali ( b ) Parola con la pofa su la prima , cioè Parla 
Discorre , Favella , ed Accenna : perchè mandandoli fuor quella Voce si parla , e 
parlandosi dice , s’ accenna , c si chiama per nome quella cola, di che la fpezie ci si * 
dee fcolpir nell'animo, o fcolpita accennare . Così s’ imprefler nell’ animodel fom- 
plice Romitellodi Monte Afinajo le fpezie delle cole da luo padre tnoftratrgli , quan- 
do venuto dalla fua piccola cella a Firenze , (c) leggendo i palagi , le cafe , le chiefe , 
e tutte l' altre cofe , delle qua i tutta la Città piena fi vede -, ficcatile colui , che mai più 
per ricordanza vedute non uvea , fi cominciò Jorte a maravigliare -, e di molte domandava 
il padre , che iojjero , e com-fi cbiartiajjero . li padre gliele diceva, ed egli, avendolo udi- 
to , rimaneva contento, e domandava d' una altra . 

Ma perchè P uomo nonsi può fempre fcj-vir di tal Pegno, perch' e’ non pub far 
Tempre fentir la fua voce all’ orecchio fella si ripone fpetfo nella fcrittura , che la " 
* conferva per rapprclcntarla poi a fuo tempo alla villa : di miniera che , fc la voce è* 
un Pegno della ipezie , la tcrittura è un legnò della voce . E quindi si Pcorgerà , che 
fe il cavallo è nella natura , la forma del cavallo è nello ’ntejlctto , il Pegno di quel- 
la forma è nella voce , e ’ì legno di quella voce c nella fcrittura . E in quella manie- 
ra la parola è feguo d' una /peate dell' animo . 

Non una ipezie dell' animo , nu il Segno : perchè la fpezie del Cavallo è regna- 
ta con quella parola Cavallo . ’ 

Non Pegno della cufa, ma Della spezie : perchè quella parola Cavallo non è 
fegno del cava lo , ma di quella immagine intenzionale, che si confiderà in attratto, 
per rammemorarci il cavallo. 

N'ondi più fpezie, maP'ONA : perchè fe ella folle di più, ella non farebbe pa- 
rola , ma orazione . Nè una parola compdfla sì pub dir fegno di più d’ una fpezie , 
eccettuatigli .dilli, de’ quali parleremo a fuo luogo : perchè le compolle si pigliaa 
per una ; come fi pub vedere in Granduca ^comporto di Grande , e di Duca : ma 
perchè quella parola accenna una cofa fola , cioè quel Nobilidimo Principe , che ha 
Jclicitfimo dominio fopra la maggiore, e miglior parte della Tofcana , ella è Pegno d* 
una fola lp- zie , e fi dice una loia parola , c non due . 

E quella fpezie non mi s’ apprefenta da un fegno datomi dalla pittura , o dalla 
fcoltura , o da altro fenfibile, come fuono , cenno , o cofa tale ma dalla voce ; pe- 
rò dicemmo, la parola «(Ter legno d’ una fpezie Secondo la voce , 

Dicemmo poi Posto a quella cosa, dc che ella e' spezie : perche quello fo- 
gno Cavallo non è fiato pollò alla figura del cavallo , ma al cavallo (lelfo , acciocché, 
nominando il Cavallo, mi fi rifvegli nello ’ntelletto la fpezie , ed effigie elei cavallo . 
Ma da quel , che s’ aggiugne Ad areitrio del rumo imponente , ci fi porge oeca- 
fion d’ eliminar le foglienti quid ioni. - m 

. »5V //. parlar fi a naturale , x> per arre . Cap.II. 

I L parlare è come ogni altro compoftp: perchè in dio molte cofe fon naturali , molt* 
alfre dipendon Polo dall’ arte . La voce i gli ftrumenti , che le danno la forma -, 1* 
alto, il bailo, il tardo, il veloce , fon cofe naturali . Ma il corse, lamifura ,la com- 
pof.zione non è naturale ; perchè, fe quelle cofe fodero naturali , tutti gli uomini 
paflcrelbono a un modo : perchè tutti hanno gli firumenfi a Un modo , e tanto la- 
ici le a tutti gli uomini comune il parlare , quantoè comune a tutti ìtori il mug- 
ghiare » a tutti i cavalli il nitrire , a tutti i cani l’ abbajare ; i quali tutti abbajano , 



(ai Parola è detta da Parabola , in Provenzale Paraula , in Spagnolo Talabra ; per - 
tioeehè quando uno ragiona , o/avella , futile ufare figure , e tra i' altre frequentemente 
tompttr azioni , efimihtudinl. (b) Parola colla pgfafu la prima, vale ; La paro, 

(c ) Oior,q. mtrod. 
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TRATTATO SETTIMO. 8j 

tutti nitrifcono, e tutti mugghiano a un modo; perchè e’ non hanno avuto altro 
maeftro , che Ja natota , la quale a tutti infegna a un modo : pcrch’ ella è Tempre , c 
con tutti a un modo . Maquel» che viene inlegnato dall’ arte, non fi fa già da tutti , 
nè Tempre a un modo , cerne li vede ne’ pappagalli , nelle cornacchie , e nc’corbi , 
che nel modojoro cinguettano , e protferilcon molte voci articolate , e fecondo la no- 
flra intelligenza lignificanti • Ma perchè quella lor favella ( impropiantcnte parlan- 
do} nonenaturaie i altri parla Spagnuolo» altri «pronunzia Frantele , altri manda 
fuor le voci Indiane altpi nella diverfità delle lingue d’ Italia profferire le fue da 
se non intefe parole , •fecondochè da chi ’l tenne in cu fiodia gli furon da prima 

infegnate. - . 

Il parlar degli uomini adunque e naturale: perche ha principio dalla natura . 

Ma il come è artifiziale : perchè c { dipende dall’arte , che lo raffina, e pt.eferva dal- 
le corruzioni dell'imperito , c feonlìderato vulgo , il quale a poto a poco lo condur- 
rebbe con irrcparibil danno a certidimo fine , le la diligenza degli fcrittori nonio f«- 
fteneflè , egli lolle ri paro continuo 

Contro a' col fi di morte , e di fortuna. 

Onde il maggior Poeta Tofcano,al nìedefimo noftro parere alludendo, eleganti lli- 
mamentc cantò in perfona del primo padre Adamo , (a) 

Optra naturale è, eh' notti favella ; 

Ma , coi ) , o coi) t natura lafcia ’ • 

Poi fare a voi , fecondo che v * alleila , ' ■ 

In fonqma , che una colà li nomini , è naturale : perchè ogni uomo la nomina ; 
ma il nominarla in .quella , o in quella maniera , è artifiziale : perchè ciò dipende 
dall’arbitrio di coloro , che primi le diedero il nome. Ed eccoci all'altra quiilìone . 

Se i nomi ficit pojli con ragione , o a cafo . Cap. Ili, 

Q Uefl’arbitrio talora fu regolato dalla ragione ; talora fu fpinto dal capriccio , o 
dal cafo . ’ 

Dalla ragione fu regolato allor , che , ehi pofe uno , o altro nome a una <a>» 
fa, gliel pofe conforme al concetto , che ne a vca fatto da prima, ohe la vide, o 
che gli occorfc parlarne ; mollò o dall'effètto , o dalla cagione , o da’ mezzi , con che 
s’acquiflò , o che la fece venire in cognizione , dove prima non era conolciuta , o da 
particolar affezione di colui , che primo lafcoperle . 

11 mondo nuovo ( cioè quelle due gran parti* del Perù , e del Medico} perche 
fu da principio, per la maggior parte feoperto dal noflro Amerigo Vefpucci , ha pre- 
fa il nome d' America . il Mar Pacifico fu cosi detto , perchè quegli Spagnuoli , 
che prima il navigarono , s’abbatterono a pattarlo tutto fenza fortuna . Quel promon- 
torio dell'Aifriea , il quale prima , perche non fi lapeva paiiàrc lenza inanjfeflo pe- 
ricolo ,_fi chiamava da tutti i Cofruografi Capo del itoti , fu poi detto da un Re di 
Portogallo', per dar animo a’ funi , Aie v’andaflèro , Di buòna speranza : c perchè 
l'elfètto per buona fortuna riiilcì profpero , oggi fi dice cosi da tutti . Ecco d*U’ ef- ' 

fetto aveva un nome , e dal capriccio ne prefe un'altro . Potea il Galileo nominar’in 
altre mille maniere quelleftellc, che a’ giorni addietro feoperfe col fuo mirabile oc- 
chiale nella sfera di Giove ; gl» piacque , per applaudere a’ Tuoi natuiali Principi , di 
chiamarle Medicee , e Medicee Ton dagli altri ora dette . Io perno , che chi da pri- 
ma nominò l’archibuTo , fi moveflè (i} dal vedere , che quella canna , quel ferro , o 
quel bronzo forato avventava una palla , come fuol far la balellra , o l’arco ; e però 

L z- dall’ 

(a) Nel t6. del Par. 

(b) Archtbufo , cioè Arcobugio , ovvero Bucato • Arco , perchè /accedè alle Balejln, 
e a' V errettoni , e agli archi degli antichi , ' 

* 
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84 DELLE PAROLE 

dall'effetto lo chiamane Arco , ma non arco torto , arco vero , e reale , come c quel 
della baie (Ira , o quel, che i Veneziani atlopranoper tirare in mare agli fnierghi ; ma 
Apchobuso , arco finto, arco detto così per metafora dall’effetto dell’avventar la 

J ialla , ma che realmente è una canna forata . Ma per venire a un’efempio affai faci- 
e, Mefier Erminio Grimaldi era talmente conofciuto per mifero , che in tutta Ge- 
nova (4) Gli era de' Grimaldi caduto il foprannome , e folamente Mejfere Ermino Avari- 
zia era dà tutti cLiamato . , “ V 

Venga adunque dalla ragione , o dal cafo , o dal capriccio ^he dall’un modo , 
c dall’altro puh naficre ) il nominare una colà in quella ,*o in altra maniera , tutto 
dipende dsl 1';: x bi trio di colui , che prima la nomino . E però ci par, che fia ben det- 
to , che il legno pollo alle cole lia pollo Ad arbitrio dei. pr imo imponente , 

Come r’ intenda , Ad arbitrio Ael primo » Cap. IV. t 

« » 

U N’altro dulbio ci fi para davanti , cd è’/)quefti: Se il nome è acf arbitrio del 
primo imponente , ond’a^viene , che una cola non fi nomina per tutto , e Tem- 
pre a un modo ? Certo c, che tutte le cole conofciutc hanno il lor nome ; il quale fé 
fu loro impollo ad arbitrio de) primo , quel primo fu uno , o uno per effcr’un folo , 
ovvero per elfer piò , che convenivan’inuno - . Però fe una cofaebbe il nome dal pri- 
mo, ella fi dovrebbe chiamar per tutro aain modo : perchè tutti i paefi non la pof- 
fon’aver nominata a un tratto . E pur fi vede in effetto il contrario : poiché quantun- 
que le cofe ficn le medefime Tempre , e per tutto ; elle non hannogia Tempre , e per 
tutto i medefimi nomi. Ecco noi diciam Cavallo quel , che i Latini glàdifiero 
Eqcus, e i Greci l’ayevan detto Tri Ippoj. In Italia fi dice Cane quel , che in Fran- 
cia fi dice Chten , in Ifpagna Perro , in Germania Hont. Qyel pezzo di panno , 
che le donne fi cingon dinanzi , che da' Latini fu detto ( d ) Periscelis , li dice da noi 
Grembiule ; i Romani lo chiaman Zinale ; i .Napoletani Mantesino -, i Marchiani 
ì Sparaqremro ; gli Umbri Par ainnanzt ; i Milanefi -S cossale ; i Veneziani Tra- 
versa ; i Padovani Grombiale -, i Bergamafchi Bigarol -, f Furlani Gromi al . In 
fiamma chi andallè per la Tofcana ftelfa , Pentirebbe chiamarlo con diverfi nomi; 
adunque le cofe non fon dette per tutto a un modo . 

Si rifponde , che.i nomi o fono originari , o donzellici , e natii di quella lingùa, 
che li parla , o vi fon trafportati da altre lingue- 

I domeftici , e natii furon polti dalle perfone di quel paefe , do v’e' fi parlano, 
fubito ch’elle confideraron le cole da lor nominato , o foflèro nate , o fabbricate ne- 
gli fteifì paefi, o d’altronde venutevi ; bada, che chi le nominò , non ebbe riguar- 
do a com’clle fi nominallero altrove ; ma al concerto , che n’avean fatto veggendole . 

Ma i trafportati d'altre lingue ubbidifcono a coloro , che gl’impofero già nelle 
propie , folo veftendofi della pronunzia del paefe , ove vanno . 

1 riemertici lignificali Tempre qual cofa -, benché talora a noi quella fignificazion 
fia occulta. Abbiamo del Piftolefe Ricciardo, (e)*// quale sì ornato , e sì pulito della per- 
dona andava , che gtnerahnent e da tutti era chiamato il Zima . Quali la fteffa politura , lo 
Hello ornamento. |/ì 

I trafportati none neceffario , che Tuonino in tutte le lingue; balta, eh ’ e’ Agni - 
fìchiho in quella , dove fon nati . Come Cimose , nome porto al giovanetto Galefo, 
fi quale per effere di groffo ingegno, e incapace al tutto d’ogni ammaeftramento, 

Qua/Ì 

(ai G/ar. l.wit.S. (b) Quelli ordinariamente Jì dice d' n omo 
(c i Scrìverei tìippos . 

i d) Eerifceiis è ìa legacela , onde i Cavalieri della Giarrettiera Jì dicono EquiteS Pc« 
fifcelis . Zinale da Sinus , quafi Stilale . 

W Giorn.j.nop.s, (f) II /.una dall] andare azzimato , riti’ attillati , 
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Qudfi per ifcherna da tutti era -chiamata Cimane', il che nella lor lingue fonava , quanta 

netta un lira» bettiene . la) M , . 

' Epli avvicneanchc talora , cfip i nomi non fono inflitto tra foortati , ne intutt» 
nati, ma Pentiti in qualche luogo ftranicro , e non inceli* Inno flati contraffatti in 
maniera , eh’ e’ fuonano e nell’uria, c nell’altra lingua. Ecco Ser Ciappelletto, 
(M Jì quale, perciocché piccolo di perfetta era , e incita affett attizzi , mnjappiendalt I r f*- 
C efebi, che Ji voleife dire Cepperello-, credendo che Cappello , cioè Ghirlanda , fecondati 
hro volgare, a dir venijfe , perciocché piccolo era, come dicemmo , non Cappello , ina Ciap- 
pelletto il chiamavano . j. , , . . . 

In fomnia mentre fi dice ad arbitrio del primo , non s intende » che quel puma 
abbia a elierc flato Adamo , ma chi prima in quel paefe nomino cosi quella cola . Ed 
ecco efpluato come La parola fi a freno duna fresie de li' anima fecondo la voce , fojlo a 
quella enfi, di che filai Spezie , ad arbitrio del primo imponente . Ed ecco veduto, pei- 
the ella li dica parola , dizione , voce , e vocabolo . Pero icguitando avanti diremo , che 
s’clla e fegno , giacché in tutti i legni li confiderà la materia , e la torma > che t ara 
veder di che ella lia comporta , e ipuel , che ella lignifichi . 

Parete dì chi fìa formata , Cap. V. - - 

L A parola è formata dì fillabc , le quali fono il medefimo a lei , che alle fillabe di- 
cemmo dfer le lettere* perchè ficcome nelle liltabe fi confiderà ’1 numero, c la 
dilpolìzion delle lettere ; cosi nella parola fi confiderà ’l numero » e la difpofiiion 

delie fillabe. . ' . , , . , . . 

Il numero delle fillabe nelle noftre parole e da una fino a undici ; che maggiori 
non ho io giammai per ricordanza o vedute, ofentite. Parlo delle parole vere , 
Cioè lignificanti : perchè Ir) le compofteper burla , o per oftent azione , che non figni- 
ican’alcuna fpezie dell’animo , non poilono , e non debbonduifi parole . Tale c quel* 
Ai , che foglion dire ì fanciulli , per dar la baja a chi non la sa profferire a un nato 
jtrcifchiribizzevohjfimc talmente , Quella non fi poh dir parola ; perche ella non lerce 
perfegnare alcuna (pezie dell’animo . Sino a undici dunque n’abbiamo , e non > mag» 
giori nella noftr» lingua , s’io non ttì’inganno . • . • 

Nè fi mette in dubbio , che una fola lettera porta fare una intera parola : per chi 
fe una parola pub effer di una lillaha fola, giacchi una fillaba può ertèr d’una fola lette « 
ra , fc una parola s’abbatterà ad ell'er formata d'una tal fillaba , necclD riamente quelj 
la parola verrà a elfér d’una lettera fola . Sono adunque quefte , e Umili j 
D’una lettera: E . ...a 

D’una fillaba : Sto , , c 

Di due : Era . 

Di tre: Etano. 

Di quattro : Sarebbono l , 

Di cinque: Precipitofo . ■ c . 

Di lei; Precipiterebbe. . ’ ‘ 

Di fette: Precipitcrcbbono, 

D’otto : Principali di manente.' 

Di nove : Miti ertoli III ma mente . % 

Di dicci ; I neon vementiiilma mente / 

D’tra» 

fa) Giortt . $. nov.t, 

(b) Gior. t. nov.i. 

(c) T ali fono le Comiche prejf > Arìjìofane , e Plauto , è in un Epigr, della Antilogìa 
fitte apq/iadi due parole fer'verfo , tradotte in altrettante in Latina . 
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D'undici: Mifericordiofiflimameme (a) • 

E' ben «-ero , thè quelle cosi lunghe fi trovan’ ufate alfai parcamente ; ma noi non 
dìa ma’ in quello capitolo il modo delì’ufarle parole: perchè noi non cerchiarti folo di 
quante fillabe fi poflbn far le paro ei nè credo , che alcuno lia mai per negare , che 
fitifericordi^fijìma'mente i\d. parola Xofcana. 

• it * ^ S— t " 

Parole $i quante forte /ietto. Cap.Vl. 

Q Uanto alla forma , cioè alla difpofizion di effe fillabe , è da fa perii che le paro» 
le fono o Semplici , o Composti -, che. da altri fono anche dette Scempie , o 
“- Doppie . ‘ 

‘Semplice , o feempia trquella , che è formata di fillabe non lignificanti da se fole 
ri/petto al tutto -, come Duca, Principe , Re , Monarca, Liberale., Magnani- 
mo, Grande, ec. Qjitfte fé fi dividono nelle fuc fillabe, o nelle fuc parti ; quelle 
fiiiahe , o quelle parti non fignifican cos’alcuna rifpetto al lor tutto , Ecco in quella 
parola liberale, Li, e Le polion figmficar’ o articolo , o pronome , o altra cofa -, po- 
tendoli dire li Padri, e le Madri , I i preparane , 1 e dicfjje . Similmente quella parola 
Ber a può fignifuar’un verbo, o diciamo un tempo del verbo bere -, ma nè quella* 
nè quella avranno mai che lare col lignificato del lor tutto, cioè ili Liberale . 

Compolla, o doppia parola è quella , che lìformadipiù femplici : come Gran- 
duca , Arcivescovo , Nondimeno, cc. che come fi vede , ciafcuna è compolla di 
più femplici , cioè di Grande Duca -, di (b) Arci Vescovo -, di non di meno , £ cia- 
scuna ha che far qualche cofa rifpetto al tutto , come fi vede . 

Le parole femplici fono oPure , o Alterate. Per pure intendo quelle , eh» 
efenn nella propia lor forma , lenzachè fieno «Iterate in cofa veruna : che però da al- 
cuni fon dette Non Alter ate , da altri fi diconq Intere . Sono quelle Casa * Signo- 
re , Amando , ec. Veggiamo di ciafcuna di elle . 0 

•» , 

Delle parole pare, e lor regole* Cap. VIL 

L E parole pure , intere , o non alterate fi confiderà* nel principio , e nel fine .’ 
Quanto al principio, non fe le danno altre regole di quelle , che già li fono 
sdegnate alle fillabe non finali. £ ciò, che fi dice del principio, s’intende anche 
di tutto ’l rimanente dcUa.pajola , fuor che dell'ultima fiilaba . Perchè fe Ja parola è 
fatta di fillabe , ogni volta , thè ayrcm lettere tlifpofle tra loro in maniera , che pofj- 
fan ricevere accento, quelle làrann’atte a principiare, e a fmir'una parola , Può 
adunque la parola cominciar’ e da vocale , e da confonante . 

Se comincia da vocale , ciafcuha pub eifer principio di parola * Amore * Ebano * 
Erta , Infinito, Occhio , Orpello, Ultimo . 

Se comincia da confortante ; o le confonanti fono ona , odue , o tre . 

Se una fola , tutte <le confonanti poflon’ eifer principio di parola , Bene , Caro 
Degno , Forte , Giusto , Lieto , Jeri , Mondo » Niente , Parto , Quadro, 
Rotto, Sicuro, Trama, Vola, 2apfa . 

Se due , non poflbn’ ellcr due mute, ut’ due femivocali , fi; l’S , oi’F non c la 
prima. , 

t ^ • S pub 

(a) Miferìcordiojijjimamente è di dieci fillabe . Si potrebbe far d'undici in terfo a 
chi avejfe tanto fornace . Fra Guiticne alla. Madonna in una fina Canzone tifata dal Redi 
nelle Annotazioni al ditirambo : Chi, fe non tu, miferic r ' r diofa l t/iifericordiofa di fette. 

f b) Arci da se non f grafica , ficcante nè amebe A’fX*' > donde è jatto\ ma bensifigni* 
fica in cotnpofizione . , 
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S può ftar’avantl a tutte le femivoeali , eccetto che a se ftedà , Sfiorito.» Slun- 

GATo , Smalto , Snello , Sregolato . . 

Ma F non puòefler’avanti ad altra femivocale» che L , oR, Flebile, Franco. 

Niuna femivocale può ftare avanti a una muta, eccetto che PS, la qual può ila- 
re avapti a tutte, fuor che al 2. Sbattuto , Scacciato , Sdentato , Sgonfio, ‘ 
Spento, Squadra, Stento. 

Una muta può ftare avanti a femivocale , ma con quella regola . 

Dopo B, C, e P non può andari le .non L, o R. Bleso, Bruno, Classe , 
Crini, Placabile, Pronto. 

DopoD,cT non va altro , che R. Drago , Traliccio. 1 

DopoG può trovarli folo L , N , ed R.«Gloria , Degno, e Grato . 

A tal che da quei , chcs’è detto , li può cavare , che mentre una parola comin- 
cia per due confonanti , niuna di quelle farà la prima L , M» N , R . Ne' meno la* 
ranno Q_, 2 , nè J , nè V confonanti : perchè quelli non li trovan mai , fe non foli. 

Se poi la- paiola comincia per tre confonanti , la prima farà tèmpre PS, c P ulti- 
ma non lari mai altro , che L , o R . e la feconda può efler B , C , D , F , G , P , T. 

Ma L non va , fe non dopo C , o P. Sclamare , Splendente .• R pu'j andar do- * • 
po tutte le notate , Strano , Sgrigno , Sdrucciolo , Sfregio , Sregolato, 
Spranga , e Stracco . 

Di maniera che M , N , e 2 non faranno mai delle tre . 

Non parlo delPH , mentre la veggo in Sghembo^, o Schifo : perchè io non la 
confiderò come lettera , ma come legno del fuono , che dee far quel C, o quel G , come 
ho detto tant’altre volte . * , 

Nè meno ho dettodcl dittongo di Schiaffo , o Sfiatare : pcFchè il dittongo è 
comporto di due vocali. Benché addietro diceifimo , che una di elle fi può chiamar 
più torto confonante: perch’ell’efce ilrafcinata , e come alla sfuggita , come avvici! 

«ielle confonanti . Ì1 che fi dille da noi più per via d’efempio , che per vero parlare . 

Della fine poi delie parole torniamo a replicar quel , che fi dilfe a fuo luogo del- 
le fillabe finali, cioè che ie parole della noftra lingua terminan fempre in vocale ; ec- 
cetto alcuni pochi monofillabi Con , In , Non , Per , Eo , (a) Et , Ad ( le pelò vo- 
gliali mettere gli ultimi tre in quella dalie ) ed alcuni nomi , e altre parole forertie- 
le; come Aminadab , Alatiel, Alibec, Natan, Mitridanes, c firn-li . 

Delle parole alterate. Cap.VIII. 

V ogliono alcuni , che la noftra lingua fia povera , poco abile ad efplicar cofe gra- 
vi, bada, e piena d’intoppi , e di durezze ; e ch’ella nonabbia in fomma nè 
dolcezza , nè decoro , tic fonorità , nè grandezza, come hanno molt’ altre delP anti- 
che , e delle moderne -, e che in particolare ella non abbia facultà d’ efprimcre i con- 
cetti fplegati negli altri idiomi , lenz’ alterargli , e peggiorargli atfaiifimo , e princi^ 
pai mente nella lunghezza . • 

E domandato loro della cagion di tante rovine ; dicono , non ellèr’ altro , che il 
terminar tutte le fue parole in vocale . 

Cofa , che a prima villa par , che non fia lontana dal vero : perchè le vocali 
fon poco atte ad ingrandir 1* orazione da se nudeiime s perchè elle non hanno la for- 
za delle confonanti . 

Onde fe le parole noftre termineranno fempre in vocale , l’orazione riufeirà baffii 
al fteuro : perchè la grandezza , elabaftezza , o diciamo la fonorità , o la fiacchezza 
delle parole dipende principalmente dal fine . , - 

In oltre , le vocali per lo poco lor nomerò , e per l’ uniforme fuono , che hanno, 

• - fon 

-X 

(a) Ed , « Et , Vedi i Deputati . Pari > eie P E tjìa del tutta efdufa , 
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fon poco atte a varia» di molto la (cottura , e la voce . Della fcrittur* non è dubbio ; 
perchè altra varietà farà tra quelle parole , che pollo n terminare in venti , o più ca- 
ratteri , che tra quelle , che non n' hanno dove polla n terminar, fe non inciSque . 
Della voce è chiaro : perchè le vocali tutte li formano da un puro pailàggio di voce 
per gli finimenti , i quali non facend' altra mutazione , che alquanto allargarfi , o ri- 
ftngnerfi * vengono a formarle molto più limili fratli loro, che non fon con le con- 
fonanti , e che elle confonanti non fon fra loro delle : poiché quelle , oltre all’ elfer * 
di maggior numero , fon lormate con divrrfe attitudini , e percuifioni di (frumenti . 

Aggiungo, che fe la voce non elee, fe non nel profferir la vocale i mentre che 
■ la votai tara l' ultima , la voci uitira fempre terminata , con fare ad ogni parola una 
certa cadenza , et me fe voltile fermarli . Dove le dietro a quell' apertura della voca- 
le Ja voce verrà ledenuta , e innalzata da alcuna di quelle'perculiioni , cheformaa 
le confonanti > il parlar farà piÙTotondo , e fonor-o -, dove cosi riefee interrotto , e 
fluitato . * 

Quelle , o altre sì fatte ragioni , penfo , chcpotrebbon'addurque’ tali perpruo. 
va deile loro acculc.contro alla noftra povera lingua ; benché lin'ora io non alb a ne 
fentito, nc villo ragion* alcuna ima falò è ballato loro palla rlela così di leggieri , auto- 
revolmente affermando , che la cola è così , perch’ eli’ è così , che non eùéndo , non 
la tlirebbono. 

A’ quali fi dovrebbe rifponderc nella della maniera , cioè , che la cofa non è co- 
m’ e* dicono , perch’ ella Ita altrimenti . Ma per non parer d’ imitargli in quelle co- 
fc , che a noi pajon ridicole, fi potrebbe dggiugnere , che 1‘ cfperieriza oramai chia- 
ramente dimollra quél , che vaglia la ncftra lingua . E benché le addotte ragioni fof- 
fer vere , e che* da lorofen' adducefièr più altre, poco monterebbono s perche ognun 
vede la varietà grande delle materie c facrc , cprofane , e dottrinali , e poetiche, 
fpiegate in queda’ lingua in verfo , e in profa , in idil grave , e burlefca . Onde il 
voler con le elioni ribatter la fperienza c un motlrar la luna nel pozzo-, un provar , 
come fanno i fofifti » che un’ uomo fia un cavallo, o eh’ egli abbia il nafo lungo fei 
braccia . 

Ma ammettanfi loro le ragioni , eh’ e’ non adducono ; io rifpondo , che il fon- 
damento loro è lajfijbmo ; perch’ egli è vero , che le nodre parole finifeon tutte in 
vocale ; ma elle non fin: Iccngià fenu re : perchè molte volte elicli (cernano , e cre- 
feono , fecondo il bifcgno •, c allora fidicono Alterate , enonpure . E così dove 
pure finifeono in vocale -, alterate finifeonorn vocale , c in confonante , Onde redan- 
do la facultà allo fcrittore , o al. dicitore d’ ufarle (/>) e pure , e alterate, la lingua ne 
xielce più varia , e più copiofa ; •e per confcgutnza più vaga , che non farebbe , fe le 
terromaffe fempre a un modo , ancorché le tcrminallè in confonante . 

F, pero , lafciando codoro nel Jor credere per quanto a Jor piace di darvi > attcn* 
diam pur noi ad aff aticarci ck bene apprenderla -, e cerchiati! d’ imparar , come queda 
alterazione fi poffa far regolatamente , dalla quale dipende la fonoliti , eia grandet- 
ta dell’ orazione. *. 

Ee parole alterate adunque fono alterate o per natura , o per accidente , 

Alter azion naturaleìì dice., quando la parola è alterata comunemente dalla 
fua forma per fola autorità dell’ ufo . „ 

Alter azion’ accidentale diciamo , quando una parola none alterata comu- 
nemente, neper loia autorità dell’ ufo ; ma particolarmente , e per qualche ragio- 
ne , J5i tutte larà ben vedere , 


LelP 

(a) Pura , e alterate i dirti più tojìo Intere , a 'tagliate , ovogìiam dire Àpo» 
topate . '■ 


Digitized 


TRATTATO SETTIMO . 


S 9 

Deir.alterazJott naturale delle parole. Cap. IX. 


L E parole alterate naturalmente fono o Mutate , o Crescu-te , o Scemate . 

Mutate fono Ferire r Pentire , Stia , DrANO , Moriano , Guarire , c sì 
latte le quali già lì eliderò Fedire , Pentere , Ste<i , Deano , Morieno , Guerire . 

Crefciute fono Disdegno , Raggi , Maggio , Gaggio ( nome propio ), e altre 
tali, che non alterate fulicono Sdegno , Rai, -Majo, cGajo . W Fra quefte met- 
tiamo anche Tlttor a , Lator a » Pratosa , Eorgora , cc.perTetti, Lati, Frati, 
e Borghi . Fedoni! anche metter fotto al mcdelimo capo Piazzone Piazzetta , 
Piazzuola , Casone , Casaccia , Casuccia.» (-b) Casipola, Casotto , Casino , e 
altre infinite , alterate , e crefciute comunemente, per 4imoArarc alcuno accidente in 
quel nome , come vedremo a fuo luogo . 

Svernate fono finalmente Pie' , Fe , Citta' , Virtù' , Bere , Torre , Drn e, 
Vuoi, Volendo, Produrre, Vedea , Tocco, e miti’ altre , che intere fi dicono 
Piede , Fede , Cittade , Virtude »Bevere , Togliere , Dicere , Vuogli , Vogliendo , 
Produeere ,' Vedeva , e Toccato • 

In propolito delle fopraddette parole mutate , crefciute , e feemate fon da avver- 
tir due cofe. . 

Prima , che le parole (e) Pentere , Ffdike , Vuogli , e l’ altre notate di Ib- 
pra , fono oggi in Tofcana avute per antiche , e cerne tali rifiutate -, però non è bene 
averle così tutto dì fra mano . Ant^ioAimo, eh’ e’ fia meglio aflenerlì dalle mutate, 
che dalle difmeire in tutto, o dalle nuove : perchè ledlfmelfe , rinnovandoli , di- 
ventan nuove j c le nuove peflon per la nóv ità loro nobilitar i’ orazione , rendendo- 
la in un certo modo an mirabile , come fanno tutte le cofc inufitate , mentre altri fene 
ferve a propofito . Ma le mutate , avendo il lor contratcamb o , che già 1* ha cavate 
di podi (Jò , faiebbon riulcir l’orazione fcabrofa , e allettata , eodiofa a tutto ’l po- 
polo , che le dice altrimenti . Onde 'io non biafimerei , chi li fervide a propofito di 
Scorano, (d) ChEnte , e altre tali parole antiche . Nè meno riprenderei chi, par- 
lando di rizzarli a leder fui letto , dicclfe Levarsi in sentone , e gettar la PieVt a i w 
Calisella per gettar la coperta dietro al letto i voci non ancora fentite in Tofcana , 
Ma non mi rilolyerei io già di dire Careggiare , Rubaldo , Dilicanza , Fortu- 
naggio , Fedire , o altra tale ; avendole iT buon’ulo di Tofcandifmede , e intro- 
dotto in lor luogo Accarezzare , Ribaldo , Dilicatezza , Temprila , e Ferire . 

La feconda cofa , che dicemmo doverfi avvertire , è che le parole mutate , come 
fono le fopraddette , e altre limili , in quello , o in altio modo alterate , non levano 
agli Scrittori antichi quella gloria , che per altro fi venga loro : perchè e’ le fenderò 
in tempo , che ’l popolo o l’ tifava , o non P aveva ancora difmelle in tutto , cioè mu- 
tate . E allorachè il pc poi le ulava, eli’ eran così belle quelle , come ora fon quell’ al- 
tre , Non faià dunque a propofito bialìmarc, e riprendere gli autori antichi f e in par- 
ticolare il Boccaccio) perche egli ufa Pentere , Stea, Deano, Morieno , Guirt- 
** » e *111* *ali , che in quel tempo eran fenza dubbio tenute così belle , come oggi 

M Pen- 


(a) Le quattro Tempora ■, le Campare , villa de' VP. Benedettini ; Agora fin: , e art, 
tilena di quei , che vendano gli Aghi . 

(b) Calipoia , dieejì più comunemente Cafupola . In Greco odierno Argiropulo vate 
Argento piccolo . Papadopulo, Pretino , quajì dal Latino paullus , piccolo . 

v c ) Piacere diti Lat. pueniteré . Konjì troverà per avventura alcun tejìo a penna del 
Petrarca , che net primo Sonetto non dica : E penterjt. 

(d) Cbente è fatto da Che , Latino Qjji . Chente , e quale : Qui , & qualis • 
Ed. ha quejto fuo propio Jìgnificato intorno alla Quidità , malamente l prefi (ir 
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Pentire , Stia , Dieno, Morivano , Guarire • E quello balli a chi ha orecchi per in- 
tendere. ( a ) 


Delf accidentale alter azion delle parole . Cap.X. 

L E parole , che noi diciamo alterate per accidente , fonoo crefciute » o (ceniate t 
c l'uno , e l’altro è o in principio , o in fine . Il che tutto fi fa per fuggir queli* 
aiprezza, di che parlammo nell’ottavo capitolo. 

Crefconlì in principio alcune parole con aggiugner loro unii e talora anche un 
E . II chqJi fa, quando dietro a un di que’ monolillabi , o altra parola , che fini- 
fca in conTonante , fegue una , che cominci per due confonanti, delle quali primi fu 
l'S. perche da quell’incontro ^alcerebbe un’afprezza /'che offenderebbe troppo l’orec- 
chie avvezze alia dolcezza delia pronunzia Tolcana . 

Non li fcrive adunque , nè li pronunzia In stato , Non stimo , Con spavento. 
Per sposa , Natan sbigottito i ma In istato, non «timo , Con ispavento , Per 
isposa , Natan [sbigottito . Ecco: (b) Come fugeero il puofe ini/lato, (r) Per non 
if narri rie , o /cambiarle , fece lor fare un certo fegnaluzzo . (d) Cantra li lor piaceri 
voleva aver per i/pofa . (e) Guardate , che voi non m'abbiate colta in if cambio . (/ ) Non 
ejìimb , dover poter ejjere . 

Dove mentre fon dietro a vocale non fi leggon’alterate . (^) Aavi/audo ninna co/a 
di/uo fiato dover/ /avere . ( b ) T ulto fmarrito , e pauro/o . 

Sitruova in mille luoghi Nuova w.,sa: Bella, Sventurata, Legittima Sposa : 
ma in quella parola Scoglio fi vedrà tutto chianlfimamente ( i _). La giovane un giovo 
Tto dijlate tutta /aletta alla marma di /coglia in i/oglto andando . (è) 

Ecco dopo Di dice /coglia , e dopo In mette ijcoglio. 

E quello è oflèr vato anche da' Poeti . Ecco Dante ^ ; 

E aliar , per tflnngermi al Poeta , . . 

•’l Petrarca (m) : 

Per i/coprirlo immaginando in parte . ' fg 

Vero è , che i poeti non offervan Tempre la regola : perchè talora dicono 
Non sbigottir : eh' i vincerò la pruova . (n) 

Non /caldo /erro mai , ni batté ancude . (*} 

Prender Dio per /camparne . (p) 

D' un bel Diamante quadro , e mai non /cerno . (q) 

Ma quelle fon licenze poetiche ; ed è bene vàlerfene pili parcamente, che fi pub; 
come pure hanno fatto i utedefimi padri della volgar poeta . 

• » 

Delle parole , de p crescono in prie. XI. 

H A la noftra. lingua alcune parole d’una fola lettera : come A , E , 0 . A voi , * 
con loro , O con quelli . Ecco A due volte • (r j Cominciò a ver/are tante lagrime , 
thè mirabil co/a furono a riguardare . 

Eccole tutte tre. (t) E con qual compagnia ne potrei io andar più contenta , o megli» 

Jìeur 

(#) T ulte le parole p pojjòn dire in/uo luogo , e tempo , e col /nono l 
1 °/ G.io. *.io. (c) G.8. w.6. 1 < 1 ) G . $. m.i. 

(O G.a. w.io. (f) G.io. n.p. (g) G.io. n.q. (h) G.i.n.i. 

( i ) Il cominciare da S con muta apprejjò l ripudiato dalle due lingue /or e Ile della 
italiana , cioè dalla Spagnuo la , e dalla Frttnzefe . E/pada , Epee, t va di f correndo, 

(k) G.5. w.6. (1 ) Nel \ 4. del Purgatorio. 0.140. (m) Nella Canzone 9. 

Ini Nel 8. dell'Inferno, v.i 22. (o) Nel 24. del Par adi/o . v.102. 

Ipl P‘tr. nella Canzone 49, (ql Nella Canzone 44. (r) G.4, »,u (s) No.med , 
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Jtcura a luoghi non cchofciuti , che con lei ? lo fon certa ,' che ella è ancora qui dentro , e 
riguarda i luoghi , ec. 

Ma perchè alcune volte dopo quelle tali parole ne viene un’altra , che comincia 
da vocale ; per fuggir quella cadenza , e languidezza , che nafcc dall’incontro di due 
vocali , quelle fi crefcon d’una confonante , che per l’ordinario è il D , e dicefi , Ad 
usare, Ed amare, Od io >)') . Ad u far la pareva la /convenevolezza maggiore (h) . £ 
pofiole rocchio addoJJ'o , ed una volta , ed altra , bene acutamente {c) . m 

Talora in luogo del D lì mette un T , ed in alcune copie fi ha nel mcdefimo 
efempio, è una volta , è altra > e così da alcuni fi faquafi fenrpre , hientrc che E ila 
in luogo di copula ; nè attendono, fe ella Ila feguita da vocale, o da confonante -, e tan- 
to fcrivono & partiva , & tornava , quanto & andava , à era [d] . Ma nelPaltrO modo, 
cioè Eo avanti a vocale , ed E avanti a confonante , è più alia Tofcapa . 

Si crefcono anche , ma più di rado , alcune parole maggiori di una fola lettera , 
come è quei Nonne di Crivello., (e) Se ella nonne Jt ara cheta , ella potrà aver del* 
le fue . > v 

Simile a quello è quel Ched di Dante ( f} : 

Ched l oppofio a quel , che. la gran fecca 

Cover chia . ’ e • 

Abbiamo Eeuched ella, Ched è novello , Sed egli è troppo, Ched hai , Ned altro, e 
limili . Ma oggi non s’ufan molto ; echi ne è parco, ne rkevc più lode . 

la particella Su , o Insù’ fi crcfce d’un R , quando la feguente comincia per U , e 
e fi dice Sur (gì un monte ; Infur'uit palco-, NonJijììa in fur'un'ufioi hifur'una Jìnejìra . 

Si crefcono finalmente d’urì’E, o d’un O alcune voci , che hanno l’accento su 
l’ultima : come Fu , Tu , Ptu' , Su , Gru' » Da , “Sta , Di , Fe , Udì' , Parti' , 
Potè' , e altre i che per fuggir quello accento , o.per altro , fi dicono talora Fue h) 
Tue , Pose , Dai , Stae , Fee , Udii , Partii , Uscio , Fio , Foteo , ec. 
Fece vijfa di /vegliar/ , e diJJ'e, come die ì Ma egli è più ulato nel verfo , e principal- 
mente in rima .. 

. Coti li dijjì ; e poiché mojjb fue . (i) 

Conte nojìra natura e Dio l' lituo . (K} 

- Voi vigilate nell" eterno die • ( /) 

Ecco il Petrarca . (en) 

Che quajì un bel fermo a mezzo' l die . 

Ma queAo cotal crefcimento è più licenza poetica , che puro , e nobile ftile da 
profa : perchè niuno l’uferà in profa , fe non per imitar gente batfa , come fece Emi- 
lia nel luogo citato . . , 

M • * > • • Del- 

, • 0 * ■ • 

(a) 1 latini redamare , redintegrare . Plauto , Mcd erga , per erga me ; i Fran- 
se/! Y a-t- il 1 per empiea l'iato , 

(b} G.io.w.8. (c) G.j. «jf. . 

(d) Et i un , & con forma Longobarda i e Puf ano i ntfiri per e /emuli ce , Jìc ome 
quel 7 ojfervato da’ Deputati fino in mezzo alle dizioni , ove non fi prò fri/ e altro, che 
un E feptplice . Quindi ne venne il proverbio d/l fette fuo da quel , chtfi.lejje nelle anti- 
che Sepolture , 7. J'uoy. , fpiegato per lo numero , e non pFr la copula . 

(«1 C.$. w.J. ( f ) nel $4. deir Inferno, p.iij. 

(gì Sur’ un monte , non pure Su crefauto d’un R ; ma bensì un'accorciatura di 
Sovra , 

(h) Fue;io„ pare cre/ciuto d'un E , ma dal latino Fuit, prima detto/ Tue, poi Fu . 
Così Uni pare .che fi accorcia/ t da Unio , che ne’ prefatori antichi tali forme/ trovano. 
Pr irnaji dijje Andao , e poi Andb . Dies latino fece Die in Italiano , e poi Dì • 

(jl Nel 2. de IP Inferno. 1*141. (E) Nel 2. del Paradfo. c.42. 

U) Nel go.de l Purgatorio, p.ioj, (m) Nella Canzone 8. 
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Delle parole , che fi pofiotto fcemarc in principio . Cap. XII. 

I N principio non fi può fcemare alcuna paiola» che non cominci per I fegu/to da 
una di quelle tre liquide, E, M, N . 

Ma con quello, che quella dclle'trc confonanti nè fia feguitata da una Umile , nc 
da veruna vocale . • 

Nè lì tronca hiuna , che abbia l’accento su la prima . 

E finalmente bifogna , che l’antecedente finnica in vocale . 

Dalle quali regole fi cava , eh’ e’ non farà ben detto Lo’more , La’rba , Dt’ntr- 
do , Patto noe ato , per l’amore , l’erba, d’umido , patt’onorato . Nè meno farà 
ben fatto fcriver La’dolatria , La’ferbole , Lo’racondo , per l’idolatria , l’iper- 
bole, l’iracondo-, nè Lo’eiuminato , Lo’mmortale , Molto’nnanzi', per l’illumi- 
nato , l’immortale, molto innanzi ; nè la’liaue, Da’mitare, Fu’nabile, per la 
Iliade, da imitare, fu inabile; nè Fieea’dra , Io’mpeto, I.a’nclita , }>er fiera 
idra, l'impeto, l’inclita (a) . bìf fi potrà mai dire Per’mperio , In’gegno, in luogo 
per imperio, in ingegno . A tal che quand’uno vedrà una di quefte tali parole, (fo- 
nie alcuni dicono, lenza tefta, e contraffatta , non fi /gementi, e non s’adiri: 
perch’ e’ non vi può pigliar’errore , non potendo clTer tronche d’altra lettera , che 
d’un 1. 

Si poflbno fcemare adunque , mentre che gettando via un’I , rcftaloro nelprin- 
cipio una di quelle tre liquide L, M, N. 

Delle quali L, per le fopraddette regole , non fi lafcia, mai fe non fola ; M non fi 
lafcia mai fola ; ed N fi lafcia e fola ^ e accompagnata . 

L non refta mai , fc non fola : perchè niuna parola fi truova , che incominci per 
Ir , che o non fia con L doppia , o che non fibbia una vocale , come Iliecito , II- 
iustre, Iliade. E però lolo refta da troncare lo articolo , o’I pronome I l , e farà 
ben detto Chi’l sapra , Tra’l padre , e’l f/Oliuolo. (à, Spettino , che di giorno in 
giorno tra i figlinolo , e'I padre dovejje ejj'er pace * 

M non refta mai fola: perchè niuna partila fi trova di fjueftc due fole lettere 
Im , ma può bene (lare in principiodi parola più lunga ('purché non fia raddoppia- 
ta ) come , limperadore , Lo'mpetuofa vento , Spicci dalia ’mbujh , Tu non fai donde elle 
Jt 'mbecceno , , - 

N può reftar’e fola, e accompagnata. Sola, quando la prepofizione In fi vuol tron- 
care , conte. Porta 'n fuora-, Venne '* giojlra ; /alito 'nifi la torre. Accompagnata, 
come , Ne ’»» aghi ; la ’ncantagione : e (c) Lo 'nominatore rim afe a pii dello 'nominato . 

E bench’.e’ li dicefle , che niuna delle tre liquide poflbn icftar, fe fon raddoppia- 
te ; pare ,' che la fcgola'fia eccettuata in quella parola Innamorato, o Innamorare, 
dicendoli lo 'miamorato giovane , la ’nnateitra dtje , ec. e forfè qualch’altra parola farà 
comprcfa nella medclima eccezione , 

In quanti nodi le parole pofiarto feemarfi in fine . Cap. XIII. 

I N fine le parole poflbn troncarli ih molte maniere ; ma tutte fi riducono a due 
fpezie : perchè due fon le fpezie delle lettere . £ dalla lettera , onde incomincia 

la 

(af Gli antichi diceano intelletto, inferno , invidia , lo'mper odore , elidendo così 
la vocale 7; ma Gio-.Viliam dicendo la lezione del Papa, o dello ’mperadore,* pare che elida 
f£ , la elezione . E Vangelo , e Pijlola , pare , che fieno venuti delFelifione dell' Evangelo , 
deila EpiJMa . La Vanguardia, la Bottega , la Bozzima , dall'avanguardia, dali'apo « 
theca , daU'apotema , bollitura, coll'elijipne deli' A , (b) G.1. 8,4, (c j G.2.«q, 
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TRATTATO SETTIMO . 93 

la parola» che fegue, nafce la generai diVifion de* troncamenti , attefochè altro è 
quel , che fi fa avanti a vocale -, altro quel , che è innanzi a contonante . 

^ Avanti a vocale fi tronean della lor vocale ultima , e cosi vengono a terminare o 

in confonante , o in vocale . 

Se termina in confonante, ecco levata via quella cadenza , che la voce avrebbe * 
fatta su la vocale: onde rollando quali fofpefa , viene ad appoggiarli su la feguentc ; 
alla quale concatenata con l’apoftrofo, par * che faccia di due una fola parola , e co- 
si viene a render l’orazion più rotonda , come fi fónte in/opra /' erba , m'i caduto nell' 
animo , andar'apprejjo, fedir' allato . e [a> Ufito di là , dov'era, chetamente n'andò ad un 
pertugio 1 

Se ella termina in vocale, fi leva via pur la ftelTa cadenza : perche su l’ultima , 
che rolla, fempre fi fente l’accento, che rinforzandola voce, l’ha prima appiccata 
alla feguente , ch’ella fia cominciata a mancare . E cosi l’orazione o nell’un modo , o 
nell’altro riefee corrente , (onora , e brievc . Si pub dire adunque I’ ardo , l’ elessi » 
Mie’ ordini» Tuo' intrighi, Vuo' ufeire , Calu'ombreggia , lo non ci fu' io . 

Avanti a confonante fi polfono feemare o dell’ultima vocal fola , o d’una confo- 
rtante con la vocale , o di tutte le confonanti con la vocale Ichc per tutte le confo- 
nanti intendo tutte quelle , che fon tra le due ultime vocali ) «cosi nel primo mo- 
do polTon finire e in vocale , c in confonante-, nel fecondo modo fplo in confonante , 
c nel terzo modo folo in vocale . 

Troncandoli della fola- vocale ultima , la parola fi nifeeo in vocale , o in confo- 
nante . In vocale: come ( b ) Mai , Voi, Suoi, Io, Colui, e fintili: chelitr»io- 
va fpefib Ma’ più , Va' fate , Suo’ penjieri , l' dieta , Colti ’ traeva , e (c) Confutnarfì 
nello albergo co'fuo' cavalli , e co' /ubi fanti , 

In confonantc: come Palo, Seno , Uomo , Mare, Uno , Grande, caltri; 
dicendoli Pai d? ferro , Se» d’avorio , Uom di corte , Oltre mar paffuto , 

Troncandoli d’una delle confonanti con la vocale , finifve feinpre in confonan- 
tc : come Cavallo , Bello , Faranno , Capello ; e fi dice Cavai donato , Bel giar- 
dino , Parati piatto . e (d) Per punto fetta a un capei torto avervi . 

Troncandofi di tutte le confonanti , che fono avanti alla vocal , che va via , 
verranno a terminar Tempre in vocale scoine Cavalli , Quelli »Tali , Figliuoli, 
"Voglio » Meglio , e si fatti , che fi trovano fpeflòcos'i , Cava' bianchi, Que' foldati, 
Ta’ favori , Piglino' grandi , lo non ti vuo' dir più , ec. 

Qua! parole popan troncar ft avanti a vocale. Cap. XIV. 

L E parole ultime de’pcriodi , de’membri , e degl’incili ; e in fomma dove va pun - 
to , mezzo punto , interrogativo , oappofizione ; dove il parlar poco , o alfiii li 
ti attiene , non li troncano . Ecco: [e) Rtpofat. unente , e con letizia cenarono . E levate le 
tavole , pinchi alquanto la piacevol valle ebber circuita , effonde ancora il Sole alto , 

•Qui Riposatamente , Cenarono , e Circuita , jfcenchè elle fien fegu ite da vo- 
cale , fono etontuttocib polle intere : perchè il parlare par , che faccia in elle alquan- 
to di pofa. _ » 

Secondo . Nè fi troncano quelle , che hanno l'accento fu l’ultima : come , Per- 
de' , Ando , Citta , Senti , e non fi pub dire Perd' ogni cofa , And' in villa, Citt ’ 
arrefa , Sent'il rammarico -, ma Perde ogni cofa » Andò in villa , ec. (/ ) 

Si 

r “ t 

(3) G.i.n.q. (b) Ma' piti. Va' fate. Suo' penjieri . Quefle apajlrof azioni fon» 
del Fiorentinifmo , come prejjò i Greci deli' Atticìfmo . E fono piìTdello Jlile puro familia- 
re » che del fubhme . * 

(c) Gior.i. «.7. (d) Gior.p.n.S. fé) Gior.f. concluf. 

• ^0 £*’ fot* dire , Andò '» villa » Sentì V rammarico . 
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•Si può ben dire Perd'ocni cofa , e àext'il rammarico ; quand’elle Aanno per Perde, 
e Sente , fcnz’accento lu .l'ultima. . 

Da quello fi cava , che niuria parola , che abbia l’O larga, ol'U in ultimo , fi può 
di elfafccmare : perchè quelle lettere hanno lcmpre l’accento . Virtù ornata , Pafii 
* largo , re. 

11 limile'fi può dir dell’ E larga : perche ella non fi truova mai nell' ultima , fc 
già non è monolillaba , a tal che ha in quel cafo 1’ accento . 

Da quella regola s’ eccettua la parola Che , con tutti i fuoi comporti Ancorché' , 
Giacche , Acciocché' , Benché^ e 1’ altre tutte, le quali comechè abbian 1’ accen- 
to , fi polfon troncare , e dire , Ancorcb’ iovtggia , Btneb' allargato , Accioccb'ocnuuo , 
Fuortb' entrare , ec. . * 

Sono anche eccettuati alcuni monofillabi , come Lo, La , Le , N* , Vr , Tt , 
Mi , Me , Se , Si , Di , e altri , che li polfon troncare . (a) l' Abate , l' Attero ja , t in- 
fogno , n' oppofe . ^ 

Ierzo . Non fi troncan quelle , che hanno dittongo nell’ ùltima , come Cam- 
bio , Dofpie, Empio , Nebbia, Graffio , cc. nè farà bene fcritto Carni' illecito , nè 
Doppi' entrate , Dtt/fon' empio , cc. ne meno fi dirà ( b ) Acati' Arzente , Ranci' affatto , 
ne Vagì' entrare , ec. j 

Quarto. L’ E, el’I non lafcian mai fcopcrto nè ’l C, nè’lG, fe non per dar 
luogo a se medelime ; e non farà ben detto le lane' antiche , le ‘face' ornate , Vedere' un- 
tir Dote tmiplejji , Piagg' amene , fratte ' alte , j reo' anelli . Si potrà ben dire, Dole' 
imenei , Piagg’ erbofe , treg' ilìuflri , ec. 

^ ^ l )er Privilegio non fi fpogjia dell’ r , quando Ha in fignificazion di Tuono 
fchiacciato . Ed è male oilèrvata la regola da chi Icrive Gl 1 amori , G' t' elementi , GP À 
obblighi , GT tifici , Begl' occhi , ec« come altrove dicemmo . 

Quella parola Ogni per offèrvazion de’ migliori non permette mai d’ ellère tron- 
ca , nè fi dice Ugn' altro , Ogti'erba , Ogn’ amore yOgn'uno . Se però non s’ apprccalfero 
infieme , e fi faCelfe di due parole una ; come Ognaitro , Ognuno, ec. 

Da quelle proibizioni lì può cavare allo ’nconfro le conceifioni -, cioè che l’A , l’E, 
1’ 0 , flretti , cl’I, fuorché ne’ cali avvertiti , fi pollòn levar via , e metter’ infuo 
luogo P apuilrofo , e fi potrà ieri vere : 

A. Rob'unta , AW erba , Rotti' antica , Sopr'atto . 

E. Vedd' andare , Verd' e nero , Voli' imitare , Càvalier'animofq , Oltr'ogni credere. 

I. Bkb ajfat , CadcT interra , Credendoti io , TuJ'criv'at/ie. 

O. Un’ anno , Tropptteminente , Quant'ognaltra , bent'ufcire . 

Avvertendo , che noi diciamo > che quelle fi polfon troncare , ma non diciamo 
. per quello , eh’ elle fi dtbban troncar Tempre -, come già s’ è toccato , e come a fu» 
luogo vedremo piu largamente . p 

Qttai parole pofian troncarfi avanti a confonante . Cap.XV. ■ 

♦ . • 

L ’ Ultime de’ periodi , de’ verfi , e delle fentenze non fi troncan mai , come di- 
cemmo nell’ altro rapitolo : perchè l’orazione rcrtcrebbe troppo appiccata , e 
iiofcbrebbe troppo rotonda _• 

, Bi fogna adunque pofare alcuna volta la voce , e repigliare il fiato , il che non fi 
può far su la parola tronca. . •. __ . ^ . S’ ce- 

la) Abate r. Peri nel Eocc. del Mannelli Jì trova fempre lo Abate . 

(b) Ne meno Jì dirà Acqu’ Arzente, anzi Jì dice non in altra maniera . E non farà ben 
detto le lane’ antiche . Non è nè anebehene fcritto : perchè direbbe lane antiche . A voler 
rapprefentare la nofira pronunzia apojbrofata , andrebbe la fcrittura accomodata coti lanci’ 
antiche ; come dolci’ agro , quajì dall’ antico Doleia , e altrimenti farebbe da Dolco , e 
direbbe dolcagro cole àfpro, non C molle . Coti Vogli’ entrare . 
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S* eccettuati da quella regola alcuni verfi , introdotti con imita vaghezza da’ no- 
ftri moderni poeti nella noftra lingua : come , 

Non sa cbejta dolor 
Chi non ba V mal d\ Amor . 

e altre limili? delle quali il gentilitfimor Ottavio Rinuceini ? e’1 dottiffimo Ga- 
briel Ghiabrera ne hanno ? oltre a rmlt’ altri ? in abbondanza arricchiti . 

Secondo .Se 1’ ultima vocale ha l’accento, o dittongo, non fi getta mi i via: on- 
de l' E , e 1’ O , larghi , e 1' U non rigettarono mai via j nè fi ieri vera Far bene , ■ 

Fari tanto , Ragion prejlo , per Farò , Parlò , Ragionò . 

lcrzo . A vanti a due confonanti , delle quali la prima fia S , non (I tronca (a) ; 
nè fi feri ve correttamente Rejlaron sbigottiti , A perdonar sforzati , Fur fgannati , Par . 
fmorzata , A’ /nerbati , Ne' Jìran' incontri i ma Recarono sbigottiti , e così gli altri, 
che tutti vanno finiti . So ,ch’ e' mi fi potrebbe addurre in jontrario quel 
Che fon fcala al j attor , chi ben l'eflirna , [b] 

Viver , Jlando dal cor l' alma dtvifa . ~ 

Più cb' altra , che V Sol f calde , o_ che V mar b ague 
Con altre molte , le quali fon licenze poetiche , e quando non fi porta far’altro, 
fon tollerate facilmente nel verfo t e talora fi trovano anche in qualche profa : ma chi 
più fene guarderà , farà più lodato. 

Qnefte regole fi debbon' oiTervare in tutti i troncamenti vanti a confonante . Ma 
perchè quelli fi poflòn fare in tre modi , bifogna vedere , che regole fi dicno per eia» 
le un di quelli tré modi , 

• » • 

Qrtai parole poJSan trortearfi d’ una vocale fola. Cap.XVI. 

A vanti a confonante non fi troncano mai d’ una vocale, fe’non quelle , che pof- 
fon ferbare in ultima una delle quattro liquide L , M , N , R , fenz’ altra con- 
lonante apprettò . (c) Però fi può dire Val > And rem , Soglion, Poter , in luogo 
di Valle , Andremo , ‘ Sogliono , Potere . 

In L non termina alcun nome plurale , come Pali , Veli , Signor tlt , Mi- 
mmi, Giovenili, Muli; nè lì dovrà feri vere Pai ferrati , Vel bianchi , Signo- 
ril giovani , ec. 

So , che da’ Poeti è fiato detto talora; 

£ di lacciuoli innumerabil carco , 

Che in poca piazza fe mirabil prove . » 

Seguendo P ire , t i pioventi furori . 

Ma quelle fon come l’ altre licenze poetiche, le quali fono tollerate , e feufate ne* 
grandi-, mS non so, fe fieno lodate in alcuno: però è oeo’aftcnerfene più che fi può. 

Nè anche termina in L verbo alcuno , eccetto che le terze pedone lìngulari degl’ 
indicativi prefenti , che fcacciano P E , come Vali , Suole, Vuole , che fi può 
dir Val molto , Suol chiamare , Vuol dormire . Ma non fi può dir già Voi baffo , Confai 
noi , Rime/ col prejlo , per Vola badò , Confola noi, Rimefcola prefto i nè meno Le - 
viffi a voi , Io non mi racconfol di niente , ec. ‘ , . _ . 

In M non termina alcuna voce , fe ella non difcaccfa l’ O , ferbandofi 1’ accento 
su l’ultima, che retta •, e fi può dire llomtT arnie , Siam giunti , Andrei» piano : ma 
Durissima , Pessimo , Some , Spasimi , e fimili non fi poflòn troncare . 

N non caccia mai 1’ A , onde Sana , Sopr ana , Alcuna , e limili non fi poflòn 
troncare > nè li dirà San dorma , Stpran regione , Alcun gente . 

* ~ ’ * Non 

• 

(a) Dicendoci lo Studiose non il Studio \Jì dee dire in plurale gli Studi , e woy 
» Studi . Lo Specchio , gli Specchi , e fimili . (b) Vetr. nella ZanzJfc. 

(c) F « criticato nelT affa ; Amico bai vinto , io ti perdon , perdo»* j 
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Non d i (caccia nè anche 1’ E , ne 1’ I ne’ plurali de’ nomi : come Cantine , Pe- 
KE Cammini , Immagini ì e non fi dice Cantiti j re fiche , Pen gravi , C atntnin lunghi , 

Immagin brutte . . 

Fuor di quelli cali "tutte le vocali pollon' crter cacciate dall N , (eccetto le com- 
pTefc nelle regole unìvtri'ali ) c fenz’ errore li può feri vere Pan molle, Vien meno , 
Confiti largo , Andrai lungo , 'l ieti per se , P ti quii , Capitan fat/iofo , Amati la gente , 
Scroti chiaro -, ec. 

Pub anche fcacciare il dittongo Io, Testimonio , Dimonio, Antonio . 

0 tefit ittioli de la mia grave vita , (/i) 

R non caccia mai 1’ A , fuorché nello avverbio Or a , con tutti i fuoi comporti 
Qualora, Ognora, Talora, Allora, ec. (b) O Gojìanaa mia, or/e’ tu vivai 
(c) Quale egli aliar divenire , ciafcun fel può p enfiar e . 

Similmente il nome Suora , mentre fta per fuftantivo , non li può troncare ; nè li 
pub dire la Suor del tale -, Cara fuor , ec. ma mentre fta per aggiuntivo , li pub tronca- 
re , tanto avanti a confcnantc , quanto avanti a vocale . Suor Lucrezia , Suor C Peru- 
gina , Suor’ Maria , Suor' Angiola, Suor' Jpolita ■ 

Del refto 1’ A non fi parte mai dall’R, nè Dimora , Signora , Fiera , Oscu- 
la , Amara, Ira , e limili fi troncano mai s nè. li troverà Dimor lontana , Signor 
bella , Fier novella, Ofiiur grotta , Amar novella , Ir fedita . 

So, eh’ e’ fi truova/K»- di cafia , fuor del muro , juor che noi . Ma av vertafi , che in 
buona lingua fi truova più. fpclTo Fuori , che Fuor a ( malfin.amcnte in profa ) {d) 
Era filato fot ter rato in uno avello fuori della Chiefia. (e) Le Jì gittò in capo , e ujiì fuori. 

Cosi abbiamo .^/ ) Dal Papa itt fuori, (g) Sportata alquanto infuori, h) Per quello li- 
ft itolo , onde era entrato , il mfie fuori . E però , nel troncar quella parola, non li ftaccia 

viàl’A, pia l’I. . . ' . „ 2 . 

I verbi non fi troncano, fe non hanno a terminare in R , eccetto che negl in- 
finiti , nelle terze perfone plurali degl’ indicativi partati , c nelle terze plurali degli 
ottativi imperfetti . Epuòdirfi Amar fovente , Veder noto , Sentir lontano , Efifi amar 
cordialmente. Veder venir , Sentir gridare , Amafifer meglio , SentiJJer rornore . 

Nel redo ella pub fcacciartuttc 1’ altre vocali . 

E. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor grande* Signor benigno . 

I. Mejlitr volili , Pier dragoni , Mar ternpejhjì . 

O. Penjier nojofio , Pier tormento , Primier con battimento . ^ 

Ma io non penfo , eh’ e’ li a molto benfatto ildifcacciar così facilmente PO da 
O oni parola : perchè PLro , Riparo , e altri , non credo , che folle ben troncare •• c io 
non ii ii nfolvcr’ei a cWre Ker carbone , Ripar novello , non fappiendo, che da altri iia 
ftato mai detto . Ma forfè che il non li troncare verrà dalla llelfii natura di quelle pa- 
role , che non patifcon troncamento , o da altra cagione : poiché quelle nopi par, che 
li tronchino, neanche ne’ plurali : pcrch’ io non ho mai villo Ker carboni , Ripar 
fatti , nè meno Ker gonne , ec. 

Ci refta da avvertire, che l’.N fottentra alcune volte in luogo della M nella 
pronunzia tanto, ma non nella fcrittura . E ciò in quelle parole, che non fono 
avanti aduna di quelle tte lettere B, M, P, perchè la pronunzia , come abbiam 
detto «, cercando fempre la rotondità , le prolièrifee tanto congiunte , come fc elle 
fodero attaccate ; e bench’ e’ li feriva Andretn cauti, Siam forniti , S t arem graffi , Uohi 
da bene , ec. la pronunzia le prolierifee Andren cauti , Sian forniti , Steren grafi . 

E di qui facilmente pub efièr nato Pabufo del noftro popolo , tanto da’ noftri 
detrattori rinfacciatoci, del dire Andiamo , Stiano , Sareno : perchè quegli 1 es- 
tendo pronunziare Andini piano-, Stian lefli, Saren tutti , portoli utilmente gettar’ 

• 

(ai Petr. nella Cans.iS. (0 Gicr. S .n. 2 . CO Cier.2.n.S. (d) Giìrfm.i. 

(e) Giorn.ci.n.i. (f 1 ! Gior.i.u.q. 

(g) Giorn.2. nov. 2 . (h) Gior.z.n.i. 
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ingannati più di tutti gliaJtri popoli, che non l’apprcndon dalla voce viva , ma 
dalle fcritture , che non poflono ingannare . 


Qftai parole mandi» co» la vocale una delle confonanti. Cap. XVII. 

I L fecondo modadi troncar le parole avanti a confonante dicemmo cfler , quando 
la vocale porta feco una delle confonanti . Il che^uò farli negl’ infrafcritti cafi. 
Prima . Deono aver’ avanti all’ ultima vocale tffue L , o due N fenz' altra con- 
fonante , e di queftc due una va via , e l’altra reità : onde elle verranno a termina- 
re o in L j o in N\ Caviti donato , Fratei caro , Andrà» lejli , Sarart chiamati . 

Secondo . Deono aver l’ accento su la penultima , cioè su 1* ultima , che rimane. 
Onde Stallo' , Mollo' , c fintili non fi poffon troncare . 

Ma in L non terminali , fc non certi nomi , e pronomi (iugulari mafchili , che 
abbian nell’ ultima 1’ 0 , e nella penultima non abbian nè I , nè.0 , a tal che Or- 
pula, Sella, Palla , Tracollo , Spillo, Pollo , calere limili non fi porton 
troncare . 

Mi potrebbe ertèr’ oppofloCpl , Faro!, Dirol , Udii, con altri tali . (<j) 

E udii nominar Ceri del Bello . 

Ma io rifpondcrei , che qui fi tratta delle parole femplici ; c quelle fon comporto. 
Corallo, Cristallo, Ballo, Fello, Snello, non ho mai ville tronche : Ja 
ragione , credo, che fiadirfkilejmmaginarfi ; non vedendo^ che differenza fia da Ca- 
vallo a Corallo, da Zimbello a Fello ; e pure Cavallo, e.Zimbello fi tronca- 
no , e non Corallo , e Fello . Di maniera , eh’ e’ non li pub dir’ altro , che 1* analo- 
gie nelle lingue non portan neccifìtà . 

In N non fìnifeon, fe non certi verbi in quelli due foli tempi , prefente, e futuro 
dell’indicativo , e quello folo nelle terze perfone del plurale : come , Sanno , Denno, 
per Debbono, Ponno, Andranno, Vedranno , che quelli fi troncano , San fare » 
De» dubitare , Andra» rijìretti , Vedrà» crefciuti. 

Santo , e Grande , li feemano nella lidia maniera , cioè con gettar’ una confo- 
nante , e una ferbarne ; ma con quelle regole. 

Che fticn per aggiuntivi , c fieno accanto al lor rullanti vo : come , San Giuliano , 
San Piero, San Branca-zio , Gran cofa , Gran mercante . Ma fe Hanno per fullantivi, 
non fi troncano . ( b ) lo non ci poJJ'o andare a Santo . (c) T ulto il tuo dijìderio i di di- 
venir Santo . 

Nè anche fi troncano, fe non fono accanto , cavanti al lor fullantivo . (d) Laon- 
de egli era in grande , e buono Jìato . EJJ'endo bel giovane , e grande della perfona . 

, Orto, Porta, Monte, fi troncano alcuna volta nella ftelfa maniera , e fi truo- 

va Or fan Michele , Por f onta Maria , Mon Sommano . Ma per ertèr parole noftre par- 
ticolari , le tralafcio : perchè i nortrali nonne han bilognoi ciforeftieri per av- 
ventura non fene curano . 1 - - % 

Avvertendo per ultimo , che quelle voci privilegiate Santo", Grande , Orto , 
Porta , e Monte , non fi trcncan’ avanti a vocale, nè ad S , dopo la quale venga un’ 
ultra confonante . ° J 

Quaì parole f tronchi n della vocale con tutte le confonanti . Cap. XVIII, 

I l terzo modo di feemar le parole avanti a confonante è , quando la vocale porta 
feco tutte le confonanti , che le fono accanto ; il che quando fi porta fare , dalle 
regole , che £ porranno , potrà vederli . 

N • Niu- 

(a) Dante nel ìQ.dell'Inf.v.ij. (b) Gier.Sjt.Z. (c) C. 3 .H. 4 . (d) Gior.2.n,6, 
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Ni una parola fi tornea in quella maniera , fe non ha lapofa su l’ ultima , che 
reAa ; come, Cav»', Zimbk' , Frate’. 

I nomi , e pronomi mafchili plurali di que’fingulari » che fi troncan d’ una vo- 
cale , c d’ un L , come Cavalli , Zimbelli Fratelli , Fanciulli , Quell; , e 
limili , lì pollòn troncar dell’ I , e delie L , e può dirli Cava' leggieri , Frate’ miei , 
F ancia’ tnodejii , Que' Signori . 

E tra qucfti mettiamo anche Alli, Dalli , Tralli , Dflli ,* Nelli , Pelli , 
e gli altri » benché fien compolli Qe non (empiici ; e lo facciamo per non aver’ a re- 
plicar tante volte una regola . Si dice adunque A' funi , Da' nojìri , Tra' miei , De'ne- 
tntei , Ne' terreni , Fe’ fanti . 

Nota, che talora s’ aggiugne a quelle vocali un’I, e fi dice fenza apaArofo Ca- . 
vai , Fratei , Quei , ai , Dai , Nei , ec. Ma non già a tutte le parole : perchè io 
non ho mai trovato Fanciui , nè Zimbei , ma la ragion di cotal diferlità non è an- 
* «ora /coperta . 

£’ per egli fi fruova in amendue i numeri; e tanto fi dice E' fece, quanto E’ fecero'. 

Gli aggiuntivi , e i prnnonu plurali di que’ lingulari , che fi troncan d’ un* E, 
come fono Mali , Q^ali , Tali , Cotali , e sì fatti, fi troncan di tutta 1’ ultima fii- 
Jaba , e fi dice. Ma' penjlert [a) , Qua’ dolori , 'fa' parenti , Cota' parole . 

• Benché talora li dica 1 ai , Coiai , Q^ai ; ma Mai per Mali non fi troverà »' 
forfè perchè Mai lignifica altre cole , che iarebbono equivoco , pigliandoli talor per 
avverbio . (bj lo nu n farò mai di quejta cofa confolata. E talor per lo plurale di Maggio , 
o di Majo \r) f • ■ 

La gran variazìon de' f refe) i mai. 

Que' fuftantivi p lui ali , che dopo ’l dittongo Uo hanno per ultima fillabaLr," 
come Figliuoli, Lacciuoli, Fagiuoli , fi poflon tropear dell’ultima ftllaba , c 
la lcia-r , eh’ c’ finilcan nel dittongo, Ftgliuo’ pojh , Lacciuo ’ molti , F agiuo'rojfì . 

Alcune feconde perfone deli’ indicativo prefente , o imperativo , di alcuni verbi 
della feconda , e terza conjugaizione , comeSuoGLi, Vuogli, Sciogli, \d) Togli, 
Cogli , c altri , fe ve ne fono , fi pofiòn troncare , e fidice , Tu fuo' fare , V uo' tu ve- 
ntre , Uno’ ìque’ cani , To' quel ferro , Co' le rofe . ‘ ’ 

II verbo Volere fi feema anche nella prima perfona , e fi dice Tel va' dire , (f) Vo\ 

vedere, Ve' per vedi . • 

Meglio avverbio anch’ egli fi tronca , e fidice Me’ .per lui , Me' di te . 

Mezzo, qualora egli è dopo la particella PER , fr può troncare , come Perwje’ 
qui , Per me' Calandrino . 

Si rella indubbio fc Suoli, c Duoli fi pofTan troncare . So, che e’ fidice dal 
vulgoTw fuo’ fare , Tu ti duo' per niente : ma non so , fe io gl’ imitati! ; oimitando- 
li, s’ io facclH bene . Se già non volelfi contraffare qualche contadino , o fante fca -, 
come fa maravigliofamentc nel fuo Decameron’ il Boccaccio , ingannando i fempliei , 
che di tali artifici non hanno cognizione . 

Fra te , mentre Ila per aggiuntivo , cd è avanti , e allato al fuo fuflantivo , fi 

* tron- 

♦ * ' 

1 a) Ma’ penjterì , Ma' fattori . Machiavelli famiglia nobiìifftma , oggi Marcbejì ita 
Ferrara , famofa per quel Niccolò , detta così da i mali chiodi , Ma’ chiavelli , facendo 
per qutjlo per aline quattro chiedi intorno alla Croce . /b) Gior.g.n.6. 

{C) Dame nei 38 . del Purg. o.j 6 . ■ 

<d) Acculo dij]è Dante , per Accoglilo . To’, cioè Togli . To' col? è aperta non 
dal Dorico rii -, che vale a« '&$ , prendi , come vuole il Morojìn i , che ogni cofa ama di far 
vtnire dai Greto , ma date intero Teni , cioè Tieni. £ noi per queflo diciamo al Cane , chia- 
mandolo, Te Te. 

Ve/ Non è Jhmato troppo regolare Udire Vuò />er Voglio, quantunque gli antichi 
dicejjero Io voglio , Tu vuoili -.onde ci è rimafo , Tu vuoi . Laonde dicendo Io voglio. 
Tu vuoi , pare , che troncandtjì debba dire , Io vo’ , Tu yuo’ , 

« 
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tronca -, e fi dice Fra Domenico , Fra Pietro , F ra Cipolla . Ma avanti a vocale 

fiorame 'nella pronunzia , ma non nella fcrittura alcun. Voci dell* 
«l*ì mafillaba i qualora elle fien d* un*j ceffonante , c d* una vocale : come Noja , 
r ,r?À i o * , Uccellato^, Vassojo , Virtù jo , Cata jo , e limili -, le qual, 
Gicja, 1ISIUJ , 5 r .... Am' nnr ti. intere , ma (li maniera-, che non pofion 

SSftriffiS* perchè la mifura deWerlo non lo comporta . [b] Ond' il viver m' ì 
»oia , ni so morire . (c) M' è gioja tolta , e diporto . 

n } ’ £a0 C in da Piftoja , Guitnn d' Arezzo . (J) • 


AV/ia JUto pntr.tijo non furivf riva . CO 

.Dai ioJ:yo uccellatolo , che corri* è vinto , ff. v/j 


• Dal lOj'.YO ucceuaiojo •> ere lurrt y y • . r . r 

nove fi vede , che Noja , Gioja , Piftoja , Primajo , e Uecellatojo , fi deon prof- 
r . „,iL volendo agpiuftarc il Verfo . Il che non e fiato per uno fregplato ca- 
lalo come’ qualche facente ha avuto ardir d’alfermare; ma per imitare i Proven- 
ni! , còme bendi Ile il Bembo . E quello è quanto ho che dire delle paiole femplici. 

Dille parole compojle. Cap. XIX. 

_ re ,l e lle narole femplici , refta a veder delle compofte ; cioè di quelle , che , 
\^ E come dicemmo fon formate di più femplici. Quefte da noi fi dividono in due 

^ JC2 'scpara te "fono Sott’ acqua , Ogni uno , Pan bollito'. Non di meno > Non per 

Conf iunte fono Sottacqua , Ognuno , Pambollito , Nondimeno, Nomper- 
tanto S Tutettke‘ . In (brnina delle fcparate alle congiunte non e altra difterer-, 
che* il modo creilo fcriverle : perche tutte le congiunte fi poiTono feri ver feparate, 
^le f^paraK°poflùno fcriverfi congiunte , benché alcune non fi fcrivan mai feparate, 
iLitta . Soprannome, Sotterra, c altre limili . 

Ma le feparate. non fi polfon dire una fola parola , propiamente parlane : PJj" 
che a^voler, ^ch’elle fien ‘tenute , e conolciutò per una , b, legna icnverle tutte unite 

C0Si,^0TTACQpA , a pj 0 p e ( ] a alcuni moderni fi riprt/id.1 chi ferì ve Addi, Allo, 
Collo Allettale, Tenzaltró, Trentotto, Cen^arantuno, Gentiluomo, 

chì^per i^^creder^n^n'proveranM^ammair^^chVfe^neHa^gnòificazione ellc*fo- 

più conforme alla delia, natura : perche fe quel la , qu Ò'I^nfenzTftrT, ’ clVe* iafi *& c- 
^‘^ppari^ «^che una^fol^Mlla ^eruYnou f.Yugge egli P.nconvemente de- 
gnare un’anima fola a due corpi. , n. j;r a ;nnfe • oerchè nel- 

S Io non riprendo gii coloro , che fenvono molte di quefie difaiunte . perctie ni 

le cofc graoiaticali non li dee proceder con gli tiretti dlnv termini della filoloha.,^ - 

(a) Fra Domenico , Fra:' Alberto . Coti San Domenico , Sant' Andrea . 

!d| Ottimamente qufofterva l'Autore , Ecco Cin da Piftoja , Guitton <V ' hve J™' 
la mifura del verfo noi comportare , t doverjì fienili voci profferir tronche , ma no f ‘ ce 
come, lo direi Pifioi* ; come Gioi’ per Gioja , all'ufo Provengale ,Jltruova 
•Antichi . Primai’, Uccellatoi’ , fe non voltjjnno dire 1 .ftoa , Pnnuo , che fare 
Jìo fu (Pio .(>¥*) Jy.am.A. 

le^ Dante nel 14. del Purg. v.66. (f) nel 15. del Par. u.no. 
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thè in quell’arte ( come altrove abbiam detto ) la ragione cede all’ufo approvato. E 
forfè che ciò non è aflcgirar un’anima fola a due , o più corpi : perhè quelle parole fi 
conlideran ciafcuna come da se , e cosi ciafcuna viene ad aver piopia materia , e pro- 
pia forma , benché tutte iniieme conve/lgano ad accennare una fpezie: V. G. fe dirò 
Andò fot: acqua , e fcriverò qutft'ultima parola cosi appiccata Sottacqua , ella farà 
un'avverbio efplicante il verbo Ando' -, ma lcrivcndola difgiunta Sottacqua, ella 
non farà più avverbio, ma nome con prcpolizione » che però fa il medclimo con 
quel verbo Ando' , ma nella pronunzia non li fentirà divediti veruna dall’una 
• all’altra 

Potrà adunque ciafcunofcrivere a fuo talento per ora Addietro , Addosso (a) 
Appiè' , Colassi)’ , Giammai , Oltracciò' , Ognissanti , e altra mille , cosi in una 
parola , come in due , ojpiù , A dosso , A pie’ , Cola'su , Gia’mai , Oltr’a ciò’ , 
Ogni santi , fenza riderfi , e riprendere il compagno, che fcrivelfe altrimenti , fino 
che dall’ufo uni verfale degli Icrittori autorevoli non farà flabilito, qual delle due ma- 
niere fi debba feguire ; perchè l'oflervazion de’ palliti non ci può molto in quello ca- 
fo giovare . .. 

Ma o nell'un modo , o nell’altro, che le fcriviamo, ci ricorderei!» d’olTervar 
quella regola , che mentre fi fcrivono feparate , ciafcuna dee fcriverfi , come fi Arri- 
verebbe , fe folle fcempia . Ma fcrivendole congiunte , li deono fcriver come una fo- 
la parola -, e le fillabe eftreme , che fi congiungono , debbon olTervar l’ordine uni- 
versi delle fillabe non finali , o medie . Quella parola , per efempio , Pambollito 
[ è) , fe fi fcrive fepaTata , fi dee fcriver con N , Pan bollito ; ma fe è fcritta congiun- 
ta , non fi guarda , che e’ fi dica Pane con N , ma fi guarda , che avanti a B non va 
N , ma M . I’N fi tramuta in M , e li fcrive Pamboluto : e così s’oiTerva «ell’altre , 
crefcendofi , fcemandofi , o mutandofi , fecondo l’ufo , c ’l bifogno , c l’oflervazioa 
della pronunzia. 

Crcfciute fono Accanto , Addosso, Appiè' , -Coll asso - *-, Assapere, Dello,' 
Allo , T.aogiu' , e limili 

Scemate fono Malfatto , Malpertuqio, Pancotto, Sotterra, Cenventot- 
To , e limili . 

Mutate , Imborsato , Immodesto , Impotente , e altre tali . 

Scemate, e crcfciute , Oltracio' , Allongib' , Sopracio’ , ec. 

Mutate, e'fcemate, Pambollito, Farenlo , Amianci , Soppanno , Sozìopra, 
con altre molte . Ed ecco finito il trattato della materia delle parole . 

Della ftgtiific azione delle parole . Cap. XX. 

C Ome s’è potuto vedere , le fillabe fon la materia della parola . Ma perchè e’ non 
balla per collituir la parola qualfivoglia numero di fillabe, ficcome anche nè 
la loia materia balla per creare jl comporto , bifogna per compimento del trattato 
cfahùnare .ideilo, qual Ila la forma della parola . 

È giacche forma è quella , che dà 1’ edere alla materia , fe troverei» qual Ila 
qual , che dà l’elTer parola alla fillaba, avrei» trovato quallia la forma , che an- 
diam cercando , 

• Le 

fa) Addietro, Addotto , fanno .un aggregato formale di più farti , coti Siccome 
Roteai -quemadmodum \ e Jìmilt . I Latini , e'i Greci , dettando così la 

ragione , mettono quejìe particelle in uno ; e coti i dovere , che facciamo ancor noi , mentre 
il Ufo apertamente non rtjìjìt in alcune di quejìe . 

Ibj P ambo llit to . L’ N iti latino , e in greco per forza naturale degli organi Ji 
totiisirte in Al davanti al h , e al F, altre lettere labiali f ae parenti i induperator , ìmpe- 
rator , impriuùs , impedire , vq*T«r, fotfofiotaiAPÒf t 
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le fillabe allora comincian’ad efler parola, che elle cominciano a lignificare al- 
cuna fpezie dell’ammo ; perchè mentre elle non tìgnifican cos’alcuna , non fi pofTon 
dir parola . 

Efempio ci Ila queU’artifizjofo verità dei noftro divino Poeta , pollo da quel mi- 
racolofo ingegno in'bocca del fuperbo Nembrotto , per rapprefentar vivamente al fuo 
Polito la coni ufion delle lingue , con la quale Iddio galligli quell’altiero della fua te- 
meraria pazzia di voler falir lino al Cielo coll’altezza di quella torre . 

Rafel mai arnecb nibbi almi . (*) 

Qpefte fono tutte lillabe * e quanto alla forma eftrinfeca , elle apparifcon parole; 
ma perchè elle non figniiìcan niente , ne ci rapprèfentano alcuna fpezie dell’animo , 
non po(lbn dirfi nella lingua noftra parole . Dove mentre fa dire da Virgilio allo fte£ 
fo Kembrotto , 

Anima fcieeca , 

Tienti col corno , t con quel ti disfoga . 

eccole tutte parole , perchè tutte hanno lignificato , tutte ne rapprefèntano alenila: 
' fpezie dell’animo . A tal che noi potrem concludere , che ficcome la difpofizion delle 
fillabe è la materia ; così la lignificazione , cioè quell’attitudine, chjell’hanno, di ligni- 
ficare alcuna fpezie dell'animo , Ila la forma. 

Nella lignificazióne adunque tutte le parole convengono : perchè tutte general- 
mente lignificano. Ma perchè tra le fpezie dell'animo fi truova qualche differenza , 
di qui è , che le parole non hanno tutte il medefipio lignificato . Anzi unto fon tra 
loro differenti , quanto fon differenti tra loro le fpezie , di che elle fon regno. 

Però volendo flabilir di quante forte lìcn le paroly , bifogna cfaminare , c vedere 
di quante forte ficn le fpezie dell’animo . m * 


pivijìoft delle parole facondo la forma. Cap.XXt. 

. ■ •- 

L E fpezie dell’animo noftro fono odi Cose , o d’Azionr. 

Nelle cofe fi comprende tutto quel , che è fopra , e fotto al ciclo ; tutto quel,'. 
Che fi crede , c tutto quel , che i’immagina , o che fi finge s conte Ciato , Ter ha , 
Paradiso, Inferno, dio. Eternità , Gloria, Pena, Citta’ , Selva, Sole , 
Ombra , Tempo , Corso , Animale , Chimera, Centauro ; e finalmente tutto quel, 
che è o nella natura , o nell’opinione . .Tra le azioni fi racchiuggon tutte le operazio- 
ni » così naturali , come divine > così vere , come finte : come Amare , Creare , 
Nascere, Vedere , Ordinare , Sognare, Pentirsi , e tutte quell’altre , che non 
mi fanno fovvenir delia cofa , nia dell’operazion di ella cofa. 

Perchè , mentre ch’io fentirò v.g. Ferdinando, mi fovverrà d’alcuna perfona 
così chiamata ; ma aggiugnendovi Governa , ecco accennata un’azione fatta da quel- 
la cofa. • ** 

la nota delle cofe fi dice Nome , quali nominazione , o notizia (f>) ; perchè per 
lo nome le cofe non conofciute cjLfi fanno palefi. 

La nota delle azioni fi chiama Verbo , tr)così detta già da’Latini , da’quali l’ab- 
biam prefa per noi, credo per dimoftrar la fua nobiltà : perchè dicendo crii general- 
mente tutte le parole Verbum , dilTero poi a quella in ilpezie Verbcm , come se vo- 
lellero dire , che quella fia di tutte l’altre più efegna : perì) la chiamino in ifpezie col 
nome generale , come fi fa di molt’altre cofe in virtù di quella figura (d), che i Greci 
dilTero Antonomasia , noi l’interpetriamo Eccellenza . , 

• , Que- 

(0 Et ’tt nel $iAtll Inf.v.67, fb) Nomen,yH4^Nofcimentum,Nofcimen,yfg»<j/f. 
K Verbo finitimene 1 Greci dijj’ero Rhcma , cioì Detto , Motto , Parola . 

fd\ Potrebbe meglio dirfi , t più giujìo, che » Greci dijjero Antononiilìa , ovvero 
*ar’ t > * noi r interveniamo Eccellenza , 0 D etto p er eccellenza . 
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Quelle fono adunque le principaliilìmc parti dell’orazione , perchè di Quelle 11 
può formai 'un’intiero parlare : porche con quelle fi elplica c la cofa , e l’azione : co- 
me", Ferdinando Governa . 

Veroè, che l’orazione in quella maniera non è chiara a baftanza : perchè quel 
Ferdinando pub aver molti accidenti \ e molti ne pub aver quei'GovERNA . Ond’egli 
è neceffario fervirfi d’altre parti , che pofian'efplicar quegli accidenti , o circoftanze, • 
che il nqme , e ’l verbo non pofion da se efplicare. Sopra le quali , penfo , che pò- 
^fclpecularfi così 

Tutto quél , che è , e tutto quel , che fi fa » o è cagione , come Dio ; od è effet- 
to , come Creare ; oè l’uno, e l'altro , come Uomo , il quale pub confiderarfi ef- 
fetto, come da Dio creato -, e pub confiderarfi cagione , in quanto egli edifica , par- 
la, o in altra maniera opera . Ora la natura di quelle cagioni , e di quelli effetti può • 
bene efplicarfi o coi nome , o col verbo , come s’è villo , ma il modo non è potutile. 
Ond’e’ fu necefiar.o trovar legni , che a tal'occorrenza ci fervilfero del loro ajuto . £ 
que' , che dichiarano :1 n odo delle cagioni , fi dieen Preposizioni ,con le quali efpli- 
ehiamo , fela cagitme c finale , o formale, o materiale, o ftrumtntale : perchè s’io 
dico , Dio per amorejnearnè) , efplico Ja cagicn finale -, ma fe in cambio dei Per vi met- 
' terb il Con , e d'ilo Con amore crea , Con potenza nutr.J'.e , o.C ol. Figliuolo Spira , -farà 
efplicata la ilrumcntak' , o di compagnia , o altra. 

Que’ , che accennano il modo degli effetti , li dicono Avverbi 5 e quelli nepale- 
fano , quando quegli effetti fegui fièro ,come, Dio crea continua-mente ; o in che manie- 
ra, come, Jma teneramente -, o con quali ajuti , come, Impera fole. 

Vorremo alcuna fiata accennar con un folo fegno c la cofa , e l’azione . E per ciò 
fare ,*fi cava alcuna lignificazion del verbo ; e fe eli* include tempo , e riceve acci- 
denti di nome , c coftituzion di verbo , fi dice Participio, e con cfToefplichiamoe 1% 
cofa , e l’operazion della cofa infieme : come, Dio Spirante amore crea [a) . Spi r ante , 
cioè il quale fu ira , o mentre che fpira. 

■ Ma fe la detta fignificazione non include tempo , e non rltcve accidenti di nome, 
rè coftituzion di verbo, è appellato Gerundio ; e con elfo tocchiam nello ftefiò mo- 
do la cagion di efia azione : come, Dio amando crea .Amando , ciòè perchè ama.. 

Sono oltracciò molte cofe , che non fono fiate ancora nominate , o ’l nome non 
è ancora pervenuto alla'ncilra notizia , o non ce ne ricordiamo , o non lo vogliamo 
ufare , o replicare;, l’accenniam quafi col dito con un fegno detto comunemente Pro- 
nome : come fe avendo nominato Dio , foggiugnerò Egèi arda , I.ui temiamo. 

Ma così il nome , cerne il pronome non pofion fempre dichiarar , fe- le cofe da 
foro accennale fien’ accennate in confufo , e quafi in aftratto 1 o pure dilli inamente , 
e quali in conci eto; e però da’noftri fu mefiò in ufo PArticolo , come prima era fla- 
to meflb da'Greci , ul quajejjuanto importi, fi pub veder da quel luogo del Vangelo , 
lo Seno il bum paJìoie> dove con la forza dell'articolo II viene efplicato quello , che da* 
latini , come di e fio mattanti (b ) , non fi potè : perchè il latino Ego fum.pajlor bonut 
non cfplica quella fingo la riti , che il Greco ne vuol’accennare , cioè che niuno è ve- 
ramente buon pallore , fudr dicchi in quel luogo Ics. dille. 

Similmente il bit me , c ’l Pronome vanno continuamente piegandoli in vari li- 
gnificati , che s’accennan da’latini cpn la variazion dello lleflò nome » e quelle varia- 

- _ J zio* 

■dt * 

lai Diofpirante amore crea . 11 participio attivo piente /* ufa molto il Boccaccio 
nelle S ut de feritimi nello Jnitto ,' e altrove -, e parea , che voleJJ'e introdurlo : ma la nófìut 
lingua non lo riceve , Se non parcamente . Del rejio j crebbe un bei giuoco . 

(b s jincircbi la lìngua Latina , che manca degli articoli , perciò più fnella , e 

più Spedita , e non coti Sazievole per lo ricorSo , e ritorno di quelli -, pure quejli danno una 
grande enjajì al dSccrSo , e jtrza mar^vigliofa . Hon avendo fmarrito le divede dejinenze 
de' cajl^ ju epuavo forfè il ricorrere all' ajuto di quejii articoli , co' quali molte eSpreJJìoni 
de' Greci pojjìatnq più agevolmente rafprejemart . 
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aloni da loro s’appellan Cali , Ma perche noi non abbiam facultà di variarli , perchè 
i poltri nomi non han no diverfo afpetto in un medclimo numero , accenniamo alcu- 
ni di que’cali con certe particelje, che li dicon V icecasi ,|o Segnacasi ; come, Crijlojì- 

f iìuol di Dio : dove quei Dio, fe non folle llato legnato aa quel Vicecafo Dt , a vreb- 
e lignificato altro cafo , cioè , che quel Dio li predicale del Figliuolo , e non del 
Padre . 

Alcuna volta poi s’unifce una parola con altra { come, Dio crea , e governa -, quell’ 
Eli dice Congiunzione , o Legame. 

Altra volta in parlando s'interrompe il filo del difeorfo , e fi mandan fuori alcu- 
ne voci efplicanti l’affetto dell’animo , come di dolore Anni , d'allegrezza Viva , c 
quelli fon chiamati Interposti, oTrameiii , (a) 

Abbiamo in ultimo alcune note, che non s’adoprano per palefarc fpezic , nè 
azione ; nè per dichiarar circoilanza di cagione, o d'effetto j ne per diflinguer po- 
tenza di nome , o di verbo i nè perefplicare allctto , o penliero occulto ; ne per le- 
gare , o divider l’orazione : ma per dar numero alla frate , e forza al concetto • Que- 
lli perciò fi diconJUpiENr , efono. Egli non fono ancor mtlt'anni{b) . Vedi: ben venti 
lupi . dove qucH’EoLt , c quel Ben fi vede , che Hanno fol per riempiere , e dar nu- 
mero alla frale , e forza al concetto . 

Da quello dunque manifellamente fi pub cavare, che dodici fon le fpezie delle 
parole. Nome, Verbo, Preposizione, Avverbio, Participio , Gerundio , Pro- 
nome , Articolo , Segnacaso , Congiunzione, Interposto, c Ripieno. 

Se le fpezie delle parole pofiart ridurji a minor numero. Gap. XXII. 

.. , « 

D Odici abbiam provato efier le fpezie delle parole , e dodici affermiamo efièr le 
parti dell’orazion nella noilra lingua Tol'cana . N'è ci fiam curati , che gli altri 
quali tutti nonne vogiian conceder più d’otto ; molli, come fi vede , da una certa 
lopralliziofa oftinazione fc) ( fia detto con pace , c riverenza loro ) che gli autori pih 
antichi hanno fiabilito tal numero , quafichè abbiano in tal modo proibito a noi il 
patfar quelle fatali colonne , che elfi , per qualuque cagione fi foffe , non potendo fu.- 
perare , avevan fegnate coi Non pini ultra . Ma quanto quelli moderni lieno ingan- 
nati , l’infinità delie cole , che tutto ilgiorno s’inventano , ^ non pur fuor deU’afpet- 
tazione) contro al parer degli antichi , lo manifella. Ma in propolito noilro fe leg- 
gendo , [d] Il Saladino , il valore del qual fu tanto . Domando, che parte d’orazione è 
quell’ Il replicato due volte e fe e’ non mi fi mollra , com’ella puffi ridurli ad una 
delle otto da loro concedute , bifognerà ben confelfir , ch’ella fia una di più > e così 
Vengono aeffernove. Certo che queit’lL nonè Xome , nèVERio: perch’e’ non ac- 
cenna cola , nè azione . * • 

Non pub effer nè Preposizione, nè Avverbio: perch’e' non palcfa nè cagion, 
nè effetto - Participio non Udirà, non avendo accidenti nè di verbo, nèdi nome . 
E feci non lega, nè divide 1 * orazione , nonfarà anche nè Congiuntone , nè In- 
terposto . Potrebbe forfè per la fotmglianza parer Pronome ; ma s’c’ fi fomigliari 
o H nclio 

(a) Interpoli , 0 Tramezzi . IT meglio dire il termine propio Latino gramat italo ., 
Interjezioni . Ewnoìao Barbaro nella traduzione di Temijiio dice Commentationes , Col- 
leftioness era meglio , e più intelligibile ti dire Enthymenvtta , Syllogil'mos . 

l&) Egli non fono ancora molt’anni . Dante Canz. E’ m’ increfce di me sì nulamen- 
te, cioè egli m’ increfce . Franzefe , II. Vedde ben venti lupi : qui Ben non è tanto par- 
ticella riempitiva-, 0 come dicono i gr amatici Greci , parapler ematica , quanto dt forza , 
t (T eleganza . Ben venti , cioè , non meno di venti . 

( c ì Soprafliziofa oftmazione , Con pace dell' autore direi , fuperftiziofa . 

\d} Gior,i.n.g. 
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nello afpetto , fono eontuttoeib nella lìgmficazion diverti: perchè il Pronome Ila ili 
luogo ili alcun Nome , come Ss qui. (a) Di piccolo bucino il fe di Babilonia Saldano . 
dove fi vede , che II fta in luogo.de! Saladino ; perchè non farebbe fiato ben detto i 
Il SnUdtno , il tìalare de! qual fu canto (è) , che nmfoliunente di piccolo huomo fe il Saladi- 
no di Babilonia Saldano . Fero lafciando quell’ultimo Saladino nella penna , mette in 
fuo luogo il pronome II , che già il nominato nome fenza replicarlo ne accenna . Ma 
che nome accenn’egli avanti a Saladino , c valore ? niuno per certo ; o che vi fi fa ? 
particulareggia, per cosà dire, que’ nomi Saladino, eVALORE;cofa,chenonpof- 
lón'farniunadell’altre otto parti. 

In oltre, mentre che io ficorgo Di Babilonia Saldano , domando, che parte fia quel 
Di. Se mi fi dice Preposizione , io lo negherò: perchè ella non efplica niuna cagio- 
ne , ma foJo accenna, che quel Babilonia è genitivo, che altrimenti non fi po- 
trebbe conofcere . Quella non è fra le nove , adunque farà la decima • 

Se poi padando più oltre , truovo f c) Egli noi /apra perfona inai , cerco , fe io pof- 
fo ridur quell’EGn a veruna delledieci. E veramente , s'e' non è Pronome , non 
mi refia da dubitar d’altra parte . Ma pronome non può eirere : perchè farebbe una 
-difeordanza chiarilfima , non accordando nè col verbo Sapra' , nè col nome Perso- 
la, nè col fatto, di che fi parla; dicendoli tbi'lfaprài egli noi fapr ti perfona mai . 
Dove fi vede , che il pronome , che fta in luogo del fatto , fi ha nello amilo Nol , 
cioè Non lo /apra : adunque Eoli vi fta per una parte più delle dieci . 

Finalmente che il Gerundio fia diverfodal Participio , fi può vedere dalle lo- 
ro diifì nizioni : poiché uno include tempo ; e riceve accidenti di nome , e collruzìon 
di verbo ; però è diverfo . Con ragione adunque fi dice ? efl'er dodici le parti dell’ 
orazione s e dicano gli altrhquel , che a lor piace . 

Cbe il multiplicor tante fpezie non è contro al T opinion degli antichi . 

Cap. XXIII. 

G Li antichi ( cioè quei , che intorno a cent’anni fono fcriflbn le regole di quella 
lingua ) come quelli , che cofe nuove , e poco allora pregiate infegnarono , cer- 
caionodi proceder, piu eh ’e’ potettero, con le regole della latina . Onde perchè i lati- 
ni diccvan tutti con una voce uniforme , Partei orditomi funt 0H0 , eifi comincia van 
con la medefitna cantilena , Otto , carne dei fapere figliuolo , fono le parti del parlare , co- 
ti diftè il Gabrielli . Vengo ora alle parti denotazione , le quali dico ejfer' otto , così fcri- 
vc il Corfoa c così, in fomma fcrivonoper la maggior parte gli antichi ; il che fe lia 
da commendare , o da biafimare , non dirò- . Bada , che a me par cofa ridicolofa di- 
re , Otto fon le parti dell'orazione , e fubito foggiugnere , ma innanzi , che io di quelle 
incominci a ragionarci fnmefiìero , che f 'opra gli articoli alcuna cofa ti dica : dunque gli 
articoli non faranno a quello modo parte d’orazione . Quello è il nxdefimo , che fe 
diceifimo tre fon le parti del mondo , ma prima ch’io ti ragioni di quelle , fa medie- 
rò , che fopra la Europa alcuna cofa ti dica . Trattò dell’ Articolo il Gabrielli , co- 
me suaccennato; e trattò del Vicec aso , quando dille, Sono, oltre a quefi' articoli , 

» fegm , che fi deon dare a' cajì volgari ; nè alcuna di quelle due è cojnprefa fra le otto 
parti . Trattò dell’Articolo il Corio e lo mede nel numero delle otto parti : e perchè 
elle non fodero nove , ne levò lo Interpolò? , nominandole , e numerandole così ; 
Prepofiziou e , Articolo , Nome , Pronome , Verbo , Participio , Avverbio , e Congiunzio* 

• ne • 

(a) Gtor.ì. nov.g. 

(b) Il Saladino , il valore de! quale fu tanto. Io non io , perché quello II non fi 
p>ffa ridurre allo Articolo degli antichi . Il Scgnacafo , mi pare , chi fi pojfa ridurre allo 
Articolo il Ripieno alla Prepqfizione ai Participio il Gerundio , 

[c) Gior.i.n.4* 
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/te, Dove il Gabrielli lafcib di tratt ire e dell’lM terposto , edeliaC<msrurf*rON£ . 

Ma lafcinli tutti gii altri da banda in quello cafo , e veggiam quel , che nc dica il 

Bembo , fcrittore tra’ primi di tempo si , ma il primo a/folutanientc d’indegno , e di 
dottrina VTi atta egli , oltre all’otto parti , dell’ A rticolo , dei Slcmac a so , e del Ri- 
pieno. Ecco dello Articolo : lo non io gii/-, fe vai , G in inulti , par/e dd nomi ejftr t/i 
tredeté ftalia, che eh:, nafte jtn Articoli ) . dove dall’ Autor della Giunta è provato , 
l’Articolo non potei’ elierin alcun modo parte de’ nomi . Ed approdo : l'oi no» potete 
de' nomi ,iv;r? a va/latrzn dito > fe dogli a, titoli oli, mdts non ci ragionate . Ecco del Vi- 
cecafo due righe lotto : AV JVettiente gii tirinoli , ma ani. ra di quelli , che /egri firn 
d'altUM Ì 4 fi . E dell'imo , e deli alno dà icgole didime, c particolari . Del ripie- 
no poi li poh veder nelle lue prude : Re/la , mejfer' Ideale , dintorno o ciì , ch'iod'un.i 
co/ii v' avveri 4-, e cidi , ire ijti-Jh vece Foli non f, mpre in vece di nmteji fané , con. 
ttcjjiacefktbi atlajl /<» molte fpejfe per un eatnhteiamemta di parlare . 

Del Qeiumno pei non oscene trattare 5 perchè fino molti latini l’hanno, nell 1 
infegnar le Irr regole , didimo c’all'altre otto parti -, pero non potremo con ragione 
ell'er dannati noi , per ave r detto, dodici effer le parti dall’orazione , e non otto : per- 
chè ella non è chimera inventata da noi, ma dottrina fondata sularagione , e a» 
poggiata all'automà degù antichi da me fempre onorati , c (limati . 

Che differenza fta tra parte d ’ orazione , e parola . Cap. XXIV. 

T R a parte d’orazione , e parola è pochiflìma differenza : perchè parola, inquanto 
ella concorre a formar l’orazione , può dirft parte d'orazione . E parte d’ora- 
zione , inquanto è fegno d’uìia fpezie dell’animo, può dirli parola . Onde quella 
voce Amore , mentre ella lignifica quella pallìon dell’animo , che fuol nafeer negli 
uomini per defidcrio delle cote , che piacciono , la polfo chiamar Imbola , e non la 
chiamerò male .""Ma mentre io la confiderò per una dizione , onde l'orazione lì for- 
ma , v. g. Amor può troppo più , e che ni voi , nè 10 pojjìimo (a ) , la pollo dir Parte 
d’or azione fenza errore . In duecofe fono contuttociò differenti fra loro . 

Prima la parola è fempre una , cerne Uomo , Contuttqcio’ , Nondimeno, e 
limili. Ma parte d’orazione ti può fare anche di pi ù d’ana parola , Ho amato. Som 
ter amare, efimili. A tal che da parola compolla, a parte di più parole , rton fari 
altra differenza , che di (frittura: perchè quella li ferì vera difgiunta , e reparata in 
tante parti , quante fon le parole , che la formano^ come Con tutto ciò' , equella 
fi metterà tutta unita, Contuttocio' . 

L’altra differenza e , che parte d’orazione accenna con piò parole una fola 
fpezie_ dell’animo, come Ho amato.. Som per amare i e la parola- può alcuni volta 
cfplicàrda se fola più d’una parte , come Donollomi , Dnowuo , Mandi vene , e 
Siemivine doluta -, che , Donò quella cofaa me , Diri) tal cofa a voi , Mandi a me 
quella cofa in quel luogo , e Siemi doluta con voi di quella cofa , s’intende . 

In quanti modi le dette parti paJUn variar fi. Cap. XXV. 


D I dette dodici parti altre fi danno fempre con la medefima faccia , altre (ì mu- 
tano in vari modi . E perchè tutte le cofe naturalmente nel girare , e mutarli, 
vanno calando al baffo, e declinando, quella mutazione fi dice Declinazione : e 
però le parti , che fi variano ,'fi chiaman Declinabili -, e quelle , che non fi varia- 
no , Indeclinabili . 

Declinabili fon quelle cinque , Nome, Verbo, Pronome, Articolo, cParti- 
CIUOj 

O - Indc- 

.. w Gwr.4. nov.i, . : 
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Indeclinabili fono tétte I’alere fette, Preposizione , Segnacaso, Avverbio , 
Gerundio , Congiunzione , Interposto, e Ripieno, 

l e Declinabili, come abbiam detto, mutano con quella variazione l’afpetto i 
come da Uomo , Uomini ; da Amo , Amerei ; da Eoe t , Loro; dall., (ìli ; e 
da Variante, Varianti, .Ma le indeclinabili non mutan mai afpctto : perchè la 
Ere poli z ione Con, il Vicecafo Di, I’ Avverbio Assai , il Gerundio Amando, la 
Congiunzione Et , ['Interpello Dime' , e’I Ripieno Bene , Tempre Di , Tempre Aliai , 
Tempre Amando , Et , Oimè , e Bene li fcorgono . _ 

Quelle variazioni non fon tuo vate a cafo , ma con ragione ; anzi fon cavate , chi 
ben confiderà , dalla ftefla natura delle parole, dallo Hello lor lignificato. E fe andre- 
mo cfaminando quelli lor lignificati , lcorgeremo anche il numero di quelle variazio- 
ni , o accidenti . v , ... 

Riguarderemo nel primo luogo * fe la nota accenna una > o piu cofc *» una * o pii* 
azioni ; dalla qual divediti nafee il Numero , che fi divide in Singolare , e Plura- 
le , fccondoche una , o piìteofe accenna . 

* Nel fecondo luogo Ti confiderà , fe vien’ accennato colui, che opera, o parla; o 
colui , nd qual f‘ opera , o a chi fi parla ; o colui , col qual fi opera , odi chi li par- 
la . e di qui vien la Persona: benché non Tempre di pedone fi parli , come vedremo 
più a bado . Quelle perfone fon tre , Prima , Seconda , e Terza, fecondochè s’ac- 
cenna l’efficiente, ki finale, o la materiale; o pur diciamo il Terraineda chi , cioè 
la prima ; o a chi , cioè la feconda ; o per chi , o di chi , o- con chi cioè la terza . 

*r c i terzo luogo fi confiderà 9 fc la cofa iia mafehio » o femmina » c da qucfti due 
nafee il Genere * che fi divide in MAscniLE 9 e Femminile* Ma perchè egli fi dica 
Genere » diremo nel feguente Trattato . , • - . 

Sappiamo in oltre , che gli affetti umani fon vari : perche uno fcmplicemente 
ragiona, altri ragionando -comanda , altri nelle parole dinwilra voglia , cd ecco on- 
de viene il MUdo . 

Ma quelli effetti , quelli penfieri , o quelle azioni poffono o edere , o edere Hate, 
o avere ad efferc , e tale quelle varietà fi mifuran dal tempo , quelle li dkon varietà 

dlT Occorre talora, che noi cavìarn dal lignificato d’una parola un’altra parola difi- 
unificato non in tutto diverfo* nè in tutto fimile ; come dal erra Terreno 9 c quin- 

2: featurifee la Spezie , che fi divide in Principale , e Derivata . fa) 

Altra volt* fi piglian due , opiu parole, e fene forma una fola; come cu Gran- 
de , e di Duca fi fa Granduca > e quella variazione li dice di Figura , che c o Sem- 

,t,C Fin 0 almcnte $ le A parole vanno bene fpelfo movendofi d’un'afpettto in un’altro ; 
orlando in parte non il lignificato , ma alcuno accidente di quello : come da Io , 
y, Ora perchè nel moto tutte le cofe piegan naturalmente al baffo , quella vana- 
r? r. dice Caso , quali caduta . Ma perchè la voce non fi piega feraprc , mentre che 
"on fi Piega , fi dice Retta ; cmentre fi piega , fi dice Obbliga , cioè torta . E 
cosi vendiamo ad aver di moli rato, che cofa f.a parola , di che compilila , e quante 
filiate coìva vere ; che diftèrenza fia dalla doppia alla feempia , dall’alterata alla pu- 
ra e dall’alterata naturalmente 5 come le parole fi mutino , crefoano , efcemino ; e 
finalmente qual fia il lor fignificato , e come mediante la forma « varino . 

Ora discenderemo a tratur di ciafcuna delle dodi* •» #«*■» i p ^P” 1 * R ' ' 1 * 
itelligenza degli ftudiofi difiribuircruo in a Itrettanti trattati , a ciaicuno la 


maggior’ intc... 0 — _ 
Aia parte adeguando . 


Il fine del primo LIBRO. 


(a) Principale , ì Latini Primitivo , i Greti grttmtieì Prototipo , 
Greci I’aragogo , cioè Dedotto . 
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Libro Secondo. 



non dir capricci 


IA' s’è vtdùtoncl primo Libro c quel , che fia parola , e 
cerne fene faccia Orazione , per pale fare i concetti della no* 
ftra mente , e inficmc delle lue cagioni , cioè di quelle cofe, 
che a formarla concorrono . Ora efaminerem le fue fpczie, 
che , come s’ è dimoftrato , fon dodici ; perciò tanti faran- 
no i trattati di quello libro . Ma io non vorrei già , che al- 
zi^ curo, in reggendo fui bel principio dilcorrcr di materie co- 
sì difficili , e difptitar quiflioni tanto Lottili , di più avanti 
leggere fi fpaventafTe ; quafi feinpre tra i difcorli , e le fpe- 
culazioni debba la fua lezion trapalare . Era necelTario ( co- 
yj. s i richiedeva 1’ ordine della natura ) trattar prima di quel- 
* ^ le cofe , che prima fono -, e difeendere a quelle poi , che 
da efTe procedono . E fe le varietà dell’ opinioni ( per 
, chimere , e ollinazionil intorno all’ ofTervazione , all’ origi- 
ne , e fino al nome di quella lingua eran tante , eh’ elle facevan rcilar confufi , non 
pur’ i frmplici , ma i più favi , e piti addottrinati -, bifognava ben dichiararle , e co- 
me si dice , reflar d’accordo di quel , che trattar dovevano , per non aver a fer- 
marci poi fpelTo fpelib a diflingucre , ed efplicarequel , che fenza tali premefle mi si 
poteva mettere in duLbio - Cofa,che apporta lempre lunghezza, c tedio in ogni 
fcrittura . Orsù ecco che dopo alle fpcculazjoni si difeende alla pratica ; e fpero , che 
un principio sì faticofo riufeirà a’ lettori 

A r uw altrimenti , che a' etmminenti unti montagna afpra , ed erta , frejjo alla quale un 
beìlijjùno pam , e dilettevole Jla ripojlo ; il quale tanto pu vene lor paccvo/e , quanto mag- 
giore è Jlata dello falire , e dello f montar la gravezza . 

Efepure alcun dubitaffe , che la non piena cognizione di quel , che fi difeorre in 
tutta quell’opera, potelfc impedirgli , o in parte ritardargli l’ intelligenza i eccogli 
trovato un modo , che lenza guafiamento dell’ ordine danoi tenuto, potrà foddista- 
le a se ileffò con fuo gran comodo ; e feguitando 1’ ordine della dottrina far si , che la 
fua lezione ricever pofTa quel frutto appieno , al qual fono indirizzati i noftri (udori . 

Leggerà prima il fecondo libro ; e quando li conofcerà impofTeffato di ciò, che 
*' infegna in elio , allora potrà con fuo comodo farfi dal primo , che gli riufeirà mea 
difficile , e più fruttuofo ; così il mio creder mi perfuade . 
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D E L N O M E 

Trattato Ottavo . 

Nome cbe fa , e onde detto • Capitolo I. 

t 

N Ome è parola declinabile per, cali , cofa fenza tempo lignificante . Diciamo Pa- 
kola , per accennar la materia : perche il nome e fatto di parole , come tutte 
l’aitre parti dell’ orazione. „ ■ 

Agg unghiamo Declinabile, e così rellan’ efclufc tutte le parti indeclinabili 
Con quel , che li fpecifieji Per Casi , s’eccettua il Verbo, il qual non lì declina per 
cali . “ ' 

Dicendo poi Significante , venghiamo ad accennarla ferma : perche intanto 
fc parola , inquanto ella lignifica. . ' • 

Ma col lignificar cofa lenza tempo , ecco cfclufo il Participio , e I’ Articolo : per- 
chè il Participio non lignifica mai lenza tempo , e P Articolo non figmfica cofa , ma 
accenna alcuna particolarità del Nome • li Pronome poi non lignifica fcniplicementc 
cofa ■> le non quanto , accennando un nome , viene ad accennar’ in un certo modo la 
£t>fa , che accennerebbe quel nome . 

. Quanto all’ etimologia del vocabolo , i Latini ( come afferma Fello } dilfero No.' 
tSEN , quali N&vimen , cioè Nozione , o Notizia : perche le cofe non conofciute da 
noi ci fi fanno per lo nome paltli , come farebbe , le dicellimo Cento novelle in dieci dì 
dette dii fette donne , e da tre giovani uomini . Ecco mentre diciamo Donne , e Uomi- 
ni , venghiamo in cognizion dique', che parlano . Novelle , nè accenna le cofe da 
loro narrate . ‘Ire , e Sette , dichiara il numero di coloro , che ragionano . Cent j, 
il numero delle novelle dette ; e Dieci di’ , il tempo, nel quale fi difiero . Giova-, 
ni poi palefa la qualità degli uomini , che a novellare intervennero . 

Similmente fe porgendomi altri una cofa , nè rapendo ciò, eh’ ella (la-, mentre 
leggero nel principio , o fentirb dire Libro , tolto verro incognizionc , che quella 
■cofa fia una quantità di fogli cuciti inficine ad ufo di leggere , o fcrivere . Ma fe vi 
feorgerb fubito , eh’ eli’ è quella finiilim’ opera , della quale ci liam ferviti per regolo 
{icuìiilìmo , {<0 per bafe , e per fondamento iàidiiilino di tutta la prefence noilra 
opera, ' « 

•/ , _ - t 

Nomi di quante forte . Cap.II. 

Noifti fono fiati dagli autori così diverfaméntc divifi', che a voler qui regifirar I* 
opinion di «alcuno , porterebbe confuiìon troppo granfie fenz’ alcun’ utile . Di- 
ciamo percib noi brevemente , che i nomi venguny o d| cofe, o da voci . Da cofe 
viene Uomo, Animale, Libro, Penfiero , Patirà , Ombra , e altre limili , che ferri 


I 


«lice mente lignificar! quella cofa * alla quale farurftàtS polli . Da voci viene Paurofo, 
lunatico, lettore, Noftrale , e fimili , che li eliciutoli dalle voci Paura , luna , 
leggere , e Nuilfo . Quelli non lignificati Jemplicementc uria cofalchìetta , e ( codi' 
dia li dice ) incompleta , come Uòmo , Animale , e gli ajtri , che vengo n da cofe , 
ma acccnnan cola quali compitila » epocomen che componi! { perche paurofo non 
( * ** Agni- 

la"} Per regolo JìettrìJJìrno , cioè ftr Canone • UCaJu del Canotti di Pilicleto , che egli 

eli ama Maejiro Chiarella» . 
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TRATTATO OTTAVO. 109 

lignifica femplicemente uno , ma uno , che ha paura -, e Lettore lignifica un , che 
lee.ee , ec. 

Qae’ , che vengono da cofc, fi dicon Primi , o Primitivi . Cfue’ , che vengon 
da voci, s’appellan Derivati ,o Derivativi . Echivolelfe ventilar quella materia 
minutamente , Infognerebbe ragionar fepa rata mente dell’uno, c dell’altro Ma a quel, 
che pretendiamo noi , par, che badi dir qui , che o Primi , o Derivati , fi dividon di 
nuovo in Assoluti , cRelativi; fecondochè allolute , e relative fon le cofe da loro 
accennate. . ‘ ' 

Perchè ognun fa , checiafcun nome fi potrebbe dir Relativa, conficlerando fem- 
plicemente la natura del nome : perchè le ogni nome lignifica , ogni nome li potrà 
dir nome di qualche cofa nominata . Ma noi diciam Relativo quel , che accenna cofa, 
che abbia relazione ad un'altra -, come Maggiore , e Minore , che non fi profterifeon 
mai fenza venir’in cognizion del fuo correlativo : perchè s’e' fi elice Maggiore , bifo» 
gna , v.h’e’lia maggior di qualche minore i e dicendo Minore , li viepc in cognizion, 
che egli abbia un’altro maggior di se i.e i nomi di quelle cofe diciam noi Relativi . Af- 
folli to poi diciam quel , che accenna cofa non dipendente da verun’altra ; come. Uo- 
mo , Penlicra, Grande, Magnifico, e gli altri , che nominati non mi fanno venire 
in cognizione, fe non della cola accennata . E qui fi potrebbe fare una larga di vifione, 
allignando all’uno , e all’altro diverfe Ipezie , le quali pelò tutte li pollòn confonde- 
re lcambievolmente . Percib diremo noi , che , o Aliòluto , o Relativo , ii nome è o 
Sostantivo , o Agginctivo. Sufiantivo fi dice quel , che può ftar nell’orazione 
fenz’ appoggiarli a un’ altro ; come Uomo , Principe , Ferdinando , Padre , ec. 
Aggiuntivo è quel , che non può ftar nell’orazione fenz’appoggiarfi a fuftantivo; 

come. Grande,, Giovane, Maggiore, Forte, ec. E quella è la più generai eli vitto n> che 
li polla far de’nomi ; perchè tutti li riducono a quelli due capi. 


1 D si nome Snjìatttìvo. Cap. III. 

1 

N Ome Sufiantivo è quel , che flando nell’orazione fenz’ appoggio d’altro nome , 
accenna l’eflènza ridia cofa. Onde forfè farebbe (lato meglio dirlo Elfenzialc.Ma 
com'àccenn’egli l’effcnza della coli ? Ecco : E dovendone in Tojcann venire con MeJJer 
Carli ìòenzatcrra, fratello del Re di Fronda , do Papa Bonifazio addowandati , ec. f a l 
Dove fi vede , che Tofcana , Francia , Carlo, Bonitazio, Re, Papa, e Fratello 
fon tutti i nomi , che dinotan cola cifenziale , c pollino ftar nell’orazione fenz’ap-- 
1 poggiarfi ad altro. 

E* detto Sufiantivo , non perchè egli ateenni fempre cofe della fuft.inza : attefo 
che egli accenna molte cofe accidentali , come Ira, Dolore , Allegrezza , Crandezza, 
e tutte quell’altte , che quantunque clleficno in altra , fono contuttociò ìhtefe fen- 
za quello , in che elle fono . E in brievc , il Sufiantivo accenna tutu gli attratti, che 
per quello abbium detto, ch’c’ farebbe flato forfè meglio chiamarlo Elfenziale. 

Ma i granutici antichi lodiftèro Sufiantivo , perchè egli fta a guifa della fullanza 
ftnz’alcun'appoggio , c erme la fiiftafiza riceve accidenti contrari , o di verfi , potcn- 
. doli dire Re Giovane , c Vecchio -, Papa Sano , c Infermo •, Toteana Bella , e Bruttai 

i Francia Alta , c Ealfa . 

Ma quella cifenza puorftrreo particolare, o comune : perchè l'elfenza dell’ uo- 
, me è comune a tutti gii ui min { ma 1’ elfcnza del Mie uomo , come di Ferdinando , 

, o di Cofimo, è particolare di Sciamando *o di Colìmo. 

In due fpezie per tanto fi divide ii nome Suftantivo . E quel , che accenna l’ef» 
, fenza particolare , li dice Pro? io ; tjuell’aitro , rhe fegna l’elfèr, comune , è detto 

i Appellati vo.E chi lodiceire dalla lua naAra Comune^ lo chiamerebbe lorfe con nome 

più 



i (a} Gior.unAjt 
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più propio . Ma noi in quello feguitiamo gli antichi, per non confonder’]' principia»; 
ti con ia varietà , c novità de’nomi : che in fine il chiamarlo più comune , che appel- 
lativo non apporterebbe nè facilità , nè chiarezza alcuna a chi impara . Propio adun- 
que , eti Appellativo lo chiameremo, E nomi Propi laranno quelli • (a) Decameron 
di Mefj'er Giovanni Bocciteli Cittadino f iorentino , che una particolare opera tl’un parti- 
colare uomo tl’una particolar città t)e paiola. _ 

Allo ncontro nomi appellativi farebbono flati , fe aveller detto , Libro d'un’ 
«enfio, d’ una città, d’ una provincia, ec. che non li farebbe intefo, fe quel Libro 
era Deca meronc , oTefeidc; fe quell’ uomo era Giovan Boccacci , o Dante Alighie- 
ro ; e fe.^iegli era Cittadino di Firenze , o di Siena , o di Roma , pcl’Atenc. 6 * 

Del Collettivo , e del Comprenfivo. Cap.IV. 

P arte dell’Appellativo dicono eflère il Collettivo , il quale nel fingulare accenna 
moltitudine : come lo Efercito, la Gente, il Popolo , la Gregge, il Tcforo , e 
limili.; il quale Efercito , la qual Gente , ec. fon comporti di piifperfone , di più ani- 
mali, e di piu monete , ogioje . Onde mentre , che a quelli fi darà ’1 plurale , rion 
« iRra per la quantità delle colè , di che e’ lon fatti ; ma per ia di verfa unione , Cotto 
alla quale , come fottoa forma fpecifica, fi accolgon quelle più cole, come-gli Eferci- 
ti , Tolcano , oLcmbardo 2 0 i due Efcrciti , che formò il Granduca , l’uno per alfa- 
lire il nimico l’altro per falvare il compagno s le Genti Italiane , e Tedefche : i Tc- 
foridi San Marco , ediS.Giorglo : le Greggi , che fon nel bofeo , enei prato. 

Ison mancan di quelli, che diftinguono il Comprenfivo dal Collettivo con dire i 
che il Collettivo accenna una cofa comporta di molte , come Popolo , Efercito , e altre 
tali ; e ’1 Comprenfi vo accenna una cofa , che ne comprende molte fotto di se , come 
Vigna , Canneto , Caftagneto , e limili . Io confedb di non gl’intendere : perchè io 
non so, che differenza fia da ellèr comporto di. più cofe a comprender più cole lotto di 
se . Ecco ; Efercito c comporto di molti foldati , e comprende anche molti foldati fot- 
todise: Vigna comprende molte viti , perchè ella è comporta di molte viti. Ma io 
domanderò loro , Granata , fastello , PAOLrAjo faranno Collettivi , o Com- 
prenfivi ? Granata è comporta di molte feope ; Fallello di molte legne , o er- 
te ; c Paglia jo di molte paglie : dunque faranno Collettivi. Ma s’e' fi confiderà la Gra- 
nata, comprende molte feope ; il Fallello molte legne , o erbe ; e ’l -Paglia jo molte pa- 
glie : dunque faranno Comprcnfivi. Meglio farà dire adunque, che Vigna , Canne- 
to, Bofeo, egli aitrifien tanto Collettivi , quanto Gente , Popolo, eTeforo: per- 
che quegli , come quelli., fon comporti di piu individui. 

O mprenfivo , poi diciamo', che fia il Soldato , lo Italiano, il Cavaliere , l’Uo- 
tTio, la Donna , e altri tali , mentre non iftanno per un tal faldato , per un tal'Ita- 
Ji ano ,0 un tal Cavaliere , neper un tale uomo, o donna, accennato nominata- 
mente ; ma par la univerfal natura d’ogni foldato, d'ogni italiano, d’ogni cavalie- 
re, ri’ ogni uomo , e d’ ogni donna , accennata indeterminatamente con tal voce ; 
perchè quella è quella , che comprende .fotto di se più cole , ma non è già di elle 
comporta. 

Mentre fi dirà per tanto , il Soldato fogna arme , cavalli , guerra , ec. e ( b ) Le qua - 
/; finitamente , purché l'buom voglia , di tutto il mondo vi fon recate : come anche (c) 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro. 

quel foldato , quell’ uomo, e quello fpaghuolo è nome Comprenfivo. Ma mentre ft 
dirà (d) Il popot di qtiejha terra fi leverà a rumore . (0 si tendo m diverfe guerre fpefd 
tutto il fuo tef.ro.apueì popolo , e quel teforo farà Collettivo. 

£ fotto 

• , .1 

fa} Tit. (b) Gicr.Cì.n.p. (c) Ariofo nel 1 3. del rur.cf0Jl.m2a 37. 

(d) Gior.i.n.i. lej Gior.l.n.g. . u . 


TRATTATO OTTAVO : u , 

E folto quello capo , credo , che fi poffa regifirare Fonderia , Salmrriq , Cheri- 
cato, e molti altri. " 

Degl' Infiniti de'verbi , che fervori per nomi. Cap. V. 

S OTT’al medefim’appellativo fi pofiono ancora ridurre tutti gl'infiniti clc'verbi, qua- 
lora egli danno per nomi , come il Fare , il Dire, lo Stare., il Vedere , il Porge- 
re , il Dilettare, e tutti gli altri , che per eiTer tanto nòti , non hanno bifogno di 
maggior dichiarazione . Ecco ; [a} Ed il dir guejlo , ed il tomarjt dentro , e chiuder 
lajinejìra , fu una cofa. 

Dire, Tornare , c Chiudere fervono in luogo di nomi, e come nomi ricevon’ar- 
ticolo i e forfè pofiòn declinarli a foggia di nomi , come ricevere gli aggiuntivi , che 
gli variano in contrari , o diversi lignificati . Ecco : ( byLafciavto flore l' avere co- 
nofciuti gli nmorojì taci ari , e i piacevoli abbracciar! , ec. 

Dóve Baciari , e Abbracciari hanno articolo ? e aggiuntivo, che pub fervire loro 
per epiteto } e ricevon declinazion di nome. 

■ . * -, ' 

Degli, Augumeti tritivi , e Diminutivi., Cap.VI. 

T Utti i fuftantivi fi pofiòn , col crefcerfi di fillabe , crefcere , o fccmare nel figni- 
ficato . E benché quelli fieno accidenti , e perciò fra gli accidenti fodero dati 
piu convenevolmente polli , noi contuttocibgh regitlrcreni° qui tutti uniti per mag- 
giore intelligenza de’principianti t e così faremo di tutti glf altri , che quantunque li 
deducan da voci , fi poiTan ad ogni modo ridurre a que’capi > fotto a’ quali gli rafie». 

1 follanti vi adunque , crefcendofi di fillabe , fi poffon crefcere , o fremir di figni- 
ficato . Ma quello crefcer di lignificato fi fa , o per ditnollrar la cofa pi ù grande , o per 
riprenderla , e bialimarla . I primi fi dicon' Augumentativi • i fecondi li pofiòn dir 
con quella parola , poco in vero noli r al e , Improntivi , o Riprenlivi. 

Lo fccmarc Umilmente fi fa , o per dimollrar la cofa alfai piccola , o per avvilir* 
Ja , e fprcgiarla ; o per accarezzarla , c adularla . I primi fi dicon Diminutivi , i fe- 
condi Difpregiativi , i terzi Vezzeggiati vi (c; : e veramente chiamandogli tutti Di- 
xninuti vi , i fecondi fi pofiòn dir dcl.Difpregio , e i terzi del Vezzo , lafciando , che 
1 prinu fi dican Diminutivi femplieemente • 

Gli Augumentativi diventano tali col mutar loro l’iiltimi vocale in One 
Ona ( d ) , Otto , Otta , e Occia ; e da Braccio , Donna , Catlello , Cafa , e Minefira , 
li fa Braccione , Donnona, Calìellotfo , Calotta, e Mmcflroccia . ~ • 

' A l cn , ru vo * u ant 'he s’accrefce col mutare il femminile in mafehile , come Donno- 
ne , c Cafotto } che par , eh’ c’ fignifichin’ alquanto d. più , che fe diceficro Donno- 
na , e Cafotta. a ‘ r 

Gl Improbatiyi, o del Riprendere , oBiafinure, finifeono in Accio, Accia , e 
Azzo, Corpaccio, Perfonaccia , e Popolaccio, o Popo lazzo . I Diminutivi , o dello 
fccmare , fihifconoin Ino , Ina , Etto , F.tta , Elio, Icello , ErelJo , Ella , Uccio , 
Uzza , Ipola , e Otto ; Fanciullino , Cavallina , Carretto, Carretta , Campanello , 
Fraticello , Venterello , Catenella , Carniccio , Tegghiuiza , Calipola , c Signo- 
rotto. •- r Dif- ' 

(ai Gior.ì.n.g. (b) Gior, 4, proent. • 1 < 

(c) Vezzeggiativi. 

(d| 0 n è d‘f, nenia in Greco , e in Franzefle diminutivo . Glycera , la dolce , G’ycc- 
r\ot\ , ,n Lutino Glycenum il diminutivo ( Violon in Fratozefe, il Violino ; Luifon , Eni- 
gma -, Thoi non. Caler mina) Caefarion, Cefarino, il Figliuolo, che Cefare ebbe di Cleopatra. 
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Difpregiatiyi , o dello avvilire, efeono in Uccio , Upola , Agliai Ame , Tcciattoj 
Icciuola , Accina : Cappelluccio , Cafupola , Soldataglia , Gcntame , Omicciatto, Don- 
nicciuola , e Donna. cina. 

Vezzeggiativi , o elei vezzo , detti in latino Blanditivi , fi crefcono in Ino, Ina, 
Elio, Uzzo , Uolo , Anzuolo, Etto, Accio , Accia : Fratellino , Sorci ina , Catti- 
vello, Cattivuzzo, Faziuolo , Triftanzuolo , Poveretto, Cattivaccio, e Femminac- 
cia : che mentre li dice , bajìa , egli era u» Cattivicelo > e ( a O ella vi parrebbe la 
bella /eliminacela j Cattivatelo , e Fen.mmacCia pajon nani Vezzeggiativi , e non Di- 
fpregiativi. 

Del nome Aggiuntivo. Cap. VII. 

N Omc Aggiuntivo czjuel , che Cgnifiea alcuno accidente nel fuftantivo , a cui 
s’accofta ; cd ceco in qual maniera . 1 b ) EJhido Mufciatto Lrmicef , di rie* 
ihijjìino , e gran mercatante , cacmlier divenuto . Qiii li vede , che K icari fimo , e 
Grande Hanno nell’ orazione , perche lono appoggiati al fuftantivo Merca- 
tante , che altrimenti non lì reggerebbon da s£ foli : che non fo quel , 
che lignificane quel Ricchilfimo , e quel Grande , lenza quel Mercatante , o 
altro fuftanti vo . F. per quello fi dicono Aggiuntivi , perchè e’ non fon mai, fe non ag- 
giuntivi a qualche luitancivo : onde poiché quegli altri li dicon Sudami vi , quelli , 
pare, che li potettero dire Accidentali : pe che nel modo , che l’accidente s’appoggia 
alla fuflanza , l’aggiuntivo s’appoggia al fullantivo ; c lo varia bene fpe fio , come 
gli accidenti variano cioè fanno diverfa la fuilanza . Ecco come fgn qui variatf 
Po fai • (c} Le latora delle quali vie , tutte di r rifai bianchi , t vermìgli, e di getfitniHi era- 
no quaf cbiufe . 

E come l’accidente non puh llar fenza la fuflanza , così quelli BtA nchi , e Ver- 
mìgli non poffonoftar nell’orazione fenza un fullantivo ; e dandovi , r non Vi ftarcb- 
bon’ a propoli to : perchè non fignifichercbbon niente , come chi avelie detto : Le hit 
torà delle qual; vie , tutte di bianchi , e vermigli , e di g e (fonimi erano quaf cbiufe . Ben 
poteva (larvi Rolai fenzagli aggiuntivi , c fi poteva dire : Le latora delle quali vie, tut- 
te di rifai , e di gelfotumi erano qua/ì cbtufe . Ria non li farebbe intefo di che qualità fof- 
fero flati 1 Rufai •, come fenza quel Ricchittimo, c Grande , o altro aggiunto fimile , 
non. fi farebbe inteiò , fe quei Mercatante folle ll3to ricco , o povero ; di grande , o 
di picciol negozio . Ma meglio li feorgerà negli aggiunti qui dati a Uomo, (d) Àfo- 
Jlrogli in quella un cavaliere chiamato rnejjer Filippo Argenti , huom grande , e ner- 
boruto , e jorte , fdegnofo , iracondo , e bizzarro . Quanto farebbe flato diverfo , fe 
avelie detto uom piccolo , e fparuto, e debole , paziente , flemmatico , c piacevole? 
■Quelli Aggiuntivi li dividono in Perfetti , e Imperfetti. 

Dell’ Aggiuntivo perfetto. Cap. Vili. 

A ggiuntivo perfetto è quel , che accenna alcun propio accidente nel fuftantivo; 

può ricevere il più , e U meno ; e può fervire per epiteto . Tali fono nel feguen- 
te elimpio , Valorolo , Lucido , Verde , Laudevolc , Piacevole , c Leggiadro . (<•_) 
Valorofe giovani , come ne' lucidi fereni fono le felle ornamento del cielo , e nella primave- 
ra i fori ue'verdi praticoli de'laudevoli coJiumi,e dt'ragionamentì piacevoli fono i leggiadri 
motti . Come fi vede, quelli aggiuntivi feuoprono accidenti veri ne] Icr fullanti vi Gio- 

*•- vani, 

(a) Gior.S-n.9., (b) Gtir.ì.n.i. 

(c) Gior.’ì. lntrod. (d) Gior^.n.S. 
le) G ior.i.n. io. Proem. ' , 

•' -•ti 
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Vanii Sereni i Prati, Colìumi » Ragionamenti , e Motti : perchè altro èdireColìu- 
mi lavici t vola, Ragionamenti piacevoli ì o Motti leggiadri; altro farebbe flato , fe 
av effe detto Cefi i mi biafirwyoli , Ragionamenti nojc.lì , Motti golfi , o sgai bati, 

Qccfii anche podbn ricevere ’J più , e’J meno : perchè abbiamo Più , e meri va. 

' 1 oroio ; Recò , e molto lucido ; Aliai verde , c verd illimo . e (al Era un prato dimi- 
nutijjiwa erl.i , eterde tanto , che qtinfi nera purea , dipinto tutto forfè di mille varietà 
di fon , c in ufo dintorno di verdjfmi , e viti aranci . 

Si ha il belGerbino , cHe divenne BeiliJJìnfo giovane , c amò una figliuola del Re 
di Tonili, che \b) Era una delle più beile creature , che mai dalla natura fojjijìata 
formata . . * 

Può anche fervir per epiteto , come poflon fervir tutti gfi altri di fopra , dicen. 
doli: (c) Gli- uccelli fu per lì verdi rami cantando piacevoli verjì , Dotali vede, che 
Verdi , e Piacevoli lervon per epiteti a Kami, e a Verfi . 

. y _ ■ • * 

M ‘ ■ . De' Comparatili i e Superlativi. Cap.IJC. 

- _ * f . * r , e _/ 

D icemmo , che una c!ejle condizioni delllaggiuntivo perfetto è ricevere il più , è ‘ 
il meno . Però è ben veder cum’e’ lo polla n ricevere. 

I nomi aggiuntivi perletfi atcenran'alcuro accidente nel Aillantiw) , il quale ac- 
cidente fi può accennar da cfTo in tre medi , o it triplicemente , 0 con qualche ecceflò, 
D con tutto leccefso . Quando lignifita femplicemtnte , lì chiama Positivo . Quando 
. accenna alcuno eccello , li dice Comparativo. Quando no'ta tutto l’eccefso, s'appel- 
la Sopì» iati vo. -, . 

Pofitivo , dico , è quando lignifica alcuno accidente U mplicemente ; cioè fenz’ac- 
crefcimento , o diminuzione : come , Euond , BeJlo , Dotto , Verde , e gli altri di 
fopra , e con altri Umili. * 

Comparativo è, quando lignifica alcunqeccefso di accrefcimento , o diminuzione 
Tilpetto al ; Pofitivo : teme, Migliore , Peggiore , Maggiore , minore , e limili .(rf) 
De' quali il maggiore no» me a oltre ad otto anni, (e; Quanto la f per ama diventa minore 
tanto l'amore maggior farjì . .Maggiore , e Minore pcioè'più > o meri grande : ecco accre- 
feiuto col Maggiore , e lècniato còl Minore il pofitivo Grande . 

Ma perchè ilon ógni pofitivo ha il fuo comparativo , non li trovando nè Lucr- 
ino k e i nè Ee^etoie , nè Vekdiore , o cola tale , fi ricorre ad uno aiuto aliai ne- 
, cefsario , che è accompagnare lo fteiso pofitivocon un Piu' , o con un Meno , « cola 
tale ; eli dice pru' , o Min belio : piu 1 , o Mfn cattivo . E così il Piu' au«umert«' 
ta, e ’l Meno eli mi ninfee lo flefso Positivo .(j~) Eraitoi più belli , e i più veazàfì j all- 
eluili del mondo. <g) fece i'ojìe limen cattivo acconciar per li due compagni . Più beili , e 
più vezznli ; ecco crelciuto il pofitivo . Men cattivo ; eccolo^cemato. ’ 

Superlativo è , quatto lignifica tutto l’eccefso del crefcere , o dello feemare : co- 
me, Ottimo , Feilìmo , Maifimo , Bonilfimo , Cattivi ifimos Ricchilfimo , e m fon ma 
tutti quelli , che dal pofitivo llrivoitano in Issimo . ( h ) Le volte piene d' ottimi vini 
(i) Il vojlril ad un gentil giovane , quel dì Gifppo ad un più gentile . Il vojtro ad un ricco 
giovane, quel di Gijìppo ad un ricchi fimo. 

Talora par , che s’accenna il fuperlativo con replicare il pofitivo . Verde verde , 
Suono buono , (*, Grande grande , Ficcin piccino , I ungo lungo , Corto corto Ben- 
• «he vcran lente quelli follerò da dirli più tolto Avverbi , che Nomi ; perchè dicendo. 
La via i lunga lunga , Le Jhijj'e fon corte coffe , Egli è buono buono , non par, che vo- 

' p .. • glia 

(a) Gior.glntrod.- (b) Gloria»*. gc) Gior..i. Introi. (d)- Gier.in.lt. 

Gicr-g.n. 2 . ( fi Gior.t. n. 8. (g) Gior.q.n.6. (h) Gtor.^Jutrod, 

(i) Gior.io.n.S. 

’ (k) Buono buono . Così in Ebreo jr.eod meo d , molto molto , c iol moltffmo. 
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glia dir’ahro , che affai lunga, molto corte , affai buono. Contattaci?) non credo; 
che dirgli anche Superlativi lia male j pèrche! quello modo an;he del Comparativo 
fi potrebbe dire il mcdelinio , e molto piè ; dicendoli , come s'c veduto , piu belli « 
più vezzol» , ec. e pure da ciafcuno li cficon Compilati vi , c non Avverbi . 

* . 

Be’ Diminutivi ^ t Augumentatiyì aggiuntivi. "Cap.'X. 

• t ' -A ,* 

A lcun»- volta fi dà il Diminutivo,cJ’Aiigumentativo anche all’aggiqntivoie qtìan- 1 
to al Diminutivo , fi dice Pochino^ Pochette, Piallino y Gialletto », Già lue. • 
ciò, Ralligno, Poveruccio , Affèttatuzzo , Cattivello , Maggionato, Grandicello , 

. e altri molti, (a} Toglimelo via cotejla tuopoebeito di vijo . (bj Lajctò fUo erede nrffito • 
gliuolo già grandicello . * ‘ ~ » 

Si dice di color RolEccioj Gialliccio, Rolfigno i Unpochin dj terra , Divenuto 
maggiorctto , ec. > , ; 

" Quanto ail'Angumentativo, fi dice Eellorle, Grandaccio ,, Grandoneocio , Gran- 
dotto , e simili . Re nchè forfè si poteffc difpuwre,fe in tali casicgli fljcno^jer aggiun- 
tivi, o per futlantivi, il che a noi poco impdrta di-riccfcarealpreiènt^; c quello è 
quanto all’Aggiuntivo perfetto . , • >” « . * 

Bell’ Aggiuntivo imperfetto , t /uè /pezie . Cap.XT. ' ' ^ 

A GctUNTtro imperfetto fi dice, quando gli jrtnncaalcuna delle fxe condizioni» 
che lo fanno perfetto , cioè , « non paleUcaccidente pai titolai e.nt ! fullantivo , 
o non riceve più, o meno , o non fi pub ftar per epiteto . Vali fono , Ciafcuno , Co* 
lui , Qjjale , Alcuno, Signore, Madonna , Celclte ,■ e altri simili . Ecco i (c) Come- 
chi a ciaf cuna perfona Jìea bene , a coloro è m.ijjtrn amenti rlchiejlo , li quali già hanno di 
conforto avuto mejhere , ed b'amtol trovato in alcuni . * * , v 

Quelli mancano di tutte le condizioni : perchè dicendo Ciafcuna Pecfona , quella 
Perfona non refta dichiarata da quella Ciafcuna , come faitbbc fiata da Buona , Rea , 

© altra tale . Nè fi dice più , o mcn Ciafcuno , nè Qualit&mu , aè Coluiffimo * nè fne«’ 
no poffono ftar per epiteti : perchè niuno fenù rna^il Ciafcun’uomo , gli Alcuni Seni, 
©cofatale. 1 ‘ 

In fomrtia quelli fono aggiuntivi , perchè non "hanno fofza di llar da se rie] L’ora - 
zione ; e fon detti nomi , pesche s'accompagnano con nomi l'uftantévi^ ma ci non* 
hanno qualità de’ nomi aggiuntivi perfetti , e peti lòa detti imperfetti ,• ein*pfopi ; 
x più terno mezzi pronomi 3 che veri nomi * 'I , \ -, t , », 

Quelli fi dividono ii^diycrfe fpezic : come » „ , t, . a <_ ' "* 

Dimoftrativi Chi? Che? Tue- - . 0, * *. 

Interrogativi . Chi ? Che ? Quale ?• Quanto? V , * 

Relativi . Qyale , Che , Chi , Cui . ■*" : 

Di vi fi.’, o Partitivi . Ciafcuno, Qualunque, Chiunque • ' 
Renditivi. Tante , Tanto. ^ i 

• . Univcrfali. Ognuno, Niuno; Tutto, Niente. 

Particolari . Alcuno, Qualcuno , Chi che sia . 

Affcgnano gli autori oltre aqueftyj Dubitativi, gPfnfiniti , i Similitudiriari , i 4 
Pattizi , i Generali , gli Speziali , gli Cromali , i Temporali , c tanraltri , che il vo- 
lerli qui regillrate , far ebbe cofa lunga , e di poco frutto. 


Be' 


(a) Grcrjj.S. kov.*J. 
00 G /«-»..}. nov .$). 
(0 Pi oem. 
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De' nomi ParticìpMti . Cap.XII. 
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T ^ti i*nomi fi nijnco^eneraimcntc a que’ due primi capi , alTegnati in princi- 
pio della divisione , Suftanlivi, e Aggiuntivi . Sunne bene alcuni , che danno 
talora* per Stìftaàttivi , wlora per Aggiuntivi s come , Mcilcre ^Madonna , Santo, 
M Uo, Sere, Fisico , Madama, e limili . Ecco Meflere una .volta fuftantivo , #er- 
ehb li reaec da se ; c 1’ altra 'e aggiuntivo , parche fi regge dal finta ntfro Cerio , nome 
umpio iFun’ uomo . (a) Me/ere , tot., tg« a defmar co» voi , r con la vojìra brigata . A cui 

Metter Ctr/o dille : YU Jìe'l ben venuto . * • 

Il medesimo' diremo di quelUdùe Frefco.(i) Per lofrejcù avendo mangiati, dopo alcun - 

ballo flandarm* a npefare ; e da quello, afprtjfo la Uv ‘ n f' » co ” i! aila loro Ktintl /"«' 
que , ne l 'ir ef co fratello tenuti , a lei dintorno J, ajedere . 

H Ecctf Ma4orma aggiuntivo . (e ,11 che Currado udendo , andato/ erte a Madonna Be- 

Titola , piacevolmente la dorkdhdò . .to , 

Eccola ruttanti vo. (d) Che direjìttoi , Madonna, fe io znJHceJJÌ ^ojiro figliuolo m.ig- 

i>0 - Ecai' Mae Aro due volte aggiuntivo .( e ) T to' guaio un Maejlro S imont da Villa , 
Ciucilo Mae/ro Simone , novellamente tornato . ’ t i* 

Eccolo tre volte fuAantivo.C/)A/.r,y/rc,iu voi direi a molte perfone. Quii, dijfh Bruno , 
Maofìro , che mi domandate voi ? IlM-'Jlro inermi , che mmptrtbbt . 

Ora a quefti non occorre allegrare alti a regola , fc non che, quando egli danno 
foli , s’afcbian per fuftantivi , e.com* fultantivi fi tengano , e ulino ; c quando li reg- 
gono da altro , s'abbian per aggiuntivi , e come aggiuntivi fi mettano in opera . 

• • » \> . + 4 . ** ^ - *• 

4 De 1 nmc Numerale . Cap. XIII. 

t 0 A 

N Owìnolto diiRmili da’ predetti fono i Numerali : perché* bench’e* fien di natu- 
ra aggiuntivi , b*pno contutto ^alcuna volta forza di fuftantivi ; però qui la- 
la luogo per Joro. » 

Quefti fon di tre forre , Principale, Ordinativi, eDidributi va . Principale^ di- 
ce, quando.fignifica numero aifofutamente : come , lino , Due, Quattro , Sei , Die- 
' ci , Venti, Cento , Mille-, Centomila Andando due Preti con una croce per . 

alcuno , Jt m/ero tre , o quattro h re da' fmaton portate di dietro a quella-, e dove una 
morto ereditavo azere e Preti a fej peline , n'aveanofei , ootto . ( h ) Metti cinqueniiltafio- 
. ri» d'oro de' luv contro, a mille de\ miei . Che non era ti poco , che oltre a diecimilia- 

dobbrf non tale (Je . , * . ■ • 

Ordinativo • chiamato, quaiidoi nummi vanno in ordine Punqppo ialtrotco- 
me , Primo,, Secondo , Terzo, Quinto , Nono , Decimo, Ventèlimo , Centefimo r - 
M ili elfi ino , cc. ( i ) Deli* quali- la prima , e quella , che di podi età era , Pampinea ebb- 
ene renio , e la feconda Fiammetta , F tlornen.i, la terza , e la quarta Emilia , e apprejja 
Lauretta diremo alia quinta, e alla fefta Keijìie . (k ) H tieni e/rno gior^g dopo lamia 
partita . , • . 

. Diftributivo s’appella quel, che accenna quantità numerata: come., Pecina , 
Ventina , Cinquantina , Otntinajo , Migliaio, ec. ( / ) £ odinogli a decine, e centi- m 
■Maja , e miglia ja , \m\ Egli nonne tuoi meno , che a r/tgione di trenta per centinaio . 

. Alcuni aegiungon per quarta fpezie il Fattitivo , ro3 io non lo so trovar d^^ 

P 2 ( «ntc m 

(a)* Gior.9.».S. (b) Cior.r.lntr. Ic) Giór.i.n.6. (d) Giot.ì.n.6. Qc) Gior.S.n.y. 

• , . f f ) Nov.med. ig) Gior.i.lntr. (h) Giorl 6->/.p. (i) Gior,iJntr, 

- 4" W Uior. 2 . n.q, (1) PtlU.$.c. 2 £. (m) G«r».S. ».io. t . 
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lente dall’Ordinativo: die tanto pare a me Ventcfimo , e Trentèlimo ; giia 

.... i: - . * n. : .ii: r. rr . 


teiimo, e Millennio: però quelli , come quelli , fi poflòn chiamare Ordinativi^^ 

Il Principale cordinanamente Aggiuntivo , diccndofi Cento Rovelle , Se tt*c don- 
ne , Tre giovani , Dieci dì , Cinquecento fiorini» Sei danari,' etflr 

Ma talora par , che abbia forra di fuilantivo, partWalarmentc in qiiel 14}oo d‘ 

Tinnii l ' 


Dante («) • ■ . * * 

Come '1 quattro nei f/i non ha raccolta , 

dove quattro , tffei Hanno fenz’alcuno appoggio a guifa di fulhntivi . Si fente an- ” 
che tutto dì da color , che giuocano a dadi , o a carte , nominare il Tre, il Quattro 
il Sei-, Due ietti, due cinqui, Tre lei , Tre novi . . , - * 

E nota, che diciamo riill i Sctti, Tre novi , ec. e non due Sette , tre Nove ec 
come fi dice in altri luoghi fuor di Tofjrana : perchè nella lingua noftra quelli Nume- 
rali principali, Tempre che fianigg|Jcr Alitanti vi, fi declinano; come vedremo a 
fuo iuog;’ . 

L’Ordinativo fimilmente ha per lo più Aggiuntivo : perchè cpnfi femore fi ha 
il Ventefimo giorno , la lgrza forella , la Centciinia cofa , Ja Miliefima parte . Ma al- 
cuna volta anch’efti Ita ^er Alitanti vo , come un Terzo di Soldati , Trequarti dell" 
entrate, Eletto da cinque Arti del capitolo. Sentefi anche *' i Primi , i Secondi e i 
Centefimi ; l.a prima chiamereni^Pampinea , la feconda Fiammetta -, ec. Benché vera- 
mente quelli non fi pefian de! tutto dir fuftantivi , fe non quanto hannaforza di fu- 
flantivo, in vigor di quel, che è da loro rapprefentato -, come Donna , Cavalie- 
re , Fanti : perché dicendo -. La prima chiameremo Pampinea , altro non vuol 
dir , che la prima Donna chiameremo Pampinea ; la feconda intendali pur fimilmea- 
tcDonna ,-ec. • • * • • • • 

Ma il Diilributivo, par, che fta Tempre fuiìantivo , e non mai aggiuntivo ; perchè 
Decina, Ccntinajo, Migliajo, e?, ltanno Tempre feaz’appogpio .°Anzi molte volte 
il ricevono, e l’accompagnano , come Uno , o Una, e l'Aggiuntivo, diccnfthi , Una 

Decina di Frati , Due centi naja.di feudi , La b&la Decina , Un grotfò Centinaio , Un’ 

intero Migliaio , ec. c fe c' fi trova .- Er.mrndi colo • , i corpi de' quali joJJ'er più che dà 
un dieci , o dodi, i de' fuo i vicini alla Chiefa actoìiwaghalt. Dicali , che un Dieci , o Dodi - 
c» Hia in queflo luogo inforza di Diflributivo 

- • < * • . 

Dt' Baiomlnath'i . Cap. XIV. 

B Etiche la maggior parte de’ Nomi , ^ fi deducon da voci , fo(Tcr<vHati meglio 
tra gii accidenti , noi contuttociò li regillreremo qui tutti un ti ; acciocché i prin- 
cipianti polla n meglio refla me capaci , col vederli qui tutti uniti , chqnon farebbo- 
no , avendogli in più luoghi diVifi . ‘ _ 

Tra nomi adunque , che fi dechicon da voce , Tòno principalmente i Denomina- 
- *|ni , i quali fon jli più forte ; cioè , 

Quando fi nrmina una cofa dalla cagione efficiente , calne chi dicefTe di andare 
a’ ritti ih) , cioè a quel Palazzo del Granduca , che già fu fabbricato dalla famigli* 
de’ Pitti ; ovvero quando fi dice di legger Dante , o’I Boccaccio ,*c que 1 Pitti , fono 
aclunqu* nomi Denominati vi , dedotti dalla cagione efficiente . 

Altri fi deduoonftalla forma: come, mofirando la Statua di Cofimo » dico , Vedi 
Cofimo . , • ' • 

*-»Altri dalla materia : come, Alabaflrino » ©Cedrino, cioè fabbricato d’Alabaflro, 
o wCcciro , ' - . _ , 

• ' Altri . 


V* J -w 

(b) Di caldure a' Pitti , erfCbiahrcra ; Ove rifpltvde Di marmi , t d’or Ci>Hompa1t 
« ralil Pitti. 
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Altri dall’ufo: come) Scettro, Città, o Palazzo Reale , cioè tifato, o deflinato 
per Re , o degno di Re . * 

Altri dalia polfellìone : come, Principe, o Re Toftano, Ambafciador Veneto, 

- Dominio Ducale , Camera Regia'. 

Altri dall’artèzione : come, Cartaginefe , Romano. 

Altri dall'attitudine : come, Arrendevole , Pieghevole.' 

Altri dalia imitazione,: come , Dantefco, Boccaccefco . 

Altri dalla fimilitudine : come, il Belar delle Pecore, l'Abbajar de’Cani , il Mia- 
golar de’ Gatti . 

. Altri dallo efercizio : come. Vendemmiatore , Portatore , Toccatore. 

Altri dalla operazione, o effetto: come, Rofajo , Sciugatojo , Toccatolo.’ 

E qui s’avvertifca » che molti reltan facilmente ingannati col pigliar l’un pec 
l'altro . 

Però non li dica Sciugatore , o Toccatore , per lo frumento , che afeiuga , o che 
tocca ; ma folo per colui , che ha^P ufiefo , o efercizio di afeiugare , o toccare . 

Sene deduce anche dal tempo : come. Annuo , Meltruo, Diurno, Notturno: e 
quelli lì dicono temporali , 

Ci fono anche i focali r come Terreftre , Marino, Celeite , 

E i Patrj : come , Fiorentino, Veneziano, Genovefe . 

E i Nazionali : come, Tofcano, Lombardo , Romagnuolo . 

E oltre a quelli i Nominali : come, Scudiere . " - 

I Verbali : come, Bravata . 

I Pronominali : come, Noli ra le. • - " - 

1 Propolìzionali ; come, Ellerno. 

Gli Avverbiali : come, Tardanza i 

De' quali tratteremo più baffo in luogo più opportuno : e quello balli di quel i 
che fi potette dir (felle fpezie de’ Nomi • Avvertendo , che tutte in fine fi riducono a 
due capi genera. i,Suilantivo, e Aggiuntivo : nè mai nome li troverà», che ol’ uno, o 
l’altro non lu , Ora di fcc udiamo a trattar degli Accidenti . 

Degli Accidenti del Nome . Cap.X V. 

L E varietà del Nome , dette comunemente Affetti (a ) , o più comunemente Acci- 
-denti , fori lei : Numero, Pedona , Genere, Calo, Spezie, Figura. 
Aggiugnerèi per fettima la Declinazione , giacché ella è differenza fpecifica , di- 
flinguendolì per elfa nome da nome -, onde altro termina così', altro così . 

Ma perchè il terminar così , o così non è altra differenza , che di materia , cioè 
di que’ caratteri , diche l’ uno, c l’altro è formato ; di qui, credo, che nafta , che 
pii autori non la mettono fra gli altri accidenti : perchè gli altri accenna» differenza 
di Tonificato, attefoche altroè lignificar’ ui>f»!o , altroè accennar piùd’ unoindi- 
viduo -, altro è lignificar mafehio , altro femmina : ma il terminar’ in quello , o in 
quell’ altro carattere , non lo rende in veruna lignificazione da se di verfo . 

Non fi dà al nome accidente di Modo , nè di Tempo : e la ragione è quella . 

I nomi , come più volte abbiam detto , fon fegni delle cofè » Ora l’effetto non 
può variar le cofe , nè il tempo ha facultà di njifurarle : perchè tanto è cola quella » 
che è fatta prima , quanto quella , che è fatta poi , o che ancora fi fa -, e tanto è colà 
una cofa , mentre e defidcrata da me , quanto è , mentre. la tlimollro altrui , o da al- 
trui m’ è inoltrata . Se l’affetto adunque non varia la cofa , il nome non può effer 
didimo per modi ; e fe la cofa non lì mifura dal tempo , il nome non potrà nè anche 
variarli per tempi . . >' r A l cu . 

(a) Le varietà del Nome , dette comunemente Metti : Direi , PaJJùmi , Greco jP,i* 
thè , Latino Aneftus. ~ ' — - 
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Alcuni non vogliono , che nel nome si trovi diftinzion di perfona . Sopra di 
che non intendo invito allungarmi . Balla , che la perfona o tacita , oefpreifa, s’ in- 
tende lenipre nel nome . Vedremo poi al luo propio capitolo, s' ella ita , onòdi- 
chiarata. 

Altri negano il cafo . Io dico , che quanto alla formi , cioè quanto alla, fignifka- 
zione , il cafo c diftinto : perchè s’ io dico Cojìmo generi Ferdinando , Cofimo fora cafo 
molto diverto da Ferdinando . Ma 1’ uno non è diftinto dall' altro per elementi ma- 
*■ teriali : perchè que’ caratteri , conche l'uno, e 1’ altro si feri ve , non fon tra loro 

jt diftinti-, perchè i medeliifù under ebbono , fc fcambiandoli fra di loro , dicellìnio 

‘ f ir dm arido generò Cojìmo . ' • • 

Contuttociò io (limo, eh' c’ non II debba altrimenti efcludere : perchè la forma 
è più ncbil della materia ; e più fi dee confiderarla lignificazione , che i caratteri . 



Del Ntimtra . Cap.XVI. 

■ * . ■. . 

I L Numero tra gli accidenti^dei nome ha il primo luogo: perchè fubito , che noi 
fenriam nominare una cola , corriamo a conliderar, le quel/a cofa è una , o più . Se 
la cofa è una foia , come Uomo, Principe , Ferdinando, il nome si dice Singuiare , 
cioè nota ri’ un fole individuo d’ una fola ipezie , o_d’ un Ibi genere . 

Ma fe Ja cofa accennata è più d’ una , come ÙonYim , Principi , Ferdinand! , il 
nomee detto plurale , quali nota di più individui , di più Inezie , o ili più generi . 

Due fono adunque ì numeri , btngulare , e Pi tale , diftinti ih qucfto nome Lupo» 
e Lupi . (a) Tojìo ci avvedremo ,fe if lupo Capri meglio guidare le fetore , che le pecore ab- 
biano i lupi guidati . .'■»»* 

Ecco , quel primo accenna un limo folo., intendendo giocofomente di Filoftrato, 
eletto in nuovo He da N'ciiiie per lo giorno venturo . Onde quéfto numero pub dirli 
certo , o finito s ^perchè per ciro s’ intende, eh’ c’ fi parla d’ una fola cofa . Quel fe- 
condò accenna piu d’ un lupo , fcherzanclo fopla tutti gli altri giovani , i quali erano 
flati per addietro alle Donne fuggetti . Ma il numero di quelli lupi non li dichiara 
perchè tanto può dir di due , quanto di cento , e mille . A tal eh’ e’ potrebbe dirli 
numero incerto , einfinito . E perequando cjgli è nccelFario efpiicaòe .il numero del 
plurale , Infogna aggiugnervi alcuni dUiuc’ nomi , che li dicon numerai! , come Tre, 
Sette , Dieci , Cucito ; altrimenti non li sa , fe non che t’ fop più il* uno . 

Ma quella variazione , o diftinzion dijOumeri non' è ih tutti i nomi generalmen- 
te : perchè altri li variano. Cioè hanno dHlinto il-fingular dal plurale i altri non si 
variano , non avendo l'un numcrodiverfo dall’altro -, cd ecco un'altra divilionedc* 
nomi: poiché altri lon declinabili , altri indeclinabili. 


De' N om Declinabili . Cap.XVII. 

Q UE’ nomi, che nel fingulare finifeono in una delle tre vocali pure, A, E, O, 
lèni’ accento , fon declinabili , e vanno a finir nei-plurale o in E , o in I. In E 
- fi voltan que’ nomi femminili , che hanno il lingularc in A , come Donna , Rei- 
ii a , Maddalena . Quelli, dico, hanno il plurale in E , 'Donne.', Reme, Maddalene . 
E chi dirà le Donni , le Polii , le Mondani , le Maritati , c altre A fatte , errerà . 

In 1 generalmente calcano tutti i nomi di.maichiu da qualunque delle tre vocali 
predette , A , E , O : come, Papa , Cardinale , Vefeovo, e li «lice fenz* alcuna contro-' 
verlia nel plurale Papi , Cardinali, Vefcovt . Cifcano in 1 fimilmente^ tutti i femmi- 
nili , i quali hanno il iìngulaié in fc , o in O : eome» Madre , Botte , Afono -, e nel plu- 
• 1 xalc 



U) Giorn-S. cono luf. 
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ra!e fi dice Madri , 'Botti , Mani . E cjii elice le Madre , le Botte , le Mane , fa eiror 
mauifefto . Si dirà dunque 


Net Singultire , 


Nel Plurale . 


Il Papa 
Il Cardinale 

r 

I Papi 
I Cardinali 

11 Vcfcovo 


I Vefcovi 

La Madre 

. • 

Le Madri 

La mano . 


Le Mani . 

all'altro canto fi diri 

Nel Singulare ì 

e 

Ne 

la Donna 

.* “ • 

Le Donne 

La Reina 


Le Reine 

La Maritata . 


Le Maritate .’ 


De' /Vomì indeclinabili . Cap.XVIII. 

T llTTr que’, che nel fingulare finifeono in confonante , oin I, o inll > oche 
hanno 1* accento su 1* ultima , c per eonfeguenza tutti i rnonofillabi , fona inde- 
clinabili : onde indifferentemente fi dirà 


Nel Singultire , 

Alatici 

Bemincdab 

Agilulf 

Parigi 

Città 

Podellà 

Mercè 

Falò 

Re 

Po. 


. Nel Plurale. 
Più Alatici' 

Degli Bemincdab 
Due Agilulf 
Moiri Parigi 
Ampie Città 
Onorati Podcftì 
Voli re Mercè 
Caldi Falò 
Potenti Re 
Piti d’ un Po . 


Reflano anche indeclinabili alcuni nomi terminati in E : come , Spezie , Superfi- 
cie » Requie , o fc altri ve ne fono , che tanto fi dicono in uno , quanto nell’ altro nu- 
mero . La ragione potrebbe eflcr quella , che anticamente fi dice tot nel fingulare Spe- 
zia ; e giacch’ e' non s’"ha niente incontrario, si può credere , che per una talpro- 
' porzione si dice Ilo anche Superfida , e Requia . Onde e’ bifognava dir regolatamente 
nel plurale Superfìcie , Requie , come si diceva Spezie . • 

Quello vocabolo andò poi in difufo : perchè c’ fi cominciò a dir da ciafcuno nel Un- 
gulate Spezie ; forfè per ridurloalla terminazion latina , che nel fedo cafo del Singu- 
lare finifee inE , cola non dico necelfaria , come ha detto alcun'altro j.ma aifiti fo- 
lita nella noftra lingua , come si vede in Poeta , Padre , Beato , Donna , Madre , e ai- 
. tri alfaiilimi. • 

Ma benché il Singulare fi mutallc , e fi facelfe di Spezia Spezie ; come di Super- 
fida , c Requia , fi dovette tir Superficie, e Requie -, non si mutò già il lor plurale , 
ma femprc s’ è confervata la medefimà terminazion nel maggior numero , dicendo» 
come pnma le Spezie , le Superficie , e le Requie . Il che non e flato anche fenza mi- 
fori 0 , come ingegnolìlfìmamento-difcorre il dottilfimo Albertino Bari foni-, col quale 



feguito , perchè la noltra lingua 
terminazion femminile que’ due ii , cofa non folo infolita nel genere femminile , ma 
poco grata anche nel malchile , jroichè tutti i nomi riducon volentieri i due ii in un 
lolo j lungo -, e in luogo di Sagrifitii , tifigli , Palèi , Studii , Occhi , e principi! ■> fi 

. fcri- 


« 
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fcrivc più frequentemente da’ buon moderni Sacrifici , Vficj , Palj , Studi, Occhi, 
Principi, ec. Onci’ e’ non fi poteva con modo sì tira vagante? e infoino , particolar- 
mente tleila terminazion femminile , dire Spezn , Superficie, e Requu , e tanto me- 
no Sprej , Supcrficj , e Requj , che fi farebbon troppo (Mungati dalia Jor voce fingula- 
ic , con pencolo che inciti non gli aveller potuti poi riconolccre. E quello fia detto per 
ftddtsfazum degl' ingegni curioli . ■ , - 

D e' Nomi <U doppia ufeita, Cap. XIX. 

T Rovanfi molti nomi , che ora fono declinabili ? e ora indeclinabili; e ciò avvie- 
ne , perchè ora li preherifeono tronchi , ora fi pronunziano interi . 

I ronchi fono Città , Merci , Virtù , Pii , Re , e altri tali ; e quelli , perchè han- 
no l'accento su 1* ultima , fono indeclinabili . 

Ma quando i mede-fimi , o aitrt fintili fono interi , conte Gittade , Mircede , Virtù- 
de , Piede , K ege , ec. allora , perch’ e’ non hanno 1’ accento su 1’ ultima , fon declina- 
bili > e nel plurale fi dice? Cittì, di , Mercedi , Virtudi , Piedi, e Resi , e di ciò non 
occorre addur teftimonio ? che per se è chiari (fimo . 

.Altri elcon r.tl Ungulate e in A , e in E , ^ almeno apprefiò gli autori antichi ) 
conte , Porti t , e Porte > Vena , e Vene (a) ; Spina , e Spine ; Leda , e Lode ; Froda , e 
1 rode % Jt ronda *c / ronde ; Ala > c Ale > Anna ■> e Arme \ c nitri • Onde mentre li legge 
Di qui alte Forti di Parigi fi). E non fa a quello, ohe io mi tengo,ch'io non le fogo le ce»i(c). 

Le refe in su le /pini-, e i bianchi gigli (d) , non è errore : perchè già fi diceva in plura- 
le c I urte , e I-oj ti ; e Vene , e Veni ; e Spine , e Spini ; e Lode , e Lodi ; e Frode , 
e Frodi ; e Fronde , e Frondi > e Ale , c Ali ; e Arnie , e Armi ; come in tutte le 
fcritture antiche fi può vedere . EccoGiovan Villani, parlando di Firenze : (e: Con 
quattro Porti mnfire ; ciò fono dette Porte San Piero, e Porte del Duomo , Porte San Prati- 
camo , e Porte Santa Maria l . , * 

Ma pochi di quelli nomi fon reflati doppi a’ moderni , e quali comunemente og- 
gi fi terminan’ in A , o in E , come Porta , Vena , Spina , Fronda, Ala ; e Lode , Fron- 
de , Arme , ec. però nel plurale hanno una fola terminazione , conforme alla regola 
osta tu fi-pra . ficnchè chili pigliafiè anche oggi qualche licenza parcamente , e*in 
j articolar nel vfcrfo , non fi dovrcbbrtjprenderc : perchè 1’ autorità degli antichi è 
a tutte le perfone modelle di diletto , è ri verenza . 

Evvi .un’ altrmforta di nomi » che hanno due lingula ri , come Orecchio , cOrec- 
tbiitì e pero hanno anche due plurali , come Orecchi , e Orecchie . 

' - - . * * ' 

De’ Numi di doppio fìnguìare . Cap. XX. 

A r tri fon di doppia ufeita, ma folo nel Singulare ; conte Confale e Confolo ; Ca- 
cature , e C avallerò ; Scolare , e Scolaro . 

E non fidamente di due , ma fene trovan molti di tre ; come Me fiere , Mefiieri , 
c Mtfiiero [_f ) , Defiriere , Dtjlrierì , è De/l riero ; J.eggiere , Leggieri , c Leggiero ì 
Mulattiere, Mulettieri , c'A/ulattìero ; cola , che in uattituiarc lì icorgc nelle divertì» 

»» tà 

• . . ■ ’ 1 

(a) Vena , e Vene . hi un paffodi Maejhro Aldobrandino , /’ io non erro , chetrasr 
lato dal Francefcò anta ritenuto dello originale , ove fi dieta per cavar fanguc , legar le ve- 
ri > un correttore a prezzo , fe no» era un lefio , metteva , fegar le reni , che era un paz- 
zo rimedio . 

(b) Gior.S.n.g i. fc) Gior.S.n.g, (,d) Gior.^.CAn. (e) Lib.g.c.i » 

1 fi) Mcfliere , e Mcftiero . Aggi ugni Pendere , e 1’entìero ; poiché Peni! ere./? tro- 
ta più , e pm colie nel famòfo Boccaccio fritto dal Mannelli, 


I 
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tì de’ dialetti , nella varietà degli ftili , e nella ditf'erenza della locuzione della profa* 
c del verfo . Perchè Cavaliere, per efempio, li dirà in un propofito , e Cavaliere in un* 
altro ; e Leggiere farà familiare a un Dialetto , che un* altro non fene fer vi ri , fe non 
di rado , e per accidente ; ma per ordinario avrà Leggieri , o Leggiera . * 

Tutti quefti nomi , e tutti gli alffi limili ad eili , hanno un lol plurale : perchè , 
come s’ è vcduto"per le regole date , tutti debbon terminare in I ; c cosi dicafi in fin- 
ora re come fi vuole, in plurale fi dirà MgjHcri, Dejhieri, Leggieri , Mulattieri , 

'Scolari, Cavalieri, f Caffi , o Confuti . • 

• 

Da' Nomi di doppio plurale. Cap.XXI. 


uppio plorale hanno quffti , Cajìella, Mulino , Braccia , Rifa , Tina, Lata , 
Labbra, Campa, Tetra , OJJa , e mole’ altri ,’i quali hannpun fol fingulare -, ma 
nel plurale efeono in CaJMli , e Cajieila -, Mulini , c Mulina ) Èracci , e Braccia ; Rijì , 
— eTiuora-, Labbri , e Labbra , ec. mutando col numero il gene- 

' ; femminili , come diremo a luo luogo -, e 
latora delle vie : tanto T menda 'con li lab- 


mn 

. nel~pToràL . 

e Rifa Tini , Tina > e T inora ; Labbri , e L 
re»; perchè di malchilf diventa» nel plurale , 

cosà tanfo li dice Dall* un de' Tati , quanto Le lumju U. »«T v.o • mulu i meauu I o/l a mu- 
ori, quanto Gocciar su per le labbra : e tanto Votai furando diverjì campi , Latralo ac' 
borghi -, quanto Prefero le borgora di Padova , e pofonvi le camperà . 

• •• ■> '*‘ 4^ , fi 

DekNonì > che non hanno plurale . ■ Cap.XXII. 

■ jj» tu .. v k .~ - t ' *.•« a VL ' l M 

S Enza plurale fono yiunt, N/Jfuno V ferino , Ciafcuno , Qualche , Qualcuna , Cia- 
fcceduno , Ognuno , Qualunque , QuaìJìyogUa , Ogni , Mane , per mattina , e lino , 
e Una ( noriii numerali aggiuntivi) e iqrfe degli altri .Quelli fo^ fempre lìngulari ; 
perchè fempre iono aggiuntivi a (urtanti vi fingulari , o fempre aftennan cola iingu- 
Jarc ; ne mai fi dirà Numi Ultori , Idejjuni 'Uomini ,C:ajcum Vulnera, Quefle Mane, Un’ 
Abati, a Uue Donne , ina Ninno Onore > Ac'iunojioiftp , Ciafcuno venne , Quefla 
Mane , Uno Ab|»tc ,-e Una Donpa . 

' So , che noia!) bramo in diverfe fcrittui-c ( còfne raccoife il Salviafi ) ( a ) Appa- 
recchiata ogni lorocofe -, Far copia d* agni atti '. O, tati altri f attiti i Niuni fecali conobbero ; 
f) ualc he weluzze Jahatighe-, Ci.fckednni nifi del loro ufitia ; c Come defilata ebbero 
"ógni uomo (b) -, e finalmente , 

hi qualche elude , in qualche frani fidi . ’ (e} 

Medicati , che quefti fon morii di parlari ahtichi i é, figgi , non credo , che folfe 
lodato chi gli frequentane : perchè anche gli amichigli ufarondi rado , e 1* ufo mo- 
derno è Ogni loro afa ; Ogni atto ; e Ogni nitro Jfatuto -, Ni un pfoto'% Qualche me aizza ; 
Ciaftbedu i niejjl v Come définato ogni uomo ebbe ; e In quache Jlrano tifo . 

Io non metto Die , Sole , Luna , e limili : perchè quantunque noi nè li credia- 
jpo , nè li vegliamo più d’ uno ; non reftianio pérquefto di nominarli molte vol- 
te in plurale, almeno per negàzibne , o perlntcrro^tzione, o per comparazione , o 

u-m «perche così porta ib prodigio , Ecco : Il 

fan tre Dei , ma un Jnio Dia . 


per accomodarci all’uf.inza de’ Gentili ,o 
Padre , il F igliuala ,' e lo Spiritojjanta fan ti 


non 


“•Liei 

Ma ne’ poeti principalmente . 

p Tutti fon qui prigìan g li Dei di V,&ro . (d) "* v 

E non lqlo i Poeti, ma gli Ile Ili Profatori . (e) Affermando per ni una altra c/fa quelli 
tempejlofa fortuna ejjer nata , fe non perchè gl' iddìi non voleano , oc. Coti come 
gl' Iddìi fono ottimi , e liberali donatori delle cofe , ec. 

i • . Q, Ma 

(a) Vol.z. hb. i. (b) Cisr.ó.n, io, (c) Tetr.nel Sonet.zzg. 
l'etr, mlTrionfod' Amare cap.i, (e) Gior.q.n, t. 

. > 
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Ma eccolo in compararono » parlando degli fpiriti celefli . •> , 

Coti (Li un di quelli, /pinipii , v,.*T 

Ditto mi Ju , e da beatrice , di dì /,V . 

Sicuramente , e credi , come a Dii . (a) 

Del Sole poi , e della Luna non occorre parlare: perchè chi non Lente dir tutta 
di da' Poeti » Soli pernii occhi di bella donna ? E non li legge nelle ftorie , che alcu- 
na volta fono apparii tre Soli ? E non fi dice , quel tal: ha due Soli ,otre Lune nell' or- 
lile ' Oltreché più Sili , e più Inulte fi piglian talora per più anni , e più tntjl : come 
patiate due Lune , cioè due mejì . (t) Ala l’ e ila vivo /otto molti foli , cioè moli’ anni . 
Però non fon da afcoltarfi coloro , che dicono» Dio non aver’appfeiro di noi plurale » 
perchè nonne crcdiam » Le non uno i e Sole , c Luna c/Ièr Tempre Ungulati , perchè 
da noi non ferie vede più d’ uno. 

role 

ralc . I . PH, 

mie coje, edellati fieno raccomandate , eque Ut dell' ime. , e deir altra facci , che credi 
thè fieno (onftlaziout del}' attinia tuia . • 

— ^ • . • 1 * . ' 

De’ Nomi , che manca» nel /iugulare. Cap. XXIII. 

S Ema fingulare fon fempre Nozze , Efeauie » Minacce , Vanni (per pènne » o ale }» 
Spezie i per droghe , o aromati) , Rem , parte dirctana deiruomo. 

£ di ciò non occorre dare altri efempli : perchè è troppo chiaro , che niuno di 
quefli nomi fi troverà mai in lignificato di fingulare , ma Tempre fi dirà in plurale, (d). 
Ver vaghezza di rgù fpejfe nozze, (e) Adat.-f compiute efequie. (/) Le minacce ejpr' arme 
dtlu impicciato (gyfoitctugnefieT^h <(//? nelle reni a Calandrino . 

DÌ cefi inoltre i Tre Giovani » à'e/re Danne -, Due Fratelli ; Tre , o quattro bare-, Se!, 
e elio moti ; Ventotto, Trenta', Settimi' anni'. Cinque lire', Cinquecento fiorini-, Mil- 
lo ducuti \ Diecimila dokbìe , e cosi tutti i ncpii numerali principali da uno in Tu , che ', 
mentre fianno per aggiuntivi , fon fempre plurali. 

Ma Te cgl! Hanno per fuftantivi , hanno c fingulare » e plurale difìinto » non fo- 
lo nel lignificato , ma nella materia ancora i eccetto Tre, Sei, e Dicci , chepcrlejc- 
goledatedi fopra , fono indeclinabili . Magli altri fi declinano, c fi dice 11 due , i , 
dui ', Il quattro , i quattri ; Il cinque , « cinqui ; Il fette , ifetti ; L'otto, gli etti', Il 
nove , i novi, cerne dall’ufo continuo della favella li fente. 

Ma che diurno di Ventuno , Trentuno , Quarcntuno , Centuno , e gli altri ? Dita- 
li , cKe quando il mnieio Ventuno, 7 revtuno , tc. c avanti al fuo fuilantivo , fi tro« 
veri fempra fingulare': perchè fempre li dice Ventini’ anno , Trentun ducato , Centuno 



e avanti , come 

Tìntemi amore anni ventuno ardendo. 
ovvero 

Cantando anni trentuno interi fpejì. ■ . \ » 

Quegli anni s’ accordan con quel luflantivo Venti , e Trenta, che gu c- più vicino ^ 

quali 

(a) Dante nel 5. del Par. r.tat. (h) nel 19. dell'Infer. e.toj.Ma s’ella viva fott^ 
molti foli ,prtTeipin qualche maniera dal fuoVirgilio,cantando mcmini me condere foles. 

Oior.?.n.7 • Gior.i.n.S. Introdi ■ fc) Gier.^.n.t, ( f ) Gior.SM.y, 

~ (JEÌ Gior.H.n.i, 
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quafi dica dirti tenti , e uno -, anni trenta , e uno -, cioè Venti, e un più . Ma quando di* 
ce Ventun'anno , Trentuno feudo , ce. quell’anno , e quello feudo s’accorda con uno , thè 
allora |^1 i è più vicino , quali dica Un' anno più di venti , Un ducato più di trenta , Uno 
feudo più di center, e quefto fi chiarifce mirabilmente in un luogo nel convi vio di Dan- 
te , dove dice 

Altre novantun, i ruota. 

dove aìtre s’accordano con novanta , e ruota con urta. 

fi? I^otnì terminati in Co , e in Co. Cap.’&XIV. 

® • 

J Noir.i , che nel fingulare efeono in Co , o in Go, lafeiano fpefle volte dubbiofo al- 
trui» come fi dcLban profferire i lor plurali : perchè alcuni lì mutano in Ci , e in. 
Oi ; altri fi voitano in Chi , e in Ghr. 

Ecco in Ci , Monaci, Calmaci » Nunici , Ebraici , Medici » Porci » ec, 
f.ccoin Gì t Magi, Afre topi , Sparagi , cè. • 

All’incontro poi abbiamo in Chi, Antichi , Abbachi , Fichi , Fuochi , ec. 

E in Ghi , Draghi, Spaghi, Alloghi , Funghi , ec. 
b Quèfia cotal diiicrenza , non credo, che fi polla imparar, fe non per pratica: per- 
,, thè io , per molto pentole , non ho mai Caputo ritrovar tanto , ch’io la riduca a re- 
góla « e per quel , ch’io mi órerfa , dib è lenza regola alcuna : pero in cucito bifogna 
rimetterli all’ufo , e a quello ubbidire. 

De’lcmminili tu minati in Ca , e in ,Ga nonoccorre trattare , benché ad alcuno 
. partire altrimenti : perchè tutti hel plurale vanno a finire in Che , e in’Ghe , c da 
Monaca , Medita , J urea , torca. Rene a , ec. vien Monache , Mediche , Turche, Par- 
che , e Rocche -.come da lunga , Spranga , Verga, ec. efee Lunghe , Spranghe , e Ver-, 
ghe i c ni u rio dirà , ne fcriverà Monaco , Medice , T.urce , Latnge , Sprauge , o Verge . 

E fe e’ li ilice Mance , Ponce , Cicce , Rocce , Frange , fogge , e altre limili ;‘que- 
fie calcano da Mancia > Pancia Caccia , Roccia , Frangia » Foggi, 
hanno nell’ultima il C , o ’l G chiaro. 


: , Foggia , e altre » che non 


De' plurali terminanti in Chi , e in Giù. Cap. XXV. 

G Ia' abbiam toccato nell’altro libro, come fi p'oflìm conofeer le parole, che fi- 
nifeono in Chi , oin Ghi fchiacciato , o rotondo , Ma non farà lorfe infrimuo- 
io , chenc diciamo anche in quello luogo qual cofa ; giacché qui fi tratta in particu- 

lar de’nomi. 

Ter diflinguerlo adunque , cTiclamo , che quella fill»ba Chi» o Ghi è polla dopo 
*vocile , o dopo toniónantc. 

Dopo vocale è Jèmpre rotonda, come fi pub fentire in Bachi, Pieghi , Fichi , 
Fochi , e Ciuchi ; come anche Vaghi , Pieghi, Intrighi, Luoghi , e Sughi. 

Dopo «infunante ,.o dia è dopo una ffniilc , cioè C , o G ; o dopo una di quelle 
I» N, R, Sì e ip qualunque modo fe il lingular di que’ tali nomi finifee in ditton- 
go , come Bacchio, Vecchio, Granchio, Soverchio , Ragghio, Meggbio , e altri uli , 
il plurale termina Xchiacciato , e fton rotondo . E di qui è , che dopy L non fi trova 
plurale in Chi ifhiacriafb : perchè e’ non fi trova niun fmgularc , che dopo L abbia 
quella siUaba Cn io con dittongo. 

Ma fn Ghi lphiacciato non mi rjcordo aver fentito alcun plurale , fuorché quelli 
Ragghi, Megghi , ^fe pure quella parola è riguardevole per altro j,c Mugghi. • ■ 

4 Quando poi il singolare firiifee in Co , o in Go , fenza dittongo , Tempre il plu- 
rale cade in Chi, o in Ghi rotondo ; c però da Succo , Tocco , Patto, Tronco, Arco , e 
Frefco , viene Succhi , Tocchi , Palchi , Tronchi , Archi , e t refehi rotondi. 

V - V . . Q» a , E fimi!- 
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F. similmente da Lungo , e Albergo , cade Lunghi , e Alberghi rotondi. 

Dopo quelle tre G j L , S, non mi riconta, aver veduto nome terminante nel sin- 
golare inGu .£ quello sia quanco al numero. 


Della Perfino. Cap.XXVI. 

I L fecondo affetto, «accidente, che si considera nel nome , èia perfona . Perchè 
intefo , fe il nom%è nota d’una , o di più cole , lo ’ntelletto va fubito a considera - 
re , le quella , o quelle cofesieno ; o sia quella , che parla ; o fe quella , a cui si t par» ~ 
la v o fe quella , di cui si parla : e da quello si cava , che le perirne sien tre , 'come 
addietro abbiam detto. 

La prima è quella , che parla; da alcuno è detta etScicnte , come, Affaticato 
grido . Allegro vengo, So» contento . Mi chiamo Cafìmo . 

La feconda è quella , a cui si paria , come , Che avejìi Anichino ? Dimmi , Egano, 
Ove fe'.tu , rea femmina ì Fratelli miei , vo’Jìete i ben venuti . Equella è detta finale. 

La terra c quella , di cui si parla : come , Arriguccio corfe . La Madre udendo . Li- 
dia s'innamorò di Pirro -, e perciò quella si appella materiale . Dicesi Elllcicnte alla pri - 
ma, perchè ell’è quella , onde viene il parlare: alla feconda Finale, perchè J in ella* 
va a terminar la favella : e Materiale alla terza , perchè ella preda la materia al di- 
feorfo , notando femplicementc le cofe , di che si ragiona . Chi .volelTe accennarle 
in una parola , si potrcbbohdire Onde , Dove , e Di che ; Onde la prima , Dove la fe- 
conda , Di che la terza ■ . • 

Ma dicono alcuni , quella perfona prima , feconda , o terza non si difeerne con 
la fola forza del nome : perchè Cojlmo ver.gr.farà tanto Cosimo , fe Cosimo parla a me-, ' 
quanto fe io parlo di Cosimo , o a Cosimo : a tal che il ragionar qui deila perfona po- 
teva iafeiarsi dare, 

A quelli rifpondo , che per non si far conofcere con didimi caratteri ; per que- 
fto non la , che il nome non includa sigmficazion di perfona . 

E fe èlle non si fannotonofeer con la fola forza del nome, ciò poco importa" « 
Bada , che, fe io dice, TeJJ'a,odi tu , tiafeuno s’avvedrà, che TelTac feconda perfonas 
dove s’e’ diceva, Telia rifpofe al marito , il medesimo nome di Telfa farebbe dato cono- 
sciuto per terza. 

Replicano, che la perfona feconda non s’intende, fe non nel vocativo , e la pri- 
ma non c iticlufa mai dal nome . 

Ed io fogeiungo ,che fe la feconda non si ha , fe non nel vocativo , poco impor- 
ta ; bada , ch'ella sia nel vocativo. Scegli è vero , che la feconda sia nel vocativo» 
e la terza negli altri casi , ella vien pure a clfcr didima , cperò non si doveva lafciar 
di connumerar la perfona tr**gli altri accidenti ; per chi fcrive in grazia di coloro , 
che voglion ritrovare i veri fondamenti di queda bella fetenza. 

Che s’e’s’avelTe ad aver folo riguardo a coloro, che si contcntan di trafeorrer 
leggiermente i piè generali , e neccllari priircipj , molt’altre cofe potrebbon’ efler te- 
nute fupcrBue. „ * ■ • 

Ma to non fo già come alcuno dica , che la prima non sia didima mai : s’e’ dicef- 
ferofi eh’ ella si trovi rare volte fenza Pronome Io , o Nor, forfè che gliele 
concederei d’accordo ; ma quel mai ha troppo del rifoluto . Eccone uno. (a) Sono adun- 
que , ficcarne da t; generata , di carne -, e sì poco vivuta , che ancor fon giovane . Ma lor- 
it neToeti farà piu manifetlo . Ecco Dante : v - ■ 

Cefare jni , e fon G tufi ini arto . {b)t •*.. 

Guardami ben ; ben fon ben fon Beatrice . (c) 

Ecco il Petrarca ; * 

Sta- 

• t ’***»»• • 

{*) Oior.^.n.t. (b) Kel 6, dei Par, v.iO, (c) Nel go. del Purg. v.'ig. 
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Stamane era un fanciullo , ed or fon vecchio. ( a ) 

Spirito ignudo fono , e ’u Cicl mi godo, [b') 

Ma dicono aittT*, che ci?» è col verbo eJJ'ere , ncJ quale si ha qualche diificulta : 
perchè alcune volte in quc ft^li ngua il fuflantivo ha dopo se l'obbiiquo . A quelli po- 
tici rilpondere , che , o ref^feo obbliquoche sia , balla che è prima perfona . Ma , 
vegliasi qui , che neccffari.irnfrite bil'ogna dire , che Rodomonte sia prima perfona » 
c calo retto. « 

So» , dijfe , il Re di Sor za Rodomonte r 
Che te Ruggiero alia battaglia sfido. { c ) 

Ecco fpirito umano con altro , che con verbo Alitanti vo. 

Clorinda fui , ni fot qui fpirto untano 
Albergo in quejla pianta . ec. [d) 

e altrove lieto niello. • 

Venirne a te vorrei più lieto rnejfo. (e) 

Eafcio gli efcmpli d’altre lingue , e in particular della latina; come UTroei te* 
ìnferi oramus , di Virgilio . Servo nubere Nympha tuli , di Ovidio • Orator ad tot venia, 
di Terenzio -, e altri : e concludo , che la perfona è diftirtta anche per lo nome ; pe- 
lò di elfa li_doveva trattare. ... ' • 

Del Geme. Cap.XXVII. 

’ * 

C Onofciuto fe la cofa , o le cofe accennate , sia, o sien prima, feconda, o terza 
perfona -, fi guarda , fc e 1 Tacce n ninfe fio di mafehio , o di femmina :• perchè in 
ciucili due felli fi aivitlon tutte le fpczie degli animali perfetti , e però i nomi si di- 
itinguon nel terzo luogo per felli ; e quel , che ne significa il fedo di mafehio , si di- 
ce mafchiJc ; e quel , che ne accenna quel della femmina , si chiama femminile . 

Quell' accidente li dice comunemente Genere. Forfè ( come ad altri piacque ) per- 
chè dalla cognizion del mafehio, e della femmina si genera la confervazion degl’ 
individui . 

Ma io ilimo , che e’ fia detto così j perchè Genere si piglia per quel , che com- 
prende più parti fono disc» ondeque’ dicci predicamenti , a’ quali come scapisi 
riducon tutte le cofe, fon detti generi , o capi generali di tutte le cofe . E però giac- 
che tutte le fpczie degli animali perfetti fi dividono in mafehio, e femmina ; può cifcr, 
che da quella comprenfion di feiu la ileiTa diilinzion di mafchilc , e di femminile fi di- 
ca Genere . • 

Ovvero diciamo , che'Genere fi piglia talora per quel , che accenna la qualità d* 
alcuna cofa . Quindi fi dice Genere di morte , di vivere, di combattere , di negozia- 
re , di canto , di marmo » per qualità , forta , o fpezie di morte , di vivere , ec. 

E perciò mentre fi dice Genere di Mafehio, o di Femmina -, o Genere Mafchile, o 
Femminile , tanto venga a dire , quanto Qualità , o Natura mafchile , o femminile; 
perchè Genere fi piglia anche più d’una volta oer natura. 

li Ge*ere per tanto è il terzo accidente dèi nome. E fe i nomi feguitalfero fempre la 
natura delie cole nominate , e follerò applicati veramente fecondo il fello della fielTa 
cofa , il nome non farebbe ,fe non o Mafchile , o Femminile, o Neutro : perchè gii 
animali perfettinon fon, fc non mafehi , o femmine, e l’altre cofe hon fon nè mafehi, 
nè femmine . F.' certo , che la Irfigua ne riufclrebbc , come più diflint a , più facile : 
perchè ciafcun faprebbe fenza fatica difeerner fubito i generi di qualunque nome, fen- 
i’a*r necelfità di ricorrer fempre agli efcmpli* 

Ma poiché l'ufo ha introdotto, che quantunque i nomi non accennin fempre 
. - , ' core 

(a) Nel trionfo del Tempo . (b) Cina. 47. (c) Arioft9Qatt.ultfl.105, 

Tajjb nelCan,ig,(lellaGeruf.libcr.Jhmz,Ai , 

■ (e} Nei Canto Z, dell a Ccrif.icerjhim,^, 


s * * 
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cofe dipinte per fedi, tutte nondimeno fien confidente o niafchili , ofemminili, co- 
me fe ]e cofc da loro accennate fodero veramente o mafehi , o femmine -, J’ufo fi vuol 
feguire, c dire , che Sole , Cititi , splendore , Mondo , Zodiaco , faggio , Lume, e al- 
tri tali (ìen ma /chili : e Luna ,'I'erra , Aria ,I.uce , Acqui, Fafeìa , c limili lien fem- 
minili : benché in altre lingue Sole fia proflérito con fq£|tli femmina , c Luna iia con 
mafchil pronunziata . 

Ma io non reflerb già oui d’avvertire, che quantunqtjp per la dirtinzion dei 
neutro la lingua fi miglioralfc non poco ; non concedo per quello a’ latini alcuna 
prerogativa (opra di noi, per averlo diftinto. Terchè s’egli avellerò nominato con 
genere neutro tutte le cole prive difillo, la lor lingua ne fentircbfce il btnificio ac- 
cennato; ma col chiamare alcune cole col genere neutro , come , Cetlurn , Sidus Li- 
gnum , Mare , Lumen, Caput ; altre in mafehile, come, dot, Mundus , Oculut , 
Jiadiur , altri in femminile, come , Luna , Terra, Lux, Lingua, l e tutti fon pur Lenza 
fello ) vengono ad averla più intrigata di noi , che gli di vidiam folo in due . 

Egli è ben vero, che la lingua non ha trovato ancora tanti nomi , che ballino 
per accennar le cofe didimamente : ond’ell’è forzata a fervirfi più d’una volta d'un 
medelìmo nome nell’uno, c nell’altro genere. E quello avviene in due maniere : 
perche altri fenza mutare afpctto , mutan lignificato , c accennan’or l'uno , or l'al- 
tro fedo , come , Parente , Grande , F ortei che tanto li dice Uomo, o Cavallo for- * 
te, o grande; quanto forte ,o gran Donna , o Cavalla. •> S 

Altri, accennando fempre o l’uno , o l’altro fedo , lignificano IndifKntamente e’1 
mafthio , eia femmina, conte ‘ Tordo, PaJJ'tra, Tonno, Anguilla j che tanto li pub in- 
tendere del Tordo femmina, quanto del mafehime tanto della I’adcra mafchio,quanto 
della femmina . * 

IJ primoYda quella comunità d’applicar fi a più fedì, è detto Comune ; il fecon- 
do per la confulion , che diniollra nell’accennare i felli , fi dice Confufo (a ) . 

Quattro fono adunque i generi ne’ nortri nomi , Mafehile , Femminile , Comu- 
ne , e Confufo . , - „ 

Mafehile : come , Uomo , Animale , Principe , Ferdinando, Genere, Valore 
Penjìero, Bifogno , e tutti quegli altri , che l’ufo ha introdotto , che fien confederati 
con mafchil fedo . 

Femminile : come , Lemma , Attinta, PrincipeJJa, Spezie, Forza , Immagine , 
Latti t , Carta , Opinione , cc. 

Comune : ci me , Parente , Xobi/e , Sino ulare , e altri Limili , per io più Appun- 
tivi terminanti in E . • “ 

Sene trovano bene alcuni anche fuftantivi non terminanti in E , come. Tema-, 
e terminante in E » come , Fo.ite : dicendoli e Sacro fonte , e Lungo Tema , e Fonte di 
marmo lianchijjima , e La Tema piacque alla brigata . 

Confufo : come , Tordo , Corbo , Luccio , Fringuello , Rondine , Pantera , Vipera , 
e limili che lòn tanti , quanti le ipbzie degli animali o poco a noi noti , come Bale- 
na, e Grijcne ; o poco domcftici , come , Pantera , e Aquila ; o poco ftimati da noi , 
come, Grillo , Formica , Rondine , ec. Perché i domedici , c noti , come , Camallo , Ca- 
tte,, Gatto , Porco -, o almeno noti , fe non domdlici , come , Lione , Ofo , Cerno 
hanno il femminile didimo dal mafehile , dicendoli, Cavalla, Cagna , Gatta , Tra I 
ja » LioneJJa , Or fa , c Cerva , 


Se 


(a) Si dice Confufo. Lat. ITcmifcuum , Cr. l’v infine . 
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Se il tiojlro nome abbia Neutro. Cap.XXVIIL 

> « 

V Oce veramente di neutro , pare a me coi Bembo, nella nortra lingua non aver 
luogo. E' ben vero , che noi abbiamo alcune voci polfe neutralmente : com> 
Opportuno ve r opportuna cola . (a) Reputato iftoriu.no' levarci di qui . ✓ Urtino per alcuna 
cola . \b) Senz'a feuno afpettar Jì levò . ' * 

E cost lif quali per Le quali cdfe i e Che per Che colè , conje ben prova il Salviti - 
ti . Abbiamo anche t e’1 medelimo SalviStr ce l’ avvertirò: , alcuni modi di dire : 
come, ( c ) Subitamente f ti opti ctf a di ramare , e di pianto ripieno . ( d) Vergendo 
«pii co/a cori diforrevole , e cesi difgarufo . (e) Rinaldo , che ogni co/a udito ave a . 
Lio ve ogni co/a accordato con Ripieno , Sp-unto , e Udito, bi /crèna dire , che fia 
pollo neutralmente , che in altra maniera farebbe errordi coftruzionc . Si fente an- 
che fpcllo , eli legge in molte fcritture Pafato/i porta , Pre/o ca/a , Toccato la mano , 

: quali fon tutti modi podi neutralmente ; pero chi gli ufa, non fa errore . Ma non 
la anche errore chi dice» Reputo Opportuna co/a mutarci : Senz'aldina co/a a/pettar Jì ìe- 
i òl Ogni o/a di rumore , e di pianto ripièna ; Ogni o/a di/orrevole , e Jparuta : e Ogni 
co/a udita i come pafjata la porta , pi /a ca/a , e toccata la rnano ; perche nell’un modo, 
c nell’altro può dirli . 

Alcun; metton tra’ neutri que’ nomi, che cafcando dal neutro latino , hanno nel 
Singultire articolo , e terminazioh di mafehio j e nel plurale artieoi di femmina , c 
terminazion propia in A: ctonie , A r eira , Por gora. Ciglia , Dita , Braccia , e limili. 
Ma quell: , non pare a me , che fidebban chiamar neutri in modo alcuno : perchè 
neutro, par, che fi dica a quel, che non è mafehio , nè femmina. Onde' quelli per 
e(Tcrc in un numero Tempre nufchi , e nell’altro ora mafehi , ora fenimine , pii torto 
li dovranno chiamare Eterocliti, Sregolati, e Incollanti. E doVe nel fingulare fon 
Tempre mafchili , mentre nel plurale avranno articolo, c fine di mifchio , come , 
» cc - potranno ancne in quel numero dir fi mafchili ; ma quando avrà n- 
ilo il fine iji A , c varieranno l’articolo ,.li dirà , che inque! numero iien femminil I. 
E di qui fi pub cavar la ragione , perchè non abbiam regiftrato il neutro fra gli altri 
generi,. 

T ■ - a# 

Del Cafo. Cap. XXIX. 

I Lcafoè il quarto affetto , o accidente del nome: perchè dopo alla dichiarazion del 
iellò li confiderà , s’e'fia retto, o obbliquo ; cioè, s’egli accennicela operante, o 
cola operata . Che il cafo muti veramente il lignificato dei nome , potrà chiaramente 
feorgerfi nell’infrafcritto efempio fotto il nome tli Masetto, che replicato hen cin- 
que volte , ha femore lignificato diverfo. {/) Mafctio le dije il fatto . Il che ella 
udendo , ec. etnie di/creta , Jema la/ciar Ma/etto partire, di/puo/e.di voler trovar modo a 
quej.i atti , acciocché da ^Infetto non fnjj'e la fama loro vituperata . Ed eJJ'eilda di que' dì 
Morto ilcajiald) , con piacere di dil. fetto ordiuarono, che le genti circunjìanticredettero , 
che per dijlillazion d'erbe da loro maejlrcvolmente fatte a Ma/etto la favella joffe rejiituita-, 
e lui cajialdo fecero. Dove si vede quanta differenza sia da M fetta le dijfe il fatto , a 
Senga la/ciar Ma/etto partire -, la qual differenza è anche dal primo al fecondo Ca- 
italdo . 

Similmente gli altri tre Da Ma/etto , Di Ma/etto , A Mu/m , dimoftran, eh* e* 
xon vanau non foio nel lignificato, ma nella fcrit tura > c nella pronunzia > fenoli 

* ; per 


(a) Gior. 2 . (b) Gior. 3 , »,?. (cà Gior.i, b.i. 

(f) G<or, 


(dì Gi«r.4.n,$. (e) Gicrr,Jt.l. 
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per mutaxioft di lettere ne’ propi fini , come que’ d’altre lingue ; almeno per aggiun^ 
xion di particelle, che antepoftc a quello , o a quell’altro nome , lo fanno conofcet 
d’uno , o d’altro cafo. „ . A 

Quanto allo lignificatoti del fuo nome , Cafo , come accennammo a fuo luogo , 
fi dice da quel cadere , che fa il.nómeo’un lignificato in un’altro . Non che il fignifi- 
<mto veramente fi mutiT,( perdi ’e’ figniijca fcmpte-la medelima eofa ) ma e’ non la 
fignifica già nella ftefla'ruaniera , ma a. quarto alterata ; come s’è pur veduto ne’ no- 
njp Afa/et io , e CaJtMo . E le noT'tolcffimo aflbttigliar la cola , e cavarla dalle vifeere 
della fléiia natura ^potremmo dir cosi . 

Il nome nel fuo pi in.o , e fempliee fienili cato rion fa altro , fhc accennar la co fa, 
che opera; cioè, l’etficiente. Alcuna volta fegna il ttirgpèfl* ;• cioè", quel, thè 
dajl’cmcientc fi genera . Altra volta fignifiia il fine ; .chè, iri grazia di chi , o jw 
chi l’elKciente operò . Un’altra fiata accenna la’/orma ; cioè i'emgié^di quella cola , 
che l’cliicicntc generò, o compofe . 

Ed altra dimoltra la materia , cheaoon è mai fcompMgnai.V<!alia privazione , fin 
che non è fatto il compollo . Fòtrcip dire in poche, parile , Lo Scattare di Jiatu» a cki 
io fuga cava i’ffligie datila pietra . Dove Scolto ni Ila per ei^ciente ; Di sta fu/:', 'ec- 
co ’l crm porto ; A chi io paga, eccoli, fine’ ; Cava l’ HFF q&ijtVeci&Ja forma ; 
Dalla pietra, ecco la materia ; e tutti quelli cali fi potranno ritrovar neli’alleg^tp, 
efertìpio lòtto ’l nome di Mafetto . Hanno poi ritrovato un’altro cafo p„cr folo uiocli 
chiamar alcun prcfcntc , o conliderato^comc prefente: come , 0 Catena a tuia Che i 
queji»-, Lime Uni a , cc. e cosi in tutto vengono aclfer Tei - Ma perche quella lìjfWe 
parere inveftigazione troppo fottile agli antichi non gli efinominaron da qiieltt 
piu intrinfcchi {inciti ma da altri affai più comuni , tlicendo aH’cTfieientc Nominati- 
vo ; Al comporto Genitivo; Al fine Dativo; Alla, forma Accufativo; A jj’^1 che 
chiama Vocativo; e Alla matefii'Ablativo : inferpctrandoli poi Nominative a >;a- 
rn mando ; Genitivo a federando ; Dativo a dando ; Accufativo ab accufando ; Vocativo 
a votando ; Ablativo ab aujnfndo . I nortriipoi dimando forfè eotal,dinominazion trop- 
po comune., o pèr che altro fi sicn molli ; gli hanno cominciati a nominar dal nu- 
mero di rili ó conforme a che gli abbiam porti di fopra ; cioè Primo calò , Secondo , 
Terzo, Quarto, Quinto, e Scilo cafo . 

Ma dicono alcuni., fe Cafo.fi dice da cadere , la prima voce come potrà dirli Cafo ? 
Certo è , eh’ elia non è cominciata a cadere . Meglio farà dire alla prima voce Metto, e 
all’ altre cinque Cajì . Rifpondo , che qui Cafo non fi piglia per l’ atto ile (To del cade- 
re , o dell' rllèrvaduto ; ma per quella cadenza , che fa il nenie per variare i lignifi- 
cati . Onde mentre fi dicòi’timp , o Secondo cafo, non venghiand a direi che quella 
voce fta caduta , o ftia per cadere i ma eh’ ella è la prima , o la feconda di quelle , che 
fi varian per cali , Il Prinro li dice ben Retto , e gli altri Obbliqui . 

Delie Spezie. Cap.XXX. 

S IN” ora abbiam’ efaminati quegli accidenti , che variano il nome da se medefimo . 

Gli altri due, che rertano , varian nome da nome : perche uno (bilingue i pri- 
mi da’ derivati , e l’altro fa difcernerc i fcmplici da* comporti . Mapcrchè I’ ellcr* o 
primo , o derivato, c cofa intrinfeca ; c 1’ eilèr ftmplicc , o comporto , e rflrimeca , 
(perchè qucftoconlifte folo ne’ lineamenti ertrinfechi ) prima fi dee ragjpnar della 

fpezie . ....... 

Spezie tanfo vaie , quanto Torta , o maniera : perche ogni nome e o pnncipale, 
afioluto , e independente ; o è derivato , e dipendente. 

I principali , cioè que’, che furonda principio inventati ad aibitrio ocl primo im- 
ponente, per fegnare alcuna cofa, come Terra , U amo , Senna , li dicon della 

Spezie ( cioè della feria , o maniera ) Frimiti va . 

» 
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I Derivati da un’ altra voce , come Terrina , Umano Scientifica , fi dicon della 
Spezie Derivata, o Derivativa . Di due fpczie fono adunque i nomi , Primitivi , c 
Derivativi . Primitivi fon tutti quelli , che non dipendon da niun’altra voce , come 
Principe , Città , Valore , cc. 

Derivativi fon quelli, che tratti da un’ altra voce , cambiano in parte losfpct- 
to , o almenp il lignificato , come Principato , Terreno , Scientifico v e quelli fon quel- 
li , che nel capitolo de’ dinominativi appellammo Nominali , Verbali , Pronomina- 
li , ec. perchè tutti i derivati derivano o da Nome , come da Onore Onorato , One re fi- 
le , Onoranza -, da Campana Campanaio ; da Cafa Cajkre , Cafalingo , Cajereccio , e 
Cnf^fie . . • 

Da Verbo, come da Portare Portatore -, da Stropicciare Stropiccìo , e Stropic- • 
f ione . 

Da Pronome , come da Nollro Koflrale . 

Da Prcpofi2ione , come da E lira Efieruo . 

Da Avverbio , come darrelìo Vrejfesza ; e così in altre miniere . • > 


Dèlia figura . Cap.XXXI. ? 

L ’Ultimo affetto è la Figura , la quale li piglia in quelfo luogo per forma, fembhrn- 
za , immagine , o aljpetto ; perchè Figura è una certa qualità intorno alla fu per - 
iicie del corpo , procedente da concorfo dj lineamenti . 

F. perchè il nome oè formato femplicemente : come , Duciti Vf cotto , Grande ; o 
è compoiVb di più d’una parola s come , Granduca , Arcìvefcot» : il primo fi dice di fi- 
gura , cioè di forma , di fembianza > o immagine , o afpetto femplice ; il fecondo di 
figura compolìa . . • . ■ ‘ 

Semplici , o feempi fon quelli , che non lì pofloq dividere , coma dicemmo nell* 
altro libro : come , Duca , Principe , Città . 

Comporti fon tutti quelli, che fi forman di più parole per lignificare una cofa 
fola . E quelli fi compongono , Nome • , •* 

Con aàpro mime , Granduca , Buoncompagno . . 

Con Verbo, Guardaroba , Salvadanaio . 

Con Avverbio, Benemerito ’, Malagiato, , , 

Con Pronome , 'Taluno . 

Con Prepofizioiie , Ingtujlo . 

Con Participio , Onnipotente . 

e così l’altrc , che ciafcuno potrà ofiervar da se medefimo : perchè nè di quello , nè 
dell’altro accidente occorre dar regola alcuna s perchè o primitivi , o derivativi , o 
femplici , o comporti e’ fi confiderano , fe e’ fieno o fulìantivi , o aggiuntivi ; c come 
gli uni, o come gli altri fi pongono in ufo. 

Dilla Declinazione . Cap. XXXII. , 

* ,*• * t 

L A Declinazione finalmente è una differenza materiale del nome , per la cuale al- 
tro fi varia cosi , altro così . Ma nella nortra lingua poca vatiazion materiale fi 
trova : perchè i nomi efeon* in tutt’i cartel un modo, onde folo vengono ad elfer* in- 
declinabili per numeri . r 

Nella nortra lingua le Declinazioni fon quattro . • • 

La prima è de’ nomi Mafchili terminanti in A : come , Duca , Profeta , Monarca , 

‘ che nel plurale l’A li converte in I. Duchi , Profeti , Monarchi . 

La leconda è de’ nomi Femminili terminanti in A : come , Donna , Reina , Cafa , 
che r A fi tramuta in E . Donne , Re ine , Cafe , 

♦ * K la 
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La terza è de’ nomi MafchiJi , e Femminili terminanti in E , come Signore , Pa- 
dre , Cardinale-, Madre-, Moglie, Botte , dove l'E fi cambia ini. Signori , Padri , 
Cardinali , Madri , Mogli , Botti . 

La quarta è di tutti i nomi terminanti in O , Vefcovo , Buono , Mano , che poi fi 
volge in 1 . Veffluii , Buoni , Mani . 

' Si potrebbe aggiugner per quinta quella di quegli eterocliti, che nelfinoulare 
fon JUaithili , e finiltono in-0 : come , Campo , Offa , ’l'mo , e, nel plurale fon Femmi- 
nili , e fi voltano in A . Campora , Offa , Tina , o Tinora 

Qui pare, che fi dovette dare efempio pii/ diftiino di ciafcuna declinazione ; mi 
perchè noi non abbiam cafo ( come s’è vifto) diftinto per divertita di caratteri , e 
ienza la cognizion del Segnacafo potrebbe poco intenderli cib , che diceiJìmo in tal 
propofito , per piu intelligenza vediem prima , ehc'cofa fia Segnacafo , e poi darem 
di ciafcuna declinazione qualche efempio . Perb qui fia finito il Trattato del Nome . 

DEL S,E G N A C A S O 

' • Trattato Nono. 

Segnacafo che Jìa . Capitolo Primo . 

S egnacaso e parola tnono/ìllaba indeclinabile , ritrovata per fupplire al difetto di aku • 
ni caffi, . 

Già s’intendequel , che voglia dir Parola ; perchè tutte le parti d'orazione fo- 
no parola . 

Diciamo Monostllaba , per dimoftrarla differente, oltre al fignifi^to , anche 
nella materia , dalla prepolizione , che non è Tempre monofillaba . 

Avvertendo , che per mowffiliaBa intendo tutte le fole fillabe o d'uno , o di piu 
caratteri , che fieno , 

S’aggiugne Indeclinabile , e. cosi fon’cfchrfe tutte le parti declinabili . 

Si dice poi Ritrovata per supplire al difetto , ec. equi oltre all’efcludér tut- 
te l'altre parti indeclinabili , perchè niun'altra ferve a tal'uncio , fi accenna la forma 
del Segnacafo : perchè tanto è Segnacafo , quanto e’ fupplifce al difetto di un calo •. - 
cioè , accenna di qual cafo fia quel qomc , a cui fta allato , ver. gra. vorrb tradur que- 
lle parole latine Petro Franoso Do , bifognerà , ch’io dica Do a Piero di France- 
sco . Che vi fanno quell’A , e quel Di ’ accennano , che Piero è dativo, e Francefco 
è genitivo . Cofa che non fa niun’altra parte d’orazione . E fé e’ pareflc ad alcuno, 
che la Prepofizione avelfe anch’ella taleuticio ; ricordift di quel , che s’è detto ad- 
dietro, cioè che la prepofizione è trovata per efplicare i modi delle cagioni , e non 
per accennare i cali . 

E fi potrà vedere , mentre fi dirà Pieno d'orgoglio , Voto di valore , Carico d’anni 
Vo a Bologna , dove quel Di , o quell'-// non dimofira que’ nomi Orgoglio , Valore, 
Anni , e Bologna più d’un cafo , che d’un’àltro -, ma più predo par , ch’e’ ferva a 
que’ verbi Pieno, Voto-, Carico, c Vo.^omc tratteremo a fuo luogo. Adunque 
il fupplire al difetto del cafi è particolar’ uficio del Segnacafo. 

Non fi dice, per fupplire al difetto di tutti! cafi , ma di alcuni : perchè quello Pe- 
gno non fi dà a tutti i cali , ma ad alcuni . 

Si dice per quel fuo uficio Segnacafo , e potrebbe anche dirli fegno di cafo, o 
Aita, o accenna c*lb j come anche è da alcuno detto Vicecatb , da’ quali non ci tia/n 

, o, vola- 


TRATTATO NONO , 


* 3 ' 


voluti in tutto difcoftarc, c l’abbiam detto alcune volte Vieecafo anche noi, per 
inoltrar, che il Segnacafo* il medclimo , che da altri Vieecafo è chiamato . 1 


Quanti , e quali fieno i Segnacaf e a quali caf fervano . Gap. II. 


I L numero de’ Scgnacafi è porto variamente : i migliori ne alTegnan fei . Dr , A , Da» 

In , Per » Con ; e fi sforzata di provare, che itre ultimi ficn com Segnata- 
li , come i tre primi . Io non danno le loro ragioni » che certo non fi polfim danna- 
re ; ma non mi piace per ora metter gli ultimi tre nel numero de’ Segnacafi , paren- 
do a me più utile lardargli al trattato delle Prcpofizioni . 

Tre fono adunque, al parer mio, i Segnacafi , che propi amento poflon dirli Se- 
gnacafi , Di , A , Da ; nè fuor di querti , penfo, che fene poira trovar’ alcuno . .5 

I cafi da loro accennati fon fimilmente tre , fecondo, terzo , e fedo , con quell’ 
ordine ; che Di ferve al fecondo , A fegna il terzo , c Da accenna il fello i e quelli 
tutti non fono ne* (iugulari , ma nc’ plurali ancora . 

Agli altri non è fiato adeguato alcun fegno , ma fi Infoiano Mia intelligenza di 


chi legge , o afcolta ; il che non voglio credere io , che forte per dimenticanza , o pe- 
nuria ; (che l'uno-, e l’Altro farebbe vanità affei mare ) ma penfo , eh’ c’ iafeiartero 


’enza fegno il primo , il quarto , e’1 quinto , perchè a loro non parclfe , ch’c’ n’a vef- 
lèro tanto bìfegno , quanto veramente ne avevano il fecondo , il terzo , e’1 fellone 
cosi per non multiplicare i fegni , fe non dove la qjtcrlptà, richiede va , fa cede romper 
faggio avvedimento quel , che altri potrebbe attribuir loro a errore ; o molli dall au- 
torità de’ Greci , e de’ Latini 1 che nelle voci neutre non hanno tra quelli tre cali al- 
cuna differenza in niun numrro . E’1 primo , e’1 quinto anche in altri generi fon. per 


lo più i medefimi , e predò gli antichi fon fempre gli ftclfi . E nel numero dualede’ 
Greci fi -Nominativo , l’Acculativo, e’1 Vocativo hanno una voce fola in tur 


tutte le de- 


clinazioni , non foloquanto-al corpo delle voci , ma guanto alia quantità di tutte le 
filiabe . Che il primo , il quarto , e'f quinto li poffan’intendcr fenza i’ajuto del fegno, 
come fi può vedere 1 •> . — 


Il primo è -farli cofa eonofeere : perchè mentre fi vede » che il nome opèra qual 
cofa nel verbo attivo , riguardandolo dirittamente -, ovvero edendo riguardato dal 
partivo, come principale ®ggctto; quelli li dirà fempre primo cafo , onominativo . 
Dove quando il verbo li pofa fòpra nome , che non accenna la cofa operante , ciafcu- 
no lo conofccrà per quarto cafo, oaceufativo. £ perchè il. vero apparifea, men- 
tre fi die e Muftì lo le dijje iì fatto , giacché Masetto èquel che elidè , Masetto farà 
primo cafo agente. Quando poi fi aggiugne ( parlando della Corltcffa 1 Henja Ufcutr 
Mafetto partire , difpofe di voler trovar snodo-, ic. dui Masetto fia-jKMÉfcCola pazien- 
te , però da eia fi uno farà conofciuto per quarto cafo fenz’altro legno ^ 

Il quinto poi ( cioè il Vocativo ).è faciliflimo econofcerii : perchè egli chiamai* 
e fempre parla o a prefente , o a confiderà» cime prcfcnte . Ecco: Madonna, io era 
ben così . Donna , tu ti /fatichi invano . Iddio , perdonami , te. Onde ift anche que- W 
fii aveva bjfogncrtli fegno. r • - , ■ -▼ "" 

Ma gli altri tre non pdftvan cornaci 1 mente Tnu^e/n^Wri'e’ non fi forte piu n- 
cilmente potuto farvi qualche ecfore .Hjhe fe avtlfi^^^ 


» Acciocché Mafetto non (of- 


fe la fama loro vituperata , o Con piacer Mafetto ordinarono , ~o-M«fett\ la fa na loro v, tu- 
* pirata , chi avrebbe mai potuto cavar'il j’ero fentimento ? era dmiqpe nccertai iajfc’ . 
giugnervi que’ fegni , che facendogli cohoicer per que’ cali# eh erto no , fi fgtilifcrc.'i 
rende piana ogn’intelligenza . Si aggiugne per canto al primo M,-*®*- 
al fecondo il Di , al terzo l’A i e%>si dicendoli, Acciocché 'da M 


ma loro vituperata , e Con piacere di Mafettg ordinarono , e A ftafe 1 
Jfituita , tutto è fatto intelligibile „echiaro ; nè fi dubitagli qu.àci? 
tro nomc . 
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Tre fono adunque i cafi, acuì fervono i Scgnacafi, Secondo, Terzo, e Serto-, e 
tre fono i Scgnacafi , tanto nel finguJare , quanto nel plurale , Dr , A , Da , i quali 
contuttociò non Tempre di trovano accanto al nome , di cui egli hanno ad cfplicare 
il calo : perche talora fi tramette fra elli alcun’altra parola , talora li cambiano , e ta- 
lora fi tralafciano in tutto. 

* • 

Se il Segrtacafo vada femore avanti al frto cafo. Cap.IIl. 

L A fede ordinaria del Segnacafo è avanti al fuocafo, e quafi Tempre accanto - per- 
che per lo più fi dirà , Di f angue nobili -, 'Bella dijonna ; A Dio , e a Mi è piaciuto 
JJajfWnnza , o da povertà ritenuti . ‘ * 

* Ma alcuna volta li tramette fra ’1 cafo , e ’» fuo fegno , uno , e piu aggiuntivi ■ 
come, Di bella., e gentil jorma . A grande, e niello crude! Juoco . Da forte te fuor di 
' mode gran Braccio . J 1 * 

Tramettefi a neh e fra eili talora o prcpoGziofte , o avverbio , o ripieno : come , 
Vecchio di iettanta anni ; V eccbio di prejjo à Jet tanta anni : ecco tra Di , e Settanta. 
li tramette Pr esso A . farlo a tutti: Parto a q ajì tutti , a poeti men che tutti' dove 
Quasi, e Poco Men Che fcpara il fegno A dal cafo Tutti. Seguitato da cento perfone ; 
quelle Cento persone fi polfono fpiccar dal fegno Da , da Piu' di t Vicino a -, Ot- 
tre a; Ben: fcguitato da più di cento perfone , da vicino a cento perfone, da oltre à 
cento perfone , e da ben cento perfone. , • 

; - Segnacasi come talora fi cambia tra lor meàtfmi. Cap. IV. 

L ’Ufo de’Segnacafi , come s’c detto , è tale , che Di ferve al genitivo, A-a.1 dati- 
vo , e Da all’ablativo. Ma quell’ufo c alcuna volta mutato , mettendoli un per 
un’altro: come Di per A. ■ r 

Vicino di Napoli , prelTo.di.qui , intorno di mille , cc. {a) E i più di tali fervigi 
nonufati. [b) lo eratefii in pnifiero di mandare ten di quefii miei infiu vicin di Pavia : 
che A tali Jervigi , e Vicino a Pavia : par , che dovelfe dire. 

Di per Da. , 

Ferito di lancia ; Morto di amore ; Oppreflb di fonno, di ilupore , di dolcetta . 
(c) li Gnardaflagno , paJJ'ato di quella lancia , cadde . 

OppreJJb di fiupore alta mio guida 
mpMi volfi , ec. ( dj 

E di tanta dolcezza opprejfo r e fianco, (e) 
che doveva dff, f .fi alo da quella lancia-, opprrjjb da fiupore , da dolcezza 
A per Di. 

tanfo in mano a Colini o. (f) BenJorniti a denari, dove In mano di C «fimo , e 
orna tei, detin, vuol dire. Se g.a non ditelfimo , che fi debba intender quanto a 
datari ; ma <?Bhninquc^|^prdinariamcntc fi direbbe jon^i ■ - - 

KVidfì 


A per Da. 


li di denari. 


I ai evi pagar' a lu i . Wdelfi fare ingiuria .tt+iariffi. Vedcrfi torre i capponi a color» i 
Sentirono alta donna dirgli villani ». (g) Auiendum gli fece pigliare a tre fuci fervi dori 
(fi) n "a fai" » ct * «w» accufa , dire , qu.iudo , e dove io gl, tagliai la borfa » Ghc 

Tempre fi feorge 5 che A ila per Da . » 

Eife-Dhi S ' • m m . 

"M % « Cibo 

U") Gior.t. htfroà. fb) Gìor.'.o.n. fc) Gior.q.n.p, 

to' &V? l Jk* l %:' v -A: W • Vttr l nlSm,vfo V) Gmr.j,».*; 
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Cibo degno da voi . Rialimare da follia , e da codardia ; cioè , di voi, di codar- 
dia . [n) La Doma , a cui più tempo da conjorto , che da.riprenjìoni farea . 

DayciA. 

Andare dinanzi da voi . Levarlvlinanzi da tujti . Andarfene da lai . Intorno da 
se . io vi menerò da lei . (b) lo voglio Jìanotte poter venir da voi . Che tant o vale, 
quanto dinanzi a voi , a tutti -, andarfene a lui ; intorno a se > menerò a lei j c venirle 
a voi . (c) Elle j ono interamente qui dinanzi da voi tutte. 

Segnacaft come talora fi f cambino coti altre parti. Cap.V. 

N E’ fi contentano i Scgnacafi di fcambiarfi tra lor medefirni : eh’ e* fi-fcambian’an- 
che talora con altre parole» e in particular con quelle prcpoiizioni , che da al- 
ti 1 ion numerate fra’ Vicecali In » Ver , Con , dicendoli IN per A. Metter'in ordine •» 
cioè » a ordine. Gittare il braccio in collo ; cioè » a colio . (dj E gittatogli il braccio in 
collii amorof aulente il baciò . 

Per in luogo di Da . (f) Acciocché per gli buoniini Jt cono fa . f/) Per Pampinea fu 
mojìrato . ff) Per la reina , e per tutti Ju un gran remore udito » che- per le fanti » e fa- 
migliali Jìjaceva . Dove Per da Tempre per Da. 

Allo’ncontro i vicecali molte volte li pigliano per le medefime, o altre Umili 
prepolizioni . E allora non fo , come poflan chiamarli vicecafi. 

Di per In . • ^ 

Andar di brigata . Cosi c di verità . Di buona fe dijfe . Dimmi , di che io ri 
ho offefo • { b ) Almeno tu’ bai tu conflato di buona » e di onejl a gitane di moglie : che 
andare in brigata -, elicle in verità ; in buona, fe ; e in che io ti ho otfcfo , par > che 
do vede dire. 

Di in luogo di Pk*. 

Di certo , Di fermo , che lacofa Ha così . Lacrimar di doglia » e ( ì) Elia non ha 
trovato in tutta notte luogo di caldo . Scolorir di pietà volti , e fembianti ; che per pietà r 
per doglia , e per certo vuol dire . 

Di per Con ■ * 

Combatter di forza, lavor di forza. ( k) Ed eboiìo in quejìe braccia , e di motte mie la- 
grime gli bagnai il morto vifo . (/) Matjlri , a me conviene andare tejìi afirenze » lavorate 
di forza. 

E ferio V carro di tutta fua forza (vz) , 
dove fi vede , che Tempre vuol dir co» forza. 

A per In. 

Andare a fretta . Vivere a fperanza . Correre a branchi . (») 1 pefei vedean notar 
P>r Io lago a grandijfìme fchicre ; che in fretta , in ’fpernnza , in branchi , e in ifcbìere è 
il fuo ffero lèntimento. 

A in luogo di Per. 

Eleggere uno a Re. 

Parlare a giuoco. . 

E mi face obbliar me ft/Jfo a forza (o) 2 
*.rioè , per Re , per giuoco » c per forza. 

A per Con. , 

Amare altrui a fede . Batterjì a palme • Ricevere a onore. EJfer matto a ghiado. 
Venire amali vote . (p) la un fuo orto 4 che .egli lavorava afuemani . \q) Se egli Ji 

. * vorrà 1 

, 

fa) Gtor.z n. S. (b) Gior.gat.y. (e) Gior.io.n. 1.* fd) Gior.y M.7. fe) Gior j.n.z, 
JMrod. ( f i Gior.6. n.^.lntrod. (g) Gtor.ó.lutrod. fh) Gtor.’j.n.i, fi) G 101,5. >1,4. 

C K ) Gior.g.n.i. (1) Gior.g.n. 5. fm) Dnn. nel gì. del Purg.v. tl$. * 

UO Gior.j.lntrod. fo) Petr.Ctnz, 4. fp) Gior.S.n, 2. (q) 
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Terrà a buon concio dòme partire . Ne qua' luoghi lcmpre Gelee intender 1 ;] Con. 

Da in luogo di Per. 

Elle fon cofc da pari tuoi ; cioè , per pari tuoi . Dioneo , qncjìa i quifione 
da te. 

# Scambianfi anche con altre parti , come ciafcun potrà da se dclfo veder ne’voca- 
bolari ; a’ quali , per non ci dilungar tanto dal primo noftro propolito , ci rimet- 
tiamo. 


Scptiacafì come talora fi tralafcittc. Cap.VI.’ 


S ogliono alcuni Scgnacali anche talora tralufciarfi , ma ciò avviene folo aDi, e A , 
che Da non G nula (Via mai , fc non per dar luogo a prepolizione , come Cu» , o 
cola tale. 

Di li può fottrar da nome dipendente da Cafa, qualora Gafa Ga fecondo, o ter- 
zo, o fello cafo ; e fenz’articolo , in quello iticelo. , * 

I nomi propi particolari G pcfjcn’ ufar fenza fegnacafo , e fenz 1 articolo . 
Di cafa E fimo , A ufi Cijit . Da cafa meJJ'er Currado . in cafa Pietro . Per cafa Erco- 

iatto . 

Ma fe Cafa e con articolo in qualfivoglia cafo , il nome propio non G metre fen- 
za vicecafo ; e fi direbbe la cafa di Erario , della cafa di Cijii , c alla cafa di j VE Cur- 
rado. 

I Nomi appellativi Iafciano il vicecafo , ma vogliono l'articolo fempliee , o ’l 
pronome quejìo , o quefti . Di cafa il Padre ; Da cafa la 2 ia 5 vi cafa le buone femmine ; 
in cafa quef.i ufurai ; Per cafa quejle Donne'. Nè G direbbe Di cafa Padre s A cafa buone 
J emuline ; Per cafa donne . ' - 

Si può anche fottrarre Di dal nome Dio dipendente da Merce' , Grazia , o co- 
fa tale ; ma folo quando Dio è avanti a predetti nomi : ìa Dio mercé , la Dio grazia . 
Ma quando i predctti.norni fono avanti, non li fottrae il fcgnodel cafo da Dio , nè il 
dirà la Mercè Dio , la grazia Dio •, ma la Merci , o Merci di Dio -, la grazia , o grazia 
di Dio. 

E qui è da notare , che e’ non G troverà mai Dio merci fenza 1 ’ articolo avan- 
ti ; ma fem pie. ia Dio mercè : ma G troverà bene cosi Dio grazia , come la Dio 
grazia . " 

Si lieva anche da’nomi dipenderai da fletà , Doppio , ec. Tu non feriti / a meta no- 
ja . Alcuni ci potrebbono aggiugner e Altrettanto . lo provo altrettanto diletto , cioè 
ifdoppio del diletto: ina forfè che quello farà nome aggiuntivo. 

Si lieva anche ad alcuni nomi di famiglie, tome Tedaldo F.ìfet , Filippo Figbinol- 
fi, Aldobrandino Palermnli , Girami hot 1 1 ringhi , Guido Cavalcanti , Corfo Donati , Piiip - 1 
po Argenti . 

Ma di quelli non G può dar regola : perchè fi ha allo ’ncontro Nafagio degli One - 
fi , Federigo degli Alberighi , Giannotto di Civigni , Erminio de Grimaldi , Guafparrht 
d'Oria , Ricciardo di Cbinzica , e altri molti , che ora con vicecafo , e ora fcaza li tro- 
vano : onde di ciò non fi può dir’altro , fe non rimetterli all'ufo, fi qual* ufo non cre- 
do anche , che in quello cafo polTa tanto legare , che e’ non potè de dirfi Tedaldo de- 
gli Elifi , Aldobrandin de'Palertnini , Guido de' Cavalcanti , come allo ’ncontro Nafta _ 
gioUneJti, Federigo Albcrlghi \ ec. fe già il levare , e l’aggiugncrvi ii fegno t:ei cafo 
non cagionalfe qualche durezza , omalfqono. * 

Tralafcio quel Die judicio , e quel Sono diverfa maniera , e Fatto atverfa materia , e 
Per le digiune quattro tempora: perchè oggi non li direbbono , e oltre all clfer an- 
tiche , fon cofc affai Gnaulali , „ 

I l’ronomi Colui , Colei , Cofui , Cofei , Cotefm, Col fin , Coloro, C fioro , e Cote - 
fiero poffon lafcjarc fegnacafo Di ; ma Infogna, eh e lieno avanti a nome , e ab- 

byrn’ 
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bian’innanzi l'articolo» Per la cojtui fugacità ; Per le colei bellezze : Al cotejìui ballarci 
Dal cojìoro avvedimento ; ma non li direbbe, Per la fugacità cojlui , Le bellezze colei ; nè 
Colui fugacità , nc Per colei bellezze. 

Loro , Altrui , Cui pollano ftar lenza vicecafo Di innanzi , o dopo , che liepo al 
nome i nè ricercan di neceliìtà articolo ì e fi pub dire la loro donna , l' altrui marito' , il 
tui figliuolo , e la donna loro , il marito altrui , c il figliuolo cui : come anche Irò donna , 
c donna loro ; altrui marito > e marito altrui . Cui jigliuolo , e figliuolo cui . Ma non fi 
metterà mai 1‘ articolo tra nome , e pronome -, nè li dirà Donna la toro , marito P altrui , 
figliuolo il cui > nè loro la donna , manto P altrui , cui il figliuolo • 

Mio , tuo , Juo , no/ìro, v jlro, appoggiati a nome , o da loro , non hanno Infogno 
di Vicecafo Di : perchè la natura loro è di^ccennare poflclfione , che tanto vale Mia > 
tua , fitta roba , quanto di me , di te, di lui ; £erù a quefii non fi dà mai ,* l eccetto 
che quando fida al nome , che lo regge ) che allora fi dice di mio confenfo , di tua 
parola , di fuo volere : ma eiTendo i nomi nominativi , anche quelli pronomi fon 
nominativi; Mio confenfo, Tua parola , Suo volere. 

A li può filtrar da quelli pronomi Lui, e Lei , e Loro, ogni volta chedipen- 
don da verbi . Dtjfi lui , nfp jl lei , fice lor bene : come anche lui dijjì , e lei rijpo/t ; 
Loro negai , e Negai loro v Di fi altrui , c Altrui dijjì ; Vedi cui parli . 

Non parlo di quel Diede lor credere Citato dal Bembo : perchè qui è difetto di 
prepofizione , e non di fegno di cafo , quali' voglia dire Diede loro a credere » Nè me- 
no regiftro quel Tuo malgrado della Giunta : perchè quell’ A , che manca, fiimo ìb 
con altri , che fia prepofizione in vece di Co» . 

Fuor de’ predetti cali non fi tralafcia m^i il vicecafo A , mi fempre fida al fuo 
terzo cafo e con articolo , o fenza , fecondo che richiede il bilbgno . 

Il légno del fello non li tralafcia mai , fa non J>cr dar 1 uogo ad alcune prepoGzio- 
ni : come , Ce» amore , In cafa , ec. 


i 



Ir 

I 


Segnacaso talora itoti neceflario. Cap. VII. 

M A come i fegnacafi talora fi tralafciano , e non fi mettono in que’ luoghi , dove 
doverebbono andare » altre volte allo ‘ncontrcrfi mettono, dove o non opera- 
no, o almeno non vi fanno bifogno . Diedi dunque fpellè volte la C itti di Fiorenza , 
di Roma, di Napoli, di Venezia ; Nella egregia città di Fiorenza , la provincia diTo- 
fcana , il Regno di Cipri , il fonte d‘ Aganippe , tifiamo d'Arno , il giorno di ieri, il dì 
d' oggi , il cattive! cP Andreuccio , Quel poverin di mia fratello . , Quel bravaccio di Scara- 
bone , Quel porco di Mejfere . Dove per tutto fi vede , che il legno del vicecafo fia fen- 
za operaie; perchè tanto fi poteva dire la città Firenze * Roma , Napoli; la provin- 
cia Tolcana , il regno Cipri , il fonte Aganippe , ec. che tanto s’ intendeva ; ma non 
feguitava la propietà della nofira lingua. ( 4 ) Aficolterete bene ciò , eh' io gli dirò , e In- 
ficiate fare a me . Altra volta abbiamo Inficiate far me . {b ) Il Giovane contento molta 
di quefio fatto , dìjje . Madonna , Inficiate far me . 

Tra quelli fi polfim regiftrarc , per non far tanti capitoli, anche quegli, che fon 
pocc^ da quelli difimili , Colui ha di be'fegreti t Sentirà di gran romore . trovò di fieri 
intoppi . Incontrò di Jìrane avventure . Ancora v' i del male . Dui ì del buono . Fece di 
magnifiche cofie . (e) Io ho di belli gioielli , e di cari . (d) ì.à dovergli a fiat di be’ cojlumt, 
e di buone afe avea apprefe . fd Mi cojìò delle lire ben fette, ed ebbhie buon mercato de' /oi- 
di ben cinque . {fi) Tu ne potreJU tosi riavere un denajo , come avere delle /Ielle dii 
Cielo . 

- lL . «' Si 


. W Giar.7jH.3i (b) Gior.’j.n.s, 

le) Gior,8,u.2. (f) G;sr. 


(c) Giomj.n.8, (d) Gior.-j. n.’j. 
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DEL SEGNACASO 


Si declinano i Vomì co' loro Segnacoli . Cap. Vili. 


Oca nome fallanti vo mafchile della prima declinazione . 
r;>i>i/m . Plurale. 

I Duchi , 


Giugulare 

1 Duca , 

2 Di Duca , 

3 A Duca « 

4 Duca , 

5 O Duca", 

‘ó Da Duca . 


2 Di Duchi , 

3 A Duchi , 
,4 Duchi j 

5 O Duchi » 

6 Da Duchi • 


Donna nome futtantivo femminile della feconda decimazione 
Singultire . 


1 Donna, 

2 Di Donna , 

3 A Donna , 

4 Donna, 

5 O Donna , 

6 Da Donna 


Plurale 

1 Donne, 

2 Di Donne , 
g A Donne , 

4 Donne » 

5 o Donne , 

6 Da Donne . 


Buona nome aggiuntivo femminile della feconda declinazione . 
S iugulare . ' Plurale. 


1 Buona, 

2 Di Buona , 

3 A Buona * 

4 Buona , 

5 O Buona» 

6 Da Buona . 


1 Buone , 

» Di Buone , 

3 "A Buone , 

4 Buone , 

5 O Buone , 

6 Da Buone, 


-« 

A 


Padri nome futtantivo mafchile della terza declinazione . 
S iugulare . % <• , PWe. 

Padre, 1 Padri, 

Di Padre , 2 Di „ Pa J d •* ’ 

A Padre , 5 J P. adn * 

Padre, * 

O Padre, f'&W? 

Da Padre ; 6 Da Patlri * ^ 


nome futtantivo femminile della terza declinazione : 

S iugulare ' „ a?*"?' 

1 Madre , 1 JJ‘ d . ri ? . 

* Di Madre, • 2 Di Madri , 

? A Madre, 3 A Madri , 

" in,,!,. 4 Madri , *- 

4 S O Madri , 

I o '' w 1 j C ’ * 6 Da Madri . 

6 Da Madre., - 


Torte nome aggiuntivo connine della terza declinazi 

Singultire. . • 

1 Forte, . I pcft ’ 


plurale l 


2 Di 


? * 


<r»t. 


« « 

. • 




jj 


a D! Forte» 

3 A Forte » 

4 Forte, 

5 O Forte, 

6 Da Forte . 


TRATTATO NONO'. 

2 Di Forti , 

3 A Forti , 

4 Forji » 

5 0 Forti , 

6 pa Forti • 


à 

Jt 




Mmtdo nome flirtanti vo jmfchile della quarta declinazione * 
Singultire . Vlurale » 

1 Mondo, ^ i Mondi, 

2 Di Mondo, k 2 Di Mondi, * 

3 A Mondo , . S A Mondi , 

4 Mondo , . * 4 Mondi , 

5 O Mondo *' * 5° Mondi , t 

6 Da Mondo . 6 Da Mondi*. 


„ #• 


l ,v:~ 

i ' 


Mono nome furtantivo femminile della quarta declinazione. 


S iugulare , 
r Mano, 

2 Di Mano , 

3 A Mano, 

, 4 Mano , 

5 O Mano,. 

6 Da Mano • 


Y turale . 
i Mani , 
i Di Mani , 

3 A Mani , 

4 Mani , 

5 O Manj , 

6 Da Mani . 


14 


Buono nome aggiuntivo mafchile della quarta declinazione . 
Singultire . F turale . * 

1 Buono , I Buoni , 

2 Di Buono, m 2 Di Buoni, 

3 A Buono , 3 A Buoni , • 

4 Buono , 4 Buoni , 

$ O Buono, * .j 5 O Buoni, 

6 Da Buono . 6 Da Buoni , •* 

digiti nome furtantivo mafchile indeclinabile . 

S iugulare, Vlurale, 

i Cligni , 1 Cligni ; 

a Di Cligni j 2 Di Cligni, 

3 A Cligni , . 3 A Cligni , 

4 Cligni , 

5 O Cligni , 

6 Da CJigni , 


4 Cligni,- 

5 0 Cligni, 

6 Da Cligni . 


Citta nome furtantivo femminile indeclinabile per accorciamento^ 


Singultire , 

1 Città, 

2 Di Città , 

3 A Città , 

4 Città, 

5 O Città , 

6 Da Città y 


' Vlurale . 

1 Città, 

2 Di Città , • * 

3 A Cittì , 

4 Città , 

5 O Città , 

6 Da Città) 




rpH'*' 

1. 
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DELL’ARTICOLO 


Re nome follanti ro mafcjiile indeclinabile per accorciamento 
Singultire . Plurale . 


> Re, 



1 Re, 

2 Di Re, 



2 Di Re , 

3 A Re, 

V * 'i 0 


3 A Re , 

4 Re 


*&■ 

4 Re , 

5 O.Re , 

6 Dà Re . 

: ' 


5 ORe, 

6 Da Re . 


• * * « rv * 

Quello è il modo del fupplire a’ difetti de’ cali nel nollro idioma . Ma con quelli 
Vicecali non lì palefa il genere , nè chiaramente il numero : che tale uficio fi afpetta 
lolo allo articolo , del quale farà bene parlare al prefcnte , acciò meglio ce ne poiCam 
servire per Ja deciinazion del nome » 
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DELL ARTICOLO 

Trattato Decimo* 

Articolo che fi a , e onde detto. Capitolo Primo. 

A rticolo è Parola declinabile , che aggiunta a Koinè , 0 Pronome ha forza di determi - 
tiare , e diJHnguer la cofa accennata . 

La materia, comune a toltele parti, fi manifella , mentre fi dice Varola . • 

Aegiugncndovi Declinabile , s’cfcludon tutte le parti indeclinabili. 

Diciamo poi Aggiunta a Nome , 0 a Pronome , per dimoilrar , che l’articolo non 

1 , n noi Pnr «ninna f. \ . 1 1 • n _ ] rv_ .* 



giarh a un’altra .E non abbiam detto femplicementc^g/anrd ,ó indeterminatamente 
Aggiunta ad al tra p arte ; ma vi abbiamo Ipecificato il Nome , e ’1 Pronome ; perchè talo- 
ra fi trovan’alrre parti , che nella fembianza efterna fomiglian l’articolo r ma non fo- 
no -, il che dali’eircrc , o non eircre aggiunta» nome , o pronome fi diitingue . E per- 
chè l’uno polfi m.-glio dt I l’altro difcernerli : ecco, (ti) Il buono huomo moJJ'o a pietà nel 
fuo letto it rnife . Dove il primo II , per elferc aggiunto a Buon’ huomo , iftlee ricono- 
feere per articolo j il fecondo non già : perchè è aggiuntoa verìio, che Io dichiara pro- 
nome . Il medefimo diremo di quello Oli rnife gli occhi add JJ'o , che il primo è prono- 
me , e ’l fecondo articolo . . 

Mi può ellère oppollo quel , che abbiamo (£)■» E Udir le parole , e Paprirjì , e ’J 
dar tl:l ciotto nel calcagno a fallii drtno fu tutto uno . Dove Dire , Aprirjì , c Dare han- 
no articolo , e pur fon verbi. Ma citi li ricorderà, che nel Trattato del Nome s’è 
già molirato, che queft’infiniti fervon talora per nome > vedrà , che quello non ci fa 
conno . 

Si trova anche talora dato ad altra parte , che pub prenderli per altro , che per 
nome, o pronome, come in .quel luogo ; (cj Senza alcuna cofa dire del perché) ani aduni 

glijece pigliare . come anche : . 

I > ‘1 Dirli- 


<“> Citr^.n.2. (b) Cior.tjt.g, (c) Gior.l.nA. 
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TRATTATO DECIMO . , 39 

Dimmi ’l perdi , dtf i’io , per tal convegno [a). 

Ma avvertali > che e nell’uno , e nell'altro Juogo Perchè Ila per ragione , cagio- 
ne, o cofatale . E tanto vale il dire , Dhnrn' il pereti , ofenza dir del perche ,quan. 

to, Duntni la ragione , ola cagione, ofenza dir della ragione , o delia cagione , cc. On- 
de in quelli luoghi, e in altri si fatti , Pere hi Ha in luogo di pronome , e cosi l’arti- 
colo li vien'a dare a pronome , e non ad altra parte . 

E’i mcdelimo s’intenda , quando li dice Parlar del quanto 5 Trattar del deve ; Ve- 
nire attergo ; Guardar/: da! troppo ; Sentire l'on/ti , o cola tale . Perche qui il Quando, 
il Dove , l’Ergo , il Troppo , e l’Oimè hanno forza di pronome . 

Alcuni noniblo negano , che l’articolo li polla dare a pronome , ma a nome ap- 
giuntivo ; e perciò nella deferizione dicono , Che aggiunta a nome fujiantivo ha forza , 
ec . Io fobene , che 'mentre li dice 11 buono , L'Antico amore , La bionda treccia , L'ac- 
corta donna ; e dicendoli li mio, lituo, Alquaie , Dalla tale , cc. quelli pronomi ac- 
cennano , e riducono alla memoria alcun nome . Ma intenda vili ciò, cheli vuole , 
que’ pronomi , e quegli aggiuntivi ricevono articolo s come Jo ricevono anche gli ac- 
cennati Perchè , Quando, e gli altri , mentre per pronomi fon preli . 

Oltreché egli appanfee alcuna volta , che l’articolo fia dato folo all’aggiuntivo : 
poiché alcuni luitantivi di lor natuj-a', mentre fon dase foli , non lo ricevono ; come, 
Dìo, Gteiù , Fiorenza, e altri, come vedremo più a baffo : e fe hanno aggiuntivo 
avanti, lo ricevono ; dicendoli LGrar.de Dio, Il buon Giesù , La bella Fiorenza , 
Anzi mille volte li lente Dio il Grande , ilGiuJlo ; G ieiù il Fuono , iLMifericordiofo ; 
Fiorenza la Bella , ec. E fe la ragione m11.it a He deH’intenderyili un nome fullantivo , 
bifognerebbe anche dire, che il pronome, e ’1 nome aggiuntivo non avetìero né de- 
clinazione, né alcuno degli altri accidenti ; iliache folo li dovclfc riferire agli acci- 
denti di quel nome, che da elfo é accennato . Con ragione adunque ci par d’aver 
detto Aggiunta a A ..me, 0 a pronome . 

Con quel, che li dice finalmente , -Ha forza di determinare , e dìJUnguer la cof I* 
accennata, li viene a toccar l’ulìcio propio di elfo articolo , che come forma Ipccifica lo 
rende da tutte l’altre parti didimo : perché niun’altra parte ha forza di determinare, 
c dillingucr la cofa . Il nome l’accenna , e la fogna -, ma non la determina , né la di- 
ftingue. 11 pronome non accenna cola , ma nome . Il verbo accenna azione: e così 
l’altre altri ellétti . 

E per quello forfè li dice articolo , perdimollrar la virtù , ch’egli ha di diflin- 
guerc : perché articoli lì dicon quelle congiunture del corpo , che feparano , e diflin- 
guono un membro da un’altro . Ovvero perchè per articoli fi pigliano alcuni piccoli , 
c fpeifi colli , su per li quali , come per tanti gradi , o (taglioni fi fale più facilmente 
alle cime de’ monti ; pub eflèr, che quello nollro fi dica articolo , perchè per clfos'ar- 
rfva più facilmente all’intelligenza della cofa dal nome accennata . Se già non volelfi- 
modire, che articolo fi piglia alcuni volta per particella . Onde quelle dodici parti- 
celle, delle quali è comporto il (imbolo , compendio , e fullanza del nollro ci edere , 
fon dette Articoli-, e cheperciò quella particella dell’orazione fi dica articolo , quali 
particella, Infoiando ad ella in particolare il nome a tutte l’altre comune , per accen- 
nar la nobiltà di-clfa fra l’altrc i come dicemmo potere avvenire del verbo Ira le par- 
ti più principali . Ma reggiamo un poco in che modo lo articolo diilingua , c deter- 
mini la cofa accennata . 


Q” 


Come determini , e dijìingua . Cap. II. 

lidia determinazione , e quella dillinzione fi fa dall'articolo in tal maniera. Il 
nome per se Hello è per ordinario incerto , e confufo : perch’egli accenna la co- 

S z fa 


(a - ) Dante nel lì.dell'Inf.vAis. 


è 
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140 DELL’ ARTICOLO 

fa indeterminatamente i e fenza diftinzione . Ecco * mentre fi dice Palazzo di 
Principe , quelli nomi Palazzo , e Principe , fon confufi : perchè fi pub intender 
generalmente di quallivoglia Palazzo , di qualfivoglia Principe , cioè di alcun Palaz- 
zo abitato , o polieduto da alcun Principe . Ma mentre vi s’aggiugr.ei à l’articolo , e li 
dirà il Palazzo del Principe , eccogli amendue diftinti : perchè aitoluiamente s’inten.* 
dcrà , chV li parla d'un particolar Palazzo, ufato , o polieduto da un particolar Prin- 
cipe : cosi dicendo, (a) Ir. Donna d:ì figliuolo dii Re gii pofe pii occhi addojh - , fi vede 
quanto farcLfce fiato diverto , le avelie detto , Donna di figliuolo di Re gii pcl'c occhi 
addoffo . 

E per maggior dichiarazione, mentre abbiamo (b) lì Re, e la A/arcbefana ai 
eoi* tamia feliciterò , e gli altri , fecondo la i r qualità , ad altre menfe furono onorati , 
l’articolo ci la concicele, che il Re , c in jV.tr chef ma fi debboifb intender per quel 
Ite , e per quella Marchefana , di cui alb ra li parlava , cioè l’uno di Francia , c l’al- 
tra di Àiortterrato . E dicendo Gli altri 1 ecco et plicato , che non parte cìc’compapni 
elei Re , ma tutti ledettero ac! altre menfe . C he le a velie detto ', Altri ad altre menfe 
furono onorati , non efplicava di tutti i compagni del Re ; ma di alcuni , o dei Re, 
o d’altri , che folfero fiati , fenza faperfi chi in particolare. 

E nota , eh’ e’ non die c Alt' altre menfe, ma Ad altre menfe : perchè non avendo 
parlato prima di menfe, non aveva bifogno di* particolareggiarc , per ridur nella 
memoria al lettore il lello dell’altre nrenfe, oltre a quella del Re , e della Marche— 
lana . Ghe.fe avclTe dette , che g à fi fclfe apparecchiato quattro , fei , o dieci menfe, 
dopo che a vea panato, che il Re, eia Marchefana fedettero ad una, bilògnava 
foggiugnere , che gli altri lecondo la lor qualità furono onorati all’altre, cioè a quel- 
Jc, che vi refiavano , o tre , ocinque, o nove, che fiate foflbno . Ma non avendo 
parlato d'alcun’ordine , o apparecchio di menle ; ballò dire, chcdupoche que’ due 
perfonaggi fedettero ad una, gli altri , chccran con loro, furori meifi ad altre men- 
te , che quivi perciò erano fiate apparecchiate . Ecco per tanto in che modo la cofa, 
che dal nenie s’accenna , vien determinata , c diftinta per virtù cleU'articolo. 

E da quello fi pub molto ben cavar , che egli è non folo utilillimo , ma nccefla- * 
Tio. Ma perchè ciò vicn da molti ofiinatamentc negato, c in particular da alcuni , 
tanto parziali della lingua latina, che fi fon per infino indotti a chiamati oOziofo 
flrumento di loquacilfime genti ; e pur del Gfeco parlavano \ cfaminemao i loro 
argomenti , per veder , che capitai podiani farne . 


* Se fìa rtecefiayio. Cap. Ili,’ 

L E opposizioni fatte air Articolo , a me par, che si riducano a due . La prima • i 
che la lingua latina sì antica « e sì nobile , ha fatto Tempre fenz’ellò . l a fecon- 
oa , che la iiofira , che l’ufa , ora fene ferve , ora nò ; cofa che fecondo loro de- 
nota inccftanza , e*fuperfluità . Argomenti invero leggerilfinvi , e di poca fullanza ; 
ma non si dee però lafciardi rifponder loro : perchè ognun non conofce , e ognun 
eonofctr non vuole , dove la fallacia consifta . 

Quanto al primo fi cbncrde , che i Latini hanno fatto fenz’elTo , ma perciò che 
cofa fi viene a inlèrire ? 1 Latini hanno fatto fenza l'articolo , come fanno qu^paril, 
che non hanno nè vin , nè grano: certo è , che ’l grano , e ’l vino fon’aflai meglio 
delle caflagne , c dell'acqua ; contuttocib ohi non pub averne , fa fenza. Nè da ve- 
runo li nega, che far fenz’una cofa, che non pub averli, fia mancamento, c pe- 
nuria non della cofa , mentre che altrove pub averli , ma di colui , che non l’ha . 
•Anche i Cavalieri Romani , a tutto ’i mondo sì formidabili , cavalcavano anticamen- 
te fenza ftaffe , e lenza fella ; c pur le flati'e , e la fella fon di gran comodo a chi ca- 
valca : intanto che fino i villani dc’noftri tempi non fene fanno privare , mentre 

che 

Cior,3.n,8, (b) Citr. 1 ' 
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che la neceflìtà non gli sforzi a far fenza. Se la latina avertè avuto l’ufo dell’artico.'o, li 
potrebbe gloriar d’una ricchezza di più; non i’ha avuto , è Hata povera in quello . 
E’ha bcn'avuto la Greca, l'Ebrea, la Siriaca , la Caldea, c molt’altre delle più an- 
tiche , non men nobili della latina , benché non tanto a noi familiari . E l'hanno al 
prefente la Francefe , la Spagnuola ,*la Toeletta , la Schiavona , e molt'altre delle 
moderne in tutto ’l mondo lamofe : e in quello particolare della latina più ricche , 
perche elle poifono efplicar moite cofe per quella via , che la latina le protiérifee in 
confufo . Addurrò un’cfempio Colo , per non aggravar clftaata lezione lo iludiofo ; i ' 
latini dicono Vinutu bibere , 1 ’anem comedere , Cameni emiri . Noi lo diciamo in tre 
modi, con tre,, lignificati molto di ver li , Bere vino. Bere il vino. Ber del vmo \ Man- 
giar carne , Mangiar la carne , Mangiar delia carne . Il primo modo lignifica femplicc- 
mente non li attener da vino ,' nè da carne t Ber vino la Domenica , Non mangiar 
carne il Sabato . Il fecondo accenna Ber tutto ’l vino , Mangiar tutta la carne pollagli 
avanti . 11 terzo infcrilce. Ber' alcuna quantità di vino, Mangiar parte della carne 
preparata . E ciò dalla greca , e forfè da tutte l’altre lingue , che hanno articolo , li 
chftingue licuramente . Veggali di grazia la dottillìma compolizionc delle llorie Etio« 
piche , l’Autor delle quali nomina in diverti luoghi vino, e col dargli, o negargli l’ar- 
ticolo, ce lo rapprefenta in que^tre lignificati divedi*; il che nella nollra ha ritenuto 
mirabilmente la fua naturai forza . Edcolo ; (a) fii che avvedutojì Caricle , gli diJJ'e , che 
io non aveva vino , ne mangiava cibi animati , che lignifica la rigorofa attinenza di quel 
tale : c altrove , ( b) Uno" bevve dell'acqua , e l'altro dell’acqua » e del vino , che accenna 
alcuna quantità d’acqua , e di vino, bevuta da quegli uomini temperati ; e in altro 
luogo, ; E così dicendo , forfè la tazza ad Arface ', avendovi con molta piacevolezza mejjb 
entro il tino , che denota tutta la quantità di vino , che per metter nella tazza era da- 
ta preparata ; o quella, che per farla piena li ricercava. Dove il latino, perchè nor» 
ha articolo , confonde tutt’e tre quelli di verfi fignificati , coma ciafcuno potrà veder 
da se ftelfo ; che noi per non ci allungar di foverchlo , a quelle ci rimettiamo .Già 
moli ramino di fopra a fuo' luogo la differenza , che è tra ’l nottro , Io Jono il buon pa- 
Jiore , e ’l latino , Ego funi pajìor bonus : e qui nc potremmo aggiugner m jlt’altri , che 
ftiii.andogli non bifognofi , gli tralalciamo ; folo dirò per conclulione , e termine di 
quella rilpofta , ch'io vorrei , che noi confideralfitno un poco quelle parole 1 d ) , Ma- 
dama , dijfe allora il giovane , l’alta bellezza, e /P l, indevoti maniere della nofha Gian- 
netta , e il non^oterla fare accorgere , non che pietofa , del mio amore , et. Vorrei , di- 
co , che le consiilerallìmo, e poi che-ne levadìmo tutti gli articoli , leggendole così; 
Madama , dijfe allora giovane , alta bellezza , e laudevoli maniere di nojlra Giannetta , 
«c. c da quelle vedremo , fe l’articolo è oziofo . 

Ma per venire alla feconda opposizione , o accufat dove si dice, chela nollra 
lingua ora fene ferve , ora nò , si nega la prefuppofta incSttanza , e si rifponde con 
poche parole , che l'articolo generalmente , c regolarmente si mette avanti a nome 
importo a cofa determinata, c didima -, ma siccome in tutte farti , e difciplinc ogni 
regola riceve qualche eccezione , ciò avvien molto più fpeflballe lingue , come quel- 
le , chenoncavan le regole dalle ragioni ». ma dall’ufo . Akuniìnomi ricevon’ arti- 
colo non per le regole date , ma folo per forza d’ufo. Altri per la medesima forza 
ora Io ricevono, orano . Altri per ufo lorifiutan Tempre. 

Vedremo quali lien que’ nomi , che per lo più efeon regolatamente di regola ; 
.che cosi chiariti , che tale incollanza non vien per puro caprìccio d; chi ferivo , ò par- 
la ; fcorgcreni , come io poiliam'ufar noi con frutto, 


Dove 


W Lib.ì, StOT.lthf. [b) ljb,il (c) Lib.Ji (d) Cior, jpi.Sj 
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Dove tioH faccia b'fogtio l'Articolo. Cap. IV. 


P E* Veder qua’nomi ricerano , o fcaccin l'artftolo per ufo , o per ragione , farà 
ben veder prima , quali di elio non moftrino aver bifogno . E certo , che fel’ar- 
.ticolo è trovato per dilli nguere , e particolareggiare il nome , come s’ è detto ; fi po- 
trà porre una regola , e dire* , chrqualfivoglia nome , che accenni cofa particolare • 
c fola , dovrebbe ufarfi fenz’articolo : pcfch’e’ non occorre particoiareggiar’ il parti- 
colare ; nèquellacofa , che è fola, ha bifogne d’efler didima : perch'ella non corre 
pericolo d’elTerc fcambiata, o prefa :n luogo d’un’aJtra : onde Cielo , Terra , Mondo , 
Mare , Varati i/o , Inferno, Dio , Sole. , Luna , e inill’altri di firmi fatta fi poifono ufar 
fenz’urticolo. • 

H medefimo direm di tutt’i nomi di ciafcuna parte del Mondo , di ciafcuna Pro- 
vincia , Paefe , Regione , e Itola i di quarfivoglia Città , Terra , Cartello , e Villa -, 
di tutt’i Fiumi , Laghi , Stagni , e Paludi ; di tutt’i Monti , Vaili, Pianure , Prati, 
e Selve. 

Lofleflò poflìam dir di tutf’i nomi propi , sì cl'uMnini , conte di donne -, si dico- 
fe vere , comedi finte ; sì d’animate ,. come d’ihanimate , e prive di fentiinento . E 
perdi) li potrà ufar lenz’articolo Co/t no , Ferdinando , Giove , Lucifero , come anche 
Lumi a , Italia , To/cana , Fiorenza , Empoli , Valdaruo , Ahtbrogiana , ec. 

I o fleffio avverrà finalmente di tuttM nomi delle piarti del corpo , mentre fi trat- 
terà d'un corpo particolare : perchè fe per efempio vorrò deferivere un cavallo , men- 
tre gli nominerò la urta , certo è., ch’e’ non ha, fe non una terta 5 e bench’egli abbia 
due occhi , quattro gambe , ec; l’aggiunto di detiro , o finiftro , d'anteriore , o di po- 
lleriore , ci fa la cofa particolare . Ma pure l’ufo ha introdotto il contrario , e a njolti 
di quelli li dà Particolo , come nel feguente vedremo . 


T Utte le cofe particolari , eccetto Dio , mentre come particolari (F pigliano , rice- 
von’articolo per ufo 1 e fi dice il Cielo , la Terra , il biondo , il^Sole , gli Eie » 
ti.tMti, ec. E diciamo , mentre come particolari fi pigliano: perchè non elkndoprc- 
fe come tali , non ricevono articolo, come.fi farà veder nel feguente . 

la rJgion di dare a quelli nomi l’articolo , credo , thè fia l’ellcr fegno di cote 
paiticolareggiate delia della natura, e da Dio; e l'articql ferva loro , non per di- 
Ibnguerle , ma per legnarle tra le privilegiate d una particolarità cesi fatta , d cucr 
fole nella fpezic . " * ,, 

Ovvero diciamo, che potendoli confidcrar tutte le cofe create , come fpezie di 
qualche genere , lotto al quale fi pofian’intenzionalmcnte ridurre ; mentre diciamo 
il Cielo, la Terrai, ec. par, che li voglia particoiareggiar quell’opera di Dio , quella 
cofa creata , che fi chiama Cielo , T erra , cc. E dicendoli il Sole , la Luna , o cola tale, 
fi miò intender ver noci narticolar manda-, che .fi dice Sole , lama, ec. 


Dove ft metta l' Articolo per ufo. Cap. V. 



gtilari per Jcr naturar ma qtcllc ancora » 


che fon come liligulari nominate , reme 

avvien 
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avvien di tutte le membra d’un corpo, di tutte ie parti cl’una cafa , odi altra cofa 
dalla natura , o dall’arte , o anche dall’immaginazion prodotta . Onde il capo , il col- 
lo, ; piedi , Umani, la fola, Incamera, il terreno, mentre li nominano come regna- 
te parti di quei corpus o di quella cafa , non farà mal detto i anzi non fi dee dire al- 
trimenti . 

E fotto alla medefiraa fchiera riporrò io que’ nomi , che poflbn ricever’un prono- 
me pofièlB vo ; come , Mio, Tuo, Suo, Nojìro , Vojlro', Loro , ec. o per dir meglio 
quel, che pub fcambiar con un diquefti pronomi l'articolo : come, il Padre , la 
Madre , il Padrone , che non volendo ufar l’articolo , pub utettervifi un de’ predet- 
ti pronomi , e dire Alto Piidre , Tua Miidre , Suo Padrone . 

Altri potrebbe aggiugner quelle cofe , che fi nominan per via di divifione o taci- 
ta , oefpreiia : come , il Cielo , la Terra, l’Europa , l'America , la Francia , l'Italia, 
Il Monte , il Piano , l'Alto, il E affo , UT ardo , il Veloce, l’Anima , il Corpo, il Padre, il F i - 
ghuo lo , il Nipote : ma io monne parlo , non /apendo conofcer , che quelli fieno iu 
cos’alt una digerenti dagli altri . 

Ricevonlo nel fecondo luogo que’ nomi , che abbraccian tutta la cofa accennata , 
che e quando li piglia "tutta la lpetie , o-tutto ’l genere per l’ unìverfal natura di efla 
cofa accennata : come. Dare il veleno , Incantare i vermini , Seminare il grano , Segar 
le binde , Vender le legne , durare il caldo , Patire il fecco , ffodar m il monte , V enirt alt' 
arme , e sì fatti : che non s’intende femore Vender tutte le legne , ne Segar tutte le 
biade della terra , o Seminar tutto il grano del Mondo ; ma una tal porzione , una certa 
quantità ; cioè quello , che a noi appartiene ; quello, che baila per quell’ «flètto . 

Di qui è , che tutt’ i nomi Comprcnfivi rieevon' articolo; come, Il popolo per natura 
è volubile -, Li\ donna e l'uomo fono alla religione inclinati . Che qui il Popolo è prefo pec 
l’uni verfal natura di tutt’ i popoli ; come l'Uomo , la Donna , e la Religione per 
quella di tutti gli uomini , di tutte le donne , ec. Dove allo’ncontro quando fi dice, 
(a) Il popolo di quejìa terra Jì leverà a rumore ; Il popolo qui non è nome comprenfi vo, ma 
collettivo ; perchè accenna un popol particolare , e però ha 1’ articolo per ragione . 
L’abbiamo in un’ altro luogo : (b) Mojira , che quefa fai via Jìa ve lem. fa ; il che della 
Salvia nonfuole avvenire . Ecco Salvia prefa per un particolar cello di Salvia.; e Della 
Salvia per 1* uni verfal natura di quell’ erba . 

* Ricevonlo nella fleflà maniera que’ genitivi , che accennano alcuna quantità in 
confufo , che lignificano Alquanto : come, Condur delle legne , Mangiar del pane , Af- 
faggiar del vino. Aver del male. Toccar delle buffe , Sentir dello feemo , Contar delle no- 
velle , Saperne dell altre, Cojlar delle lire più di otto, (c) Mi cojìò da Lotto Rigattiere 
delle lire ben fette ; ed ebbine buon mercato de'foldi ben cinque . 

Ricevonlo in oltre j nomi di Dignità : come. Re, Papa, Imper odore'. Ve f covo , 
Pottjià » Maejlro , Reina, Bade (fa , e altri fimili , quando feguono dopo quelli ag- 
giuntivi ; Monjìgnore , Meffere, Madonna , e Madama ; e perciò abbiamo nelle buone 
icritture antiche Meffer lo Papa fd) , Monjìgnor io Re , Madonna la Badeffa , Madama 
la Reina. , ■ -* \ 

Vero è che quelli fon mod i di dire all’antichità già lafciati ; perchè ( oltre al 
Eon li dar pju del Mefftre^ nè a Re , nè a Papi ^ nè anche Monfgnore porta a quelli l’ar- 
ticolo , ne il dice oggi piu Monjìgnor /’ Arcivefcovo , Monjjgnor lo Patriarca . 

Solo Madama s’è confermato il privilegio, e fi lente ancora Madama U Reina 
Madama la Granducbcffà* • 

I nomi {Ielle cafate; mentre vogliamo con eli! foli , cioè, fenza’i nome propio , 
aecennar'alcuna perfona particulare . Il Cafa , Il pigna , Il Colle , Il Baritoni , Il Bem- 
bo, il Tullio, Il Quei eneo, ec. . J 

Qpe’ 

fa} Gior.l ai.ì . (h) Gior.^.n.f. (c) Gior.fl.n.t, {J) Me (Tef Io Papa corrìf pende al 

Latino Donjinus Papa ; ficcarne , Meffer Domuuddio , che ancor oggi t’odo dire , 

DomtnusDcus. * - 4 



o cognomi , che noi diciam iopr.innorni , lo Straba , l'Atticciato , lo 
2fma j e iia- quelli vanno alcuni nomi dipcrloncconqlciutc, e fa- 
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Que’ nomi 

mole , che per elier tanto noti”, par , che li fieri trasformati in lopranncme , Il (Ser- 
bino -, 1 ITatnbur lana , Il Saladino -, e a’ tempi nollii li Cefo , *hc così li chiamava 
da tutti il Qavalicr Celio Geraldini , c'IBaidino , che tale eia il nome del Padre dell’ 
Abate Luigi , e del Dotfor Domenico Oberarci! miei fingulari amici j,ondc non lolo il 
Padre , lino a pochi anni fono, che mori , quafi avea perduto di Gherardi.il cogno- 
n>«c; magli ile ITI figliuoli fono ancora da molti per Baldini noni nati . 

lutti gli aggiuntivi , che fi pollini cc ululerà re , o che in elfetto fon preC per epi- 
teti : Il belio Adone , La va^a Volete , Il vecchio Carlo, 'La tanta Donna* come anche 
Adone il bello. Venete ig vaga. Cariati vecchio, ec. ' 

1 nomi numerali, che hanno per luftautivi : l’uno, il due , il tre , 'il venti , il 
friino, ti fecondo , n feti mio ,■ il^ent'frno J ma quciti r par, che l'abbian per ragione 
perche fon come cola accennata . 

’ 11 Relativo Quaie (a) ha per propietà di non andar fcnz’articolo , fcchidiccllè 

J. a Donna, quale amo ; Dio , quaìojuiiro , errerebbe . 

Si dà inoltre, quando fi vuol dimofliai’una cofa con grinde evidenza : come, 
(i) Gittata le lagrime , che pare-aan noce tuo le . . 

Quando li vuole acairézzare altrui , come in particular fan le donne a' lor pic- 
cioli figliuolini , Il mio bene , Il mio cuore , Cètra la mia fphauaa . Ma avvertali , che 
il pronome mio va innanzi , e quegli riceve ai tiColo -, e non li dirà il Bene mio , nè 
Bene Unno : Cara f per ama la mia, nè Caia la /paranza mia . 

Si puhaggiugncr’anchc qued'altra regola di dar l’articolo a tutti qtje’ nomi , che 
vengon dopo quelli pronomi ’J uno , -o ’1 ulta , taciti , o’cfpreiii che fieno : Ito cer- 
cato tuttofi Levante , t fallitila tutti gli uomini , Ecco tutti t danari . 

E fe noi abbiamo , ci tte ter tuuejrrtezzé , Indotti con tutte lor donne , De/ Aerar 
con tutto cuore, "c (e) Onomebbon/a in tutte ihfe , ficcarne dorma ; dicali , che fon 
modi antichi, c oggi non fi dirà più pcrniuno, le non Fece tor tutte le Jortept- 
tze , Con tutte le loridontie ,£on tutto il cuore , e ( d)Onorerebbonìa in tutte le cofe , ficco-, ne 
donna . r>* > v 

Non so, s’io. nii debba metter qui que\\’ Ho ancora il grano in granajo, il vino in tatui-, 
uà, i danari in borfa , che par, che fignifichi , lui avcr'in granajo tutto’l grano , in 
cantina tutto il vino , in borfa tutti fidanar» , che vi meflè , 0 che bil'ognano per far ’ 
alcun fatto ; e così par , che Io ricev a per ragione . 

Lafcio quel Domo alvofro nome , Continuerò i'itn prefa , e limili ; che a me pajon 
dati più per ragione , che per ufo. E fe pur se gli delie per ufo , già abbiam toccato 
di fopra quel , che li polfa dir del pronome Quello . , 

Come anche lafcjò qué’ nomf , che vengono dvpo i pronomi Amendue , Futi'* 
duo , Lntrambi , Tutt’e quanto , e così gli altri limili: come, Amendue le Navi , 
Tutt'e tre le forgile , tc. nomi particulareggiati da que’ pronomi , e così lo ricevon 

Finalménte non metto in conto quella regola, che da alcuno è infegnata , di 
dar l’articolo a tutti que’ ntimi , che fono accompagnati da un di qu'elli , Pieno , Aito , 
Voto , e fimili , e Vi li polla intender' un’infinito patere , o Tenere , o altro tale ; al- 
legando per fua pruova quelto» tecajfc vote , Col capo bajju , c Con piene le pugna, che 
dille Dante . (e) * 1 

l ‘refe la terra , e con piede le pugna « ec, * 

che par, che vi fi debba , o polfa intender Con aver piene le pugna 1 Con tenere il cape 
ballo. Serbar le afe vote : pache quelle pugna , e quel capo fon cole particulari ; 

M . onde 


(ai 11 Quale corrìjponde al Latino Qyi > QE* ,e c ^ a,IS • 

(b> Cn^X. >;.b,*(cr G,or. 10. ,-;.to. (d) 7 « tutte cofe , en todas cofas , 

* *- Nei 6, doli' Inferno, v.7Ó, 


Ibi 

tes chofes> 


cn ton-. 
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«nde riccvon’articolo per le regole sdegnate di Copra . Non parlo dell; caffè , che chi 
ben guarda, io ricevon per ragione afToIutamente . Onde Col capo baffi/ non li dey 
metter iett'altre regole: perchè cupo è membro particular di quel tale , che tanto fi 
dice il petto , le' gambe , gli occhi , le mani , c le pugna . E fc afleffe detto Con le pur 
pia fune , che farcLbe fiato lo dello , non ci farebbe fiato difficoltà . Non dice Con lf 
pugna piene, ma Con piene le pugna , alterata la collocazione naturale delle parole; 
privilegio del verfo , e delia rima ; licenza conceduta ad affai minor Poeti , che non 
tu Dante . 

E fe non direbbe Con le piene pugna , nè col baffo capo ; ciò nafte , perchè P artico» 
lo, chedee fervirc al nome » non li vuole allontanar da quello, per accodarli a uno 
avverbio : perch’ e’ parrebbe, che fervide all’ avverbio , e non al nome . Ma chi pi» 
gliaffe quel baffo , e quel Pieno per aggiuntivi , o per epiteti » con quello fenfo , che 
quella Baffezza , o quella Pienezza operallè come nome , e accennane qualche pienez- 
za di pugna , o qualche baffezza di capo , di che fi fotte prima parlato , accetterebbe 
volentieri 1* articolo : e non farebbe error , chi diceilè Con le piene pugna , e Col baffi 
capo , che s’ intenderebbe di quelle Piene pugna , e di quel Ballo capo ^ di che fi lode 
prima parlato . 


TìsìU voci , che s' tifano e coti articolo, efetiza. Cap.VI. 

M Aggior difficoltà farà trovar regole da conofcer qua* voci s’ ufinoecon articolo» 
e fenza . Pure, s’ ;o non erro , fon qui Ile. 

I nomi delle Donne , mentre fi fcnvc in profa piana , e civile , come anche nel 
parlar familiare, fi pronunzian generalmente con articolo, la Caterina , ìa Ciffanza, la 
Beatrice , la Lifabetta , la belcolore . Ma il verfo , come anche le profe poetiche , c in 
particular quando pronunzian nomi finti dall’ autore più per accennar’ alcuna con- 
dizione , o qualità di efie donne accennate , ( come fon tutte le fette , che a raccon- 
tar le novelle fono introdotte! ii tralafcia talora , c fi dice Pampinea , ^Lauretta, Emi- 
lia, Fiammetta . (a) Giajl taceva Fiammetta , lodata da tutti ; quando la Rana per non 
perder tempo , prejìamente ad Emilia cotnmijf il ragionare . 

E quello» fa , come hocletto , da chlfcrive in verfo , o cofa finita in ifiil poe- 
tico , per far cofa più riguardevole ; fapendofi , che i Poeti , e si fatta fort.i ili Scrit- 
tori poetici , tanto fono ftimati , quanto con leggiadra varietà fi nroftran differenti 
dal comun’ ufo del parlar’ ordinario ; la qual varietà è chiamata fili pellegrino . E' 
non folo ftimatS di poterli prender’ autorità di variar talora dagli altri , ma’ di poter- 
lo fare anche da se medefimi ; profferendo il medefimo nome , ora con articolo , or 
fenza , fecondcchè vien loro più" in acconcio j benché di vero da’ buoni non appa- 
rifee fatto quafi mai di capriccio , come ciafcuno potrà veder nel Saivrati , che in que- 
llo ha detto mirabilmente ( b ). 

Inomi de’ luoghi non folo particulari , ma generali, e generai ifimi , come 
Parti del Mondo , Regni , Provincie grandi , e piccole , Paeli , Regioni , vanno 
con articolo , e fenza -, Europa , e l'Europa -, Affrica , e /" Affinai -, Francia , e la 
Frattciai Italia, e l'Italia ; Tofcnna , e la 'Fffcana \ C afentino, c' IC affetti ino » 

Pare, che refii eccettuato il I.azio, il Vadimonio , tlCarfo, il Garbo, o fe altri 
ve nc fono , che non li trovan mai fenz’articolo . 

Le Ville generalmente, hanno l’articolo fempre : come, P Ambrosiana , il Poz- 
zale , La Mazzetta , Alti e non l’hanno mai , Pratolino , Caf ggiuoìo ,“ Saia , Fidan- 
za. E fe qualcuna fene trova , che ii pronunzi e con articolo , e fenza , faranno in 
poca quantità ; e per effer molto particulari, non iftaremo a cercarne , 

11'-.. , T Deli; 

fa') Gì or. 3. n. 7. Inirti. 

(b) Av ver r. voi j*. hb.z. c, I 
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Dell’lfole alcune feguitan la natura delle provincic , come, Inghilterra , Sicilia , 
Corjica , Sardigna , equalche altra . 

Più fon quelle., che non l’anunettono mai , come , Cipri , Corfù , Greti , Ma- 
jorica , e Mmonc a , Malta , Ifchia , Lipari , C erigo , Curatila , Lejìna , Negroponte , 
i'rw , E ginn , Vrocida . 

Altre non vanno mai fenz’articolo , come, Il Giglio , UGarto , il Zante , LiCe- 
f aionia , l'Elba , la Canea , la Capraja , la Cor gogna , /<> Marea , c tutte quelle , che li 
nominan’in plurale, perchè ne comprendo n più tl'una lotto un fol nome, le Molue- 
r he , le Curzotari , /e Baleari , /f Filippine , ec. 

I nomi delle Città , de’ Cartelli , c delle Terre murate partan per nomi propi ; e 
perciò vanno fcnz’articolo tutti , eccetto il Cairo, della Mirandola , alla Chiufa , dal 
Borgo San Sepolcro , il Baggiano -, alcuni aggiungon la Scarperia , e noi potrem met- 
terci la Città del Sole : benché per nominarli col nome generai di Città , non li coni* 
prenda lotto quelle regole . 

Nè in ciò li afcolti la diftinzion’invcntata di Città, o Cartella edificate innanzi , 
o dopo alla perdita della lingua latina : perche l’articolo non ha quello riguardo ; e 
tanto li accorta all’una , quanto all'altra . Aveva detto uno , che l’edificate" dopo alla 
perdita della lingua latina ricevon tutte l’articolo , di che addurremo più d’un’cfem- 
pjo , fe il timor, che color , che pretendono d’clfer nati in città più antica di quel 
ch’ell’è, non l’a verter per male, non ce ne ritenefle . Vegga ciafcuno da se , che 
eziandio quelle , che fono edificate in tempi molto più badi , fi nominati fenz’ar- 
ticolo. 

I Monti , e i Poggi rare volte fi trovan fenza’l generai nome di Monte , e di P<uj- 
gio . Mont'Etna , Mont' Aventino , Moni' Argent aro , Monte Morello, Monte Sommano, 
Mont'AJìnajo , Monte bettolino , Poggio Bomzzi . Ma quando fi nomina alcuno col fuo 
propio nome da se , fi trovano e con articolo , e Tema per lo più : Appennino , e r Ap- 
pennino ; Pneneo , e’/ Pireneo -, Paratifo , eV Parnafo j Olimpo , c l'Olimpo -, Batterono , 
c la Falterona . 

Ma alcuni lo voglion Tempre , come, PUccellatojo , laConfmna, f Apparita , e PU- 
gellina con qualche altro . 

Altri Tempre lo Tcacciano , come , Chiavello , Ida , OJJ'a . 

I Promontori feguitan la natura de’ monti nell’elfer nominati quafi Tempre col 
nome generale di Promontorio , o di Capo , c dalla più principal terra vicina per lo 

,iù : come , Promontorio , o Capo di Buona f per ama , dell'Arme , d'Otranto , d'ifcbta , 
!i Mont' Argent aro ,dt Caglieri -, ovvero , Promontorio , o Capo Circeo , Cakiritano, ec. on- 
de d’artico! non hanno bifogno . 

II medefimo direm degli Scogli , come anche de’ Laghi, degli Stagni, e delle 
Paludi : perchè Tempre fi dice Lago di Garda , di Perugia , di Como , di Bolfena , d'ifeo » 
di Fucekto , ovvero Lago Averno , Maggiore , e cosi gli altri . 

Lo fteiTo finalmente diremo delle Valli , delle Piagge , de’ Colli , e de’ Prati , 
come anche de’ Bofchi , delle Selve , e delle Fonti , che rare fi trovano anche quelle 
fenza’l nome gennai di Selva, o di Fonte ; Selva Ere ina , Selva d'Ardenna, Fonte 
Blanda , Fonte Vecci , Fontana di Trevi , Fontana di Blefmai fe alcune fene trovano 
pronunziate da se fole , che non fi troveranno fe non in parlari poetici , fon tratta- 
te per nomi propi ; favolofi però, e come tali feguitan la natura de’ nomi delle 
donne . . , 

1 Fiumi in profa quafi tutti vanno con articolo; nè fi fentira per ron.inarù» 
p«Jfar Po , navigar' in Tevere , rejlar'a Danubio , cafcar in Rodano , ir lungo brenta ; cut 
PaJJ'ar'il Po, navigai- nel Teiere, refar' a! Danubio , cafcar nel Rodano, ir lungo U 

Amo , par , che tra i nominati dagli Scrittori folo efea di regola : perche fi truo- 
Va alTa, volte , e piu fi fente nelle bocche degli uomini lenza . Ecco ; (a) Ticino al- 
la 

(. 3 ) Gitr.S. n.y. 
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la torrictlla /opra là riva d'Arno fen'andò . E vedeva Amo , il qual porgendole defidcri» 

delle fue acque , ec . («1 A cui mi manda ! Rtjpofe Cijfi , ad Arno . 

Che*Vcdeva l'Orda , il Mincio , il Baccktghone , l’Adige-, alla Greve , alla Pefa , 
al Po , al Tevere i e lungo la Riva del Tifino , del Varo , dell' Adda , della Henna , fi 
farebbe detto , e del Magnane . 

E fc in una fola novella di dicci , c più volte , che ci vien replicato il Mugnone, 
due volte fole è fenz’articolo s forfè lo fa quell’Autor’accortiljimo per defcrivcr’in 
una la fcniplicità di Calandrino , che come di grotta pada fi lafcia va non lolo udirai 
nomi di mente , ma fcambiava i modi del dire . Ecco le fue parole: (4J Compagni , 
quando voi vogliate credermi , noi pojjìamo divenire i più ricchi huornini di Firenze : per- 
ciocchi io ho vntefb da huomo degno di jede , che in Mugnone Jì trova una pietra , ec. Dove 
Maio, che gli dava a creder sì bella cantafavola, non dice in Mugnone. (c}4 cui Mafo ri- 
fpfe,che net Mugnone fette folevan troe/iie. L’altra per accennar ia fagacità di Bulla! mac- 
co , che di quella femplieità li burlava . (d) Sappi , chi farebbe fiato sì flotto, cheavef- 
fe creduto, che in Mugnone fi dovefj'e trovare , ec. Dove per lo contrario aveva detto 
egli Hello poco avanti , (el Per la porta a San Gallo ufeiti , e nel M ugnou difiefi , ec. la 
fomnia io non ini ricordo aver villo mai in quel libro Mugnone fenz’articolo , fe non 
quelle due volte . Dice ben più d’una volta Pian di Mugnone , come anche li dice , Val 
di Pefa , di M agra , di Nievi le , eco ^ _ 

Ma in vero non fi tien la ìegola in tanto rigore : perche tutti quelli Xomi filcn- 
ton più d’una volta anche fcnz’articolo . 

Non Tefin , Po , Varo , Arno , Adige , e Tebro , ec. (/) . 

T remò Parigi , e torbidoJJì Senna (g) . 

I Muri feguitan la natura , che dicemmo elfer delle Fonti , c de’ Promontori : per- 
che fi dice per lo più Mare d' Africa, d'Arabia , de Ila Cina , d'Etiopia , di Tofcana ; o 
Golfo di Venezia , di Lione , di l dranto, di Calabria ; come anche Mar Tirreno , Adria- 
rico,Mcditerraneo,LiguJìico,lgeo , Maggiore, Oceano , ec. ma talora , lafciato il nome ge- 
nerale , fi dice ( feinpre con articolo j II Tir reno , i' Adriatico , il Mediterraneo , l'O- 
ceano , l'Egeo , l'Ellef ponto , ec. 

Signoria , Santità , Eccellenza , Sfacfià, Altezza, Magnificenza , Paternità, e 
altri si fatti nemi di dignità, mentre che abbiano dopo di loro un pronome pottef- 
li no Mia, 'I un , Sua, Nfira , Vofira, l.oro \ ricevono articolo; e li dice La Signo- 
ria Tua , la Santità Sua , l'Eccellenza Vofira , le Maefià loro : ma fe que’ pronomi fo- 
no avanti , lo fcacciano , e non li dice la Tua Signoria , la Sua Santità , la Volira Ec- 
cellenza, le Loro Madia ; ma Tua Signoria , Sua Santità , Vofira Eccellenza , Loro Mae- 
Jìà . E fe noi abbiamo , ( h ) La cui potenza jn oggi , che la tua Signoria non fia cacciata 
d'ifcbia. e Non di volere alla tua Signoria far difpetto . c fi) Avendo riguardo alla vofira 
eccellenza, ai vofira valore , ec. avvertali , chcquefli non fon nomi di dignità , ma fon 
quafi per la fignoria , per io dominio, periodato, per la giurifdizione di quel Re; 
c per la eccellente dignità , e valore di quella donna. 

Nè cederò d’avvertir qui un’errore , che ho fentito in alcuni , in vero non To- 
fcani , nè di natali , n'edi Audio . Dicono quedi nel parlar familiare. La VoJJìgnoria 
m'af celti ; e altri all'incontro diranno , Vofira Signoria m'afiolti . .L’uno , e l’altro è 
errore , e li dee dire , Vofiìgnoria m'af colti , e non mai la VoJJìgnoria , ne Vofira Signo- 
ria , fc già non fi piglialic per dominio , come afibjam detto di fopra. 

1 medefimi pronomi Mio ,Tuo , Suo , Nojlro, Vofiro , Loro,ec. mentre fono avan- 
ti a certi nomi di cofe aliai note , e di chi le pollicele intrinfcche, come Marito , Mo- 
glie , Fratello , Sorella, Zio, Nipote, Cognato , Figliuolo, Stato , Cojlume , Errore , 
Piacere , Faccende , ec. ricevono , e fcaccian l’articolo facilmente , dicendoli Mio Ala- 
rito , e il mio marito -, Tua voglia , e la tua voglia -, Suo cojlume , e ’/ fuo cofiume ; Di 

T 2 fuo 

(al Gior. 6 m.ì. Ibi Gior.S.n. 3 . (c) Nov.Med. (d) Noc.Med. 
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Delle voci , che / caccia » fenpre P articolo . Cap. VII. 

L E voci poi , che fcaccian ftmpre l’articolo , per quanto a me paja , fon quelle. 

Dio , o Iddio non riceve mai articolo , mentre non lia accompagnato da quii- 
ch’epiteto, o altro aggiuntivo , come il Buono , ilGiuJh , // Pietofo Dio : o fe non 
fe gli aggiugne alcun pronome , come il Kojiro Dio , ilfuo , il tuo Dio : o che non Ila 
con qualche genitivo lignificante polfelfione , come il Dio de'CriJìiani : o che (per 
conformarci al fallò creder degl'infenfati gentili , c pagani ) non gli aggiugniamo il 
nome propio , come il Dio Giove , il Dio Marte . Ma folo non fi dirà mai il Dio , o rido 
dio tnì ajuti ’> Adoro il Dio , o l'Iddio. 

E nota , che quegli epiteti , e que’pronomi voglion’efler’avanti : che efièndo ad- 
dietro , egli va fenz’articolo , Dio buono , DiogiuJIo, fe già non fi diceife Dio il buo- 
no , ilgiujto , il finto , cc. 

>,ota inoltre , che nel plurale Tempre riceve articolo, diccndofi fempre Gli Dii • 
perchè quella cieca gentilità non gli credeva, come non poteva credergli , autori 
del tutto ; anzi molti ne /limava prodotti , e generati ; però di articolo non doveva- 
no andare efenti , come va il nollro . 

P afa allo ’ncontro , dove folo riceve articolo , con nome propio lo fcaccia ; nè 
fi dirà mai il Papa Urtano , ni il Papa Lione i ma Papa Urbano , rapa Lione . 

I Calati , o diciangli nomi comuni delie famiglie, vanno per io più fenz’artico- 
lo , e fenza vicecapo , quando feguono il nome propio , Ferdinando Medici , Carlo 
Barberini , Vincenzio GiuJItniani , Francefco Contarmi ; ma quando fon pronunziati 
in genitivo, ricevon per l’ordinario Particole?, eli dice Filippo del Migliore , Vieri 
de' Ceri bit cc. 

Metter i Sere, Donno , Frate , Santo , Madonna-, Monna , Suora , Santa , Monjìgnore , e 
Madama , fe fono avanti a’ lor fuftantivi , lo /cacciano ; nè mai fi dice altrimenti , che 
MeJJer Currado , Ser Buonaccorri , Don' Antonio , Frat' Alberto , San Branca-aio , Ma- 
donna Beritola , Monna Tejfa , Suor' Ippolita , Santa Marta , Monjìgnor Ciampoh , :\Li- 
darna Criftina . Ma fe fon da per loro , lo ricevono , come s’è villo. 

Maejìro , mentre che ila per aggiuntivo , oggi corre Ja medefum regola : benché 
il Salviati giudiciolamente avverti?», che nè anche apprcllb gli antichi lo ricevette s 
e fe noi leggiamo il Maejìro Simon e , il Maejìro Adamo -, vuole, che in tal calo quel 
Maejìro abbia forza di fufiantivo con alcun’ afeofa guifa di parlar figurato; e che tanto 
vaglia a dire /I Maejìro Suzione , quanto il Profeta Davide , il Poeta Dante , ec. affer- 
mando , che tanto Maejìro , quanto Stmone ; tanto Poeta , quanto Dante , fon nomi 
fuftantivi , legati inficine per un tacito intendimento d’ alcun nollro breve concetto « 
come fe noi dicelfimò II Filofofo -, Anajjìmandro dicb' io . Il che comunque fia , oggi 
( com’ abbiam detto ) non li direbbe più il Maejìro S linone , nè il Maejìro Adamo - 

Mio , Tuo , Suo , Xojìro , Vojiro , e Loro , accompagnati , e anteporti a Padre , ® 
Madre , mentre di genitori , come di genitori fi parla , lo fcacciano ; nè mai fi dice et 
tuo Padre , nè la tua Madre , mentre è veramente fuo Padre , e fua Madre : nè mai ft 
Pentirà, Scrivo al vojiro Padre , Parlo alia mia Madre ; fc già non vi fi aggiugnelfe un 
taro , un amorevole , un vecchio , un povero , o cofa tale ; Ma Scrivo a tuo Padre , Par- 
lo a mia Madre • E quello , dico , s’ intende , quando fi parla di I adrc , c di Madre v 
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come di propi genitori : che fe fi prendeflèro come per fimilitodine, Io ricevono , Voi 
Jtete il imo Padre , Ecco lafua Madre -, come anche lo ricevono , mentre detti pronomi 
fon dopo , Scrivo al Padre tuo , Parlo alla Madre mia . 

Lo fteifo-diremo di (a) f rateimo , Mugliata , Signorfo, e limili; benché Tua Moglie , 
Al io fratello , e Suo Signore fi trovino e con articolo , e Lenza . 

Cafa accompagnata con verbi lignificanti moto, oliato , fe abbia, o pofs’ avere 
uno de’ medelimi pronomi polferfivi , riceve mal volentieri I’ articolo , dicendoli An- 
dare a cafa-, Abitare in cafa Jìia , Praticar per cafa tua . Ma quello avviene , quando 
il pronome è dopo : che innanzi il più delle volte riceve articolo , dicendoli Andare 
alla tua cafa , Abitar nella fua cafa , ec. 

Sotto alia medefima eia Ile li può metter Cbiefa , Corte , Palazzo , Piazza , Città , 
Villa, Contado, Cielo , Terra , Marc, Taradifo , Fuoco, Di, Sonno , Santo, Uomo, 
Capo , Collo , Seno , Cintola , Corpo, Dojfo , Gola, Piede , Mano , Bocca , Lato , ec. 
come quando li dice Andare a Palazzo , che s’ intende del principal della città , o do- 
ve li tien la ragione , o dove riliede la corte . Ma ciò avviene , fe di erto non fi è pri- 
ma parlato : che elfendofene prima parlato , o del Signore , o podi fior di elio , o di 
qualche azione , che in elio iia fatta , li faccia , o fia per farli , riceve articolo , c con 
altro lignificato 1 * avrà : Corfero a palazzo , Corfero al palazzo. 

Credo-io , che ciò avvenga, quando i fopraddetti , e li miglia n ti nomi (tanno in 
forzaci avverbio i come * Dì venne 9 cioè 9 li fece dì ; che quando lì vuol’acccnnar 
la venuta di quel dì , che s’ afpetcava , li dirà , Venne il di . Il limile dico di In capo , 
In braccio. In dojjo , lu piedi , In taf c a , e polli come avverbialmente per Intorno , o 
Dentro , o Sopra ; come , Metter la corona in capo , Tenere il figliuolo in braccio , Aver 
la camicia in dojfo , le fcarpe in piedi , i danari in boria ; che quell’ In capo , In braccio , 
In dojjo , ec. par , che ftieno in forza d’ avverbi ; dove fe non iftanno in tal forza , ma 
fi lalcian nel Jor propio lignificato , riceyon’ articolo ; come , Piover fu' I capo , Portar 
nei braccio, ferir nel dojjo , ec. * 

* Hello dico del LegarJi a cintola , Ufcìr di tafea , Cavar di bocca , di mano , En- 
trare in Cbiefa , Andare i» Piazza , o a Palazzo : che in altro modo li direbbe iegarjt 
alla cintola, Ufcir della ttfea , della mano , ec. 

Altri voglion , checiòfcgua, per elTer cole note, e per lungo ulo conofciute da 
tutti ) il che a me non difpiace • Pigli il Lettore quai più a lui aggrada •% che fotto 
quello potrà collocare Campanti di Cbiefa, Corte di Palazzo , Torre di Piazza , ec. 

Avvertendo , che quando la prepolizione In , o Di (la per Intorno , Tempre fcac- 
cia l’articolo , Metter Incorona incapo , Cafcar'il coltei di mano , Entrar laf carpa in 
f iedi > o la carniera in dojjo : che Metter la corona nel capo ? Entrar la J carpa nel piede * o 
la camicia nei dojjo s’ intenderebbe Dentro , cioè , che la corona fi mettefle dentro nel 
capo 9 la tearpa entro a] piede 9 e la camicia entro al doffo : dove al contrario il capo 
entra nella corona, o nei cappello , il piede entro alla fcarpa , e ’1 dolio entro alla 
camicia . . ' r 

E fc dieefc metterla corona , o V cappello fu' l capo , la fcarpa fu ' 1 piede , o cofa tale,' 
* intenderebbero mede quelle co fe fu’l capo , o fu'i piede a rovefeio , o piegate ; ma 
non per lervirfene per quell’ ufo , che ferve il cappello , la fcarpa . 

Ma quando (la per Dentro , fi trova bene fpeffo con articolo ; Tirare un fa fa nel 
capo , Cacciare un pugnale nella Cefi a , Riporre , danari nella cafa . Solo fene inoltra pi* 
di tutti gli altri guardingo Tafea , che per lo più fi dice In tafea , e rare volte Nella 

^i:tVr ÌO ì? 0l / rC * Ch f Ia *H ià fi P«* P« Intorno alla gola : che cosà s’in- 
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Il limile dico dell'/» collo:{a) Recatofi ti fuo ficco tn collo , e (b Con un fuo bafiotte in 
collo ; che oggi fi direbbe fu le fp itile , o in if palla ; e m collo s’intende in fino , fra le 
traccia, come fi tengono i bambini . Ma quando In lignifica Sopra, o in una parte 
cftrinfeca , riceve volentieri lo articolo ; e rare volte li dice altrimenti , che Riaver 
fui capo , Dar nella tejìa , Ferir nella vita. Tirar nelle ccftole. 

Gli aggiuntivi imperfetti , cioè, Qualche , Alcuno, Ntuno , Taluno , Alquanto, 
Ognuno , e limili ricufan l’articolo , non per ufo , ma per uccelliti : perche non fi 
poifon mai ufar,fe non in compagnia di fultantivi , che dichiarino fe fono diftinti , o 
indiftinti ; e però non fi dilà 11 qualche giorno, Dei? ah uno albergo , Al ntuno amore , 
Degli alquanti popoli, c L’ ognun r. ninfe , Si eccettua Tale , Cotale , Tanto , e Cotanto , 
che Jo ricevono. 

I Proni mi lo , Tu , Se , Egli , Quegl’ ’ > Cojìui , Cctefìui , Ella , Quella, 

Colei , Ccjìei , Cotìjta , C ot/Jìei, Chi , Chiunque , e limili non fammene n mai. 

Lafciando talora finalmente alcuni remi ,che danno principio a claufola : come, 
p umani vitifero il mondo ; Sergenti gli certi roti la c,f a . li metlelinio diciamo eli Volontà, 
Affetto , Cajtità, Cavalleria, Soldo , e altri limili nomi di Virtù, eli Vizi, di Pro- 
le filoni , e d’Abiti interni , ulati ce me fe federo pedone : Vendico l'oltraggio di cajìi- 
tà ; Fi loffia pron ette , o tnfegna ; Per lui farà dfefa cavalleria i Viva amore , e uiuoja 
foldo . Ma cucili , c< me gli altri di fepra, per elftr particolar propietà della lingua , 
fi voglion’ufar parcamente , e con giudizio. 

Se Jato l'articolo a uti nome , ft ihbla ìlare anche agli altri j che 
eia quello dipendono. Cap.VIII. 


F U fialflita dal Perni o una regola , che dato l’articolo alle voci dipendenti , fi dee 
dare anche alle principali i fondato fu quel , che fi legge , // mortaio della pietra, 
l.a corona delio alloro , Le colonne del Porfido , Nel vejhmcnto del cuojo , Nella enfi deliro 
paglia. Con la ficienza del Maefiro Gherardo, Alla miferia del Maefiro Adorno, Tra te 
Chiome dell'oro -, e d’altra parte , Ad ora di mangiare , Effondo arche grandi di marmo 9 
Efil eran tutti di fronda di querelata ghirlandati , Bionde erme fila d'oro , In cafo di mor- 
te , e Divenuta femmina di mondo . Affermando , che All'ora dei mangiare, e Ad ora 
di m.tngiare , La immagine di cera , nel me defimo Boccaccio fi leggono ; ed infinite altre cO- 
fe così fi differo da'buont , e regolati fcrittori diqUe' fecali , che rade, volte ufeiron di que- 

^ èliche è fiato ricevuto con tal rigore , che la maggior parte degli fcrittori (par- 
lo de’buoni ) avrtbbon per inefcufabiLpeccat© il romper si fatte leggi . « 

l 'Autor della giunta non moftra di metter’ in dubbio la regolai anzi par, eh e 
J’approvi , mentre con ragioni fottililHme fi sforza el’aprirf come egli dice) le fielTe 
panile elei Ben ho , fecondo lui alquanto chiufe : jl che fe gli riefea , o nò , lafcercj 
giudicarlo a chi vorrà veder quegli fcritti , e fapra cavar qualche coftrutto di quelle 
diventate tliflinzioni Di reiteramento della cinofcenza della cofa prima manifefia : Di 
tremofir amento della cofa , che ha da manìfefiare : e Di additamene , per conofce re alcu- 
na cofa tra molte , e finalmente tutto fido feende a ripreneler’il Bembo , che abbia par- 
lato J del auando , quando doveva parlar del perchè. ... . 

Dico io più alla breve colla dottrina elei Sajviati , che i citati luoghi non hanno 
i fo l’articolo , per averlo avuto ileompagno : perche con lifitenzadel Maefiro 


mangiare dimoftra quel determinato mangiare < 

. 
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me delfino addita quel particulare oro , che fi fcorgeva nelle chiome di quella Donna, 
che tante volte è dal poeta commemorato. 

Ma 11 mortajo della pietra , La corona dell'alloro , Le colonne del porfido , Nel vefii - 
mento del cuojo , Nella cafa della paglia , Le immagini della cera , e II vello dell'oro , for» 
modi antichi , nè oggi fi direbbe altrimenti , che il mortajo , quella corona, quelle 
colonne, quel veftimento , quella cafa , quelle immagini , e quel vello , non fono 
accennati come fabbricati d'una particular pietra , d’un determinato alloro , d’un ac- 
cennato porfido , d’un fingular cuojo , d’una certa paglia , d’una diftinta cera, e d’ 
un’oro così individualmente prefo ,c h’c’ nonpotelfe intenderli niun’altro oro , niun’ 
altra cera , niun’altro cuojo , ec. <• 

E fe noi abbiamo d’altra parte Ad ora di mangiare , Arche grandi di marmo , Di 
frondildi quercia , In cafo di morte , Bionde come fila d'oro , e F emmina di mondo i cica 
avvien per efier tutti genitivi indeterminati , come indeterminati fono i nominati- 
vi : onde non va articolo nè all’un , nè all’altro . 

Concludiamo dunque, non elfer neceffario dar fempre l’articolo a un nome, quan- 
do s’è dato all’altro 5 ma folo quando il fentiniento il ricerca , o lia un nome dipen- 
dente da un’altro , o non abbian tra loro alcuna dipendenza ; e gli efempli dello ttef- 
fo Boccaccio , e di altri cel roanifeftano . M Ntuna pena più afpet tondone , che la -rejlì- 
tusione defiorini cinquemiìia d’oro . (4) T rafie fuori quefìa fua borfa de fiorini . Che pi ù ! 
abbiamo , per non ci allungare , Il numero di trenta anni , Venuto il tempo d'ufcire da' 
lacci di vituperofa morte , Ibi folenne dono al vofiro marito: e diciamo tutto dì li giorno 
di carnovale , Alla fine di Febbraio , Il detto di filatone-, e allo ’ncontro Un lembo della 
refi a , Un pelo della barba , Due canti della cafa , l’arte delle fu/lame . E come non fi 
dirà Un lembo di vejla , fe d’una particulare vorremo intendere , Ua pelo di barba , Due 
canti di cafa > meno fi dirà II giorno del carnovale , Alla fine del Febbraio , Il detto del 
filatone . 

Pertanto, quando ’1 fecondo nome non ricerca articolo , per ellèr cofa indiftin- 
ta , comeè quella pietra , di che era fatto quel mortajo , che pub efier qualfivcglia 
pietra , non se gli dà articolo , benché fi Ila dato a mortajo : e quando il fecondo il 
ricerca , per acccnnarfi cofa diftinta , e particolareggiata , come è la vede , de la qua- 
le fu alzato un lembo , sé gli dà l’articolo , benché al primo non fiati dato. 

E' ben vero , che quando il fecondo nome accenna ulb , o uficjo , legna la condi- 
xion del primo nell’atto del ricevere, o non ricevere articolo : come , Il magassi» 
dell'olio , La coffa del pane , Il palco delle mele, li ferbatofo de' colombi, E chi d .ccfl'e 11 ma- 
gassin d’olio , La coffa di pane , Il palco di mele , parrebbe , che voleflè dire U>» magassi» 
fiero d'olio , U»a coffa piena di pane , U» palco ai mele carico ; e non Un magazzino de- 
sinate, a confervar Polio ; Una calia , dove per l’ordinario fi ripone il pane , ec. 

Lo riceve anche nell’ifteflb modo , quando il nome accenna maceria , ma con 
quella bellifiìma diflinzione , infegnata pur dallo fteflò Salviati , dicendo , che altro 
è materia di nome , altro i materia di cola. 

Materia di cofa chiama egli il Porfido nelle colonne , La Pietra nel mortajo , l’Al- 
Joro nella corona , il Cuojo nel veftimento : peTchèdi quei Porfido fi fon fabbricate le 
colonne , di quella Pietra ii mortajo , di quell’Alioro la corona , ec. 

Materia dì nome dice poi il grano nello ftajo , il zendado nella canna, le legne 
nella catafta, le fafeine nel carro , le braccia nella foni ma-, mentre fi dice lo Jìajo de I gra- 
no , la canna del zendado ", la catafia delle legne , il carro delle f afeine , la fomma delle, 
braccia. Dove il grano non è materia dello ftajo veramente , ne il zendado della canna: 
perchè lo ftajo , e la canna fi foglion far di legno , o di ferro , o cofa tale , ma in que- 
llo riìodo dj parlare ftajo, e braccio non fi piglian per quel reale ftrumento , con che 
fi mifura il grano, o ’l panno; ma fi confiderà n come certi termini di quella mate- 
ria, della quale fon dett i , co rtxe lo Jtajo del grano ^ la libbra del fale , il borii del vino , 
la coppia de l cacio , ilpajo de' polli ; che quel grano varamente non è materia delio fta- 

• \ IO y 
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'al-. 



j $ 2 DELL’ ARTICOLO 

jo , nè il vino del barile ; ma un termine della quantità di' quel grano , o di quel 
vino , di che fi parla. 

E a quella materia Tempre dee darli Tarticolo , fe il Tuo nominativo l'Jia avuto; 
ne mai li dirà Lojiajo di grano vaio un ducato , Il berti di vino mi celiò tanto , e così 
qui la regola del Bembo avrà luogo. 

Ma quando fi tratta di materia , come dicemmo , di cola , oggi non fe le dà 
l’articolo ; e fi dice da tutti La ghirlanda d'alloro , Il camp amidi minuto , L'arca di le- 
gno , l focolari di jerro , Il fregio d'oro , 1 v afe Ili ePariento , ec Anzi , come ben nota 
lo fi ciR) , chi di et Ite II mortaio della pietra , o la ci\fa della paglia , s’intender ebbe piu 
tpfiod’un mortajo dtftinatoa pollarvi dentro qualche pietra', corno II nurt a jo de! pe- 
pe , delie f peste, de'gqroj ani : e La cafa della paglia fi piglierebbe per una fianza dtfti- 
nata al fervigio della paglia j cioè per la capanna , ove fi conferva la paglia , ove fi 
nipoti lo Ararne. 

La materia dunque, e non tutta la materia ; ma folo quella, che abbiamo det- 
to di nome l’ttficio,o ufo accennare,' riceve, come s’è vitto nel propofito nollro, l’arti- 
colo . Onde fe la materia , c fc l'uib non fi efprime , fe non col genitivo; fi potrà 
facilmente concludere , che fuor del genitivo , non lì dà l’articolo a niun calo , fe 
ron lo riceve per le regole date o del lent.mcnto » o dell’ufo. 

t, ’ ' J 

Se dato l'articolo ad :t» tu me , fi debba dare a tatti gli altri della 
rtìcdojìraa claufuta. Cap.IX. 

R Efta a vedere una cofa per complimento dell'ufo dell’articolo , la quale di vero 
apparterrebbe pin all’arte della Rettorie* ; ma perchè anche quella appartiene 
all ufo, di che fi tratta, non la tralafccremo anche qui , ed è quella : fe mentre fi 
jongon due , o pici nomi in uno Hello parlare , o concetto , fi debba dare a tutti , o 
a tutti negar l'articolo. 

A che li rifponde , che dante la congiuntion della copula , tutti hanno la me- 
defima prerogativa ; perb Tomamente del dir richiede , che efièndefi dato al primo, 
fi debba dare anche agli altri; e a quello negatofi , non II debba nè anche agli altri 
concedere . Di qui è , che fe fi dovranno metter’iniieme quelli due nomi Padre , c 
Madre ; non fi dica il Padre , e Madre ; nè Padre , e la Madre : ma o Padre , e Ma- 
dre ; o il Padre , e la Madre . E benché in cofa cotanto chiara non occorrellè produr- 
le riempii ; pure Tempre fi truova , chi gli defidera . Ecco adunque fra’ milioni 
quelli pochj , prelì cosi a ventura . (<q Tanto la età l'uno , e l’altro da quello , che ejjer 
folcano , gli aveva trasformati . ( b) Guglielmo, fecondo He di Cicilia, ebbe due figliuoli , 
l'uno :nafchio,e chiamato Ruggieri , e P altra femmina, chiamata Coflanza. (e) Due giovani 
compagni , de' quali l’uno era chiamato Folco , e l'altro llghetto-, l'un della Maddalena , 
e F altro della Perfetta s' innamorarono . (d) De' quali P un cadde morto , e P altro in molte 
parti della per/ otta fedito, rimafe in vita . (_e) Avendo /eco portate tre belle robe , premier a- 
tntnle gli diede l'una , e faprafìando ancora molto più , convenne , gli dejfe lafeconda : e 
cominciò /opra la tersa a mangiare, ec. [/) Primajfo avendo l’un pane mangiato, e l'Abate 
non vegtiendo , cominciò a mangiare il fecondo. 

Quello, dico, a vvicn regolarmente ; ma non già con tanto rigore , che alcun* 
volta non s’efca, mailìmamente quando fi va come per via di divifioneicóme. Ho par- 
lato con tre , lì*» mi dijj'e cosi , gli altri due così . Dicefi con una mano , e coll’altra ; Da 
un dì all'altro ; Per una porta , e per le altre . (5) 11*4 femmine Ila entrata dentro per 
una delle porti del palano , gli domando limojlna , ed ebbela ; e ritornata per la feconda , 
r ebbe . (b) Quafi ninno" vicino avejje de ir altro cura] .fi) Piacevolmente gli dijj'e, che con 

una 

(a> Gior.s. x.6. (b) Gior. 4.11.4. [c] Gier.4.n.g. (cV) Gior.i.n.q. [f) Gior.i, n.f. 
v)s.Gier,i.n.q. (g) Gior. io.?;. 3, (_h) Gior.l,lntrod. (i^ Gior.l ■ Ini r od. 
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una delle fue novelle alP altre dejj e principio. 

Ecco che in tutti quelli luoghi , e in molti , che non regirtriamo qui , per non 
ci allungar di vantaggio , non li ortérva quel rigore di dar l'articolo al primo , do- 
vcndofi dare al lecondo, perché e* Infogna talora in parlando fuggir quel , che puh 
fare apparir la dicitura cuitivata più del dovere ; perchè la troppa estivazione Ja fa 
apparir non naturale , c Remata . Anzi quefti due ultimi efcmpli non li potevaa 
dire altrimenti ; perche ficccmc l’aggiuntivo Niuno non riceve articolo per l'uà na- 
tura , dopoché aveva detto Kiun vicino avea cura, non poteva mai foggiugnere altri- 
menti che Dell'altro : equi t il fentimcnto , che niuno di quelli cittadini aveva cu- 
ra di quel., che era fuo vicino : onde , fe per oflèrvare il rigore , avelie detto , Ano» 
vicipo aveva cara d'altro , o a' un altro -, fi pub ben vedere , che quel d'altro , o d un’ 
altro , non ci faceva intender del fuo vicino . E come non farebbe Rato ben detto 
Coll’ima delle fue novelle alt altre dejje principio , nè anche Rava bene Cu» una delle fue 
novelle ad altre dejje principio : dovendoli dar principio a tutte le ^Jtrc , che in tutto 
quel libro li dovevano fcrivere , o in tutte quelle giornate li do ve va n narrare. 

Avviene anche talora di ritrovarfidue nomi ìnlieme infcparabilmente congiun- 
ti : ma uno per le regole date riceve articolo , l’altro per le medclinre redole non lo 
riceve -, e in quel calo non li dee dare a chi lo ricufa , nè a chi io ricerca Piegarlo. 

Ce lo dimoflra chiaramente l’eificace rifpolla di Gian di Precida all’Ammiràglio 
Ruggieri , che domandatogli aveva perchè a sì evidente perieoi l’ave/Te porto , (a) 
Amore , e l'ira del Re . Non dice l’Amore con articolo; perchè Amore non è altro , che 
una paifione interna, morta da deliderjo di poiTeder chi s’ama; e però non faceva 
quivi bifogno d’altre diftinzioni, perchè l’Ammiraglio intenderti f di qual’ amor fi 
parlalle. Parlava in fomma generalmente di quella paffione interna, che fi dice 
Amore , pero non vi mette articolo : ma come non lo dà ad Amore , lo dà bene all’ 
ira del Re -, e non àke Amore , e ira del Re , perchè I’Ika li piglia allora per quella par- 
ticolare ira , che aveva fpinto quel particojar Re a condannarlo alia morte ; la creai’ 
iraèdiftinta da qualfivoglia altra ira di quallìvoglia altro Re . 

Ma i buoni autori li pigliano anche talora licenze molto maggiori : cd è mol- 
to ragionevole conceder loro ta’ privilegi , che a' mediocri , non che a mino- 
n, non fi permetteranno si facilmente. Eccolo- dato al primo, non al fecon 
do. b) dall- una parte mi trae l'amore , il quale io t'be fempre portato ; e d' altra mi trae 
giujìijjìmo /degno, preft per la tua gran follia, (cj Non altrimenti, fi curava degli huomini 
che morivano , che orafi curerebbe di capre, {d) E poiché col buon imo , e con confetti ebbe- 
ro il digtun rotto. J 

Crepata per lo lungo , e per trsverfo, (è) 



Ma quelle licenze , come ho detto , Il debbon iafciare a 
ne ferviranno con gran modeftia , e giudizio. 


V 


Del - 
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Delia Sede dell’ Artìcolo. Cap. X. 

L ’Articolo fi rmtte Tempre avanti , e non mai addietro al fuo nome , o pronome i 
e per lo più lenz’alcun tramezzo ; come , il Marito , li Moglie-, il Linaiuolo, lo Ab a. 
te , la Donna , i Fratelli , i Padri , le Madri , cc. 

Alcune volte , e non di rado , fi frammette fra eifi un’aggiuntivo : come, Il Va- 
ìtntuomo , Del bel dot/o , Alla fua donna , Nella no/tra Città . (.ij Sentendo , che gli fusti 
foderi eran grandi. 

Spello vi fi framjnette, oltre all’aggiuntivo , anche un pronome : come , La fua 
gran bontà. Gli altYi vojlri cotti fogni. La cui perduta vita, (i) T anta forzata avutala 
otojira vaga bellezza. . . 

Taiora vi li veggono anche due pronomi tra loro feparati da coma, (c) Nella ma- 
teriale ,je grpjfltnente gli ragionava. \d) In così fatta gufa il infero , ed innamorato Cima- 
ne perdi la fua Ifigenia. 

Trovali anche li bene avventurato amante, (e) Il male amato giovane, 

D.celi anche li più d’ogni altro amato fratello , L'ancora non bene fcegliato amante , Il 
troppo credulo Padre , e quel che più è da conliderare ,(_/)£ 7 dopo molto averlo artimae- 
Jlrato. modo non n.olto frequente nelle fcritture , fc non quanto voglia oflervarc il 
decoro con imitar'alcune maniere di parlar famigliare , nc quali più d’uria volta fi di- 
tendina la coll razione col cavare alcuna parola del propio luogo . Arte mirabilmente 
©Ilcrvata dal Boccaccio) ma poco intelb da chi di ciò lo riprende. 


Digli Accidenti dell ’ Articolo . Cap.XI. 


N EH’ articolo fi confideran quattro foli accidenti , Numero , Genere , Figura 
e Calo . Non ha Tempo » né Modo : perch’ e’ fegue la natura del nome , che di 
quelli accidenti non è capace . Nc meno ha dilhnzione di perfona, perché per quan- 
to fi vede , c’ non include altra perfona , che la terza , Itvoftro bene i venuto , La 
vojba filate è vicina . N : è penfo » che alcuno dirà inai 11 vofiro bene fon venuto . Nc fi 
metta in cento quel -(g) Ben venga /’ anima mia ; perchè il verbo Hello Venga dimo- 
> {Ira chiaramente » che la perfona non è leconda , ma terza . Oltreché di Copra abbiam 
inoltrato , che quelli fon modi di dire accarezzativi , e. Tempre vi s’ intende un Colei a 
che è 1’ anima mia . Qfsel , che i il vofiro bene , è venuto , cc. 

Nè la fpezie fi dà alt’ articolo , perchè tutto è d’ una qualità > non dependendo 
Tùunoda altro» ma tutti fi poflòn dir primitivi . 


Del Numero Cap. XII. 

Q Uanto al numero , 1’ articolo cfingulare , e plurale . Slngulare c 11, Lo , £a « 
con gli altri così comporti Dello , Allo , Dallo. ( b ), V un fratello P altro abbatido- 
" nova, ed il zio il nipote, elaforelta il fratello , e fpejfe volte indonna il fu» 


manto , 


Plurale « / , LI , Gli , Le , co' loro comporti De Ili , Al/i , Dalli i ec. f i 1 E che 
maggior cefo è , e quafi non credibile , i padri, e le madri , i figliuoli , qua fi loro no* 
J afferò , di vfitare , e difervire febif avano . 

Che 


fa) Cior.t .n.6. (b) Gier.j.u.S. le) Gtor J.n.r. 

(e) G*«r.S.w. 7 . (I) Gtor.g.n.g. (g) Gior.gJi.6, 

D) Ciir.i JiKrod. 


(d) Gìorn. 5 . n-r. 
(h) Gior.l.Imrod. 
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Che eia L A Cngular femminile venga fempre LE plurale, ria niuno fi contracii'i 
ce; ma da quali de’ due IL, e LO mafchde venga 1 , I-/, eG/i , rolla da dubitar 
qual cofa ; il che G cercherà da nei di palefare, quando a vrou diano lira to , che dille» 
rema Ga da’ medefimi Gngulari IL , e LO . 


Del Cenere . Cap.XIII. 

D Ue foli generi ha l’ articolo , del Mafchio , «della Femmina . Mafchiie è IL. e 
LO, che s’ a ntepon fempie a nomi di apparenza mafchili , come il V, idre il 


E nota, che ne 1 Comuni , ne iGonfufi hanno articolo particuJare* e dirti n- 
to . Quanto a’ Comuni , fi lcrvono or del mafchili, or tic 1 femminile , fecondochè 
quel nome è o coli’ uno, o coll’ altro fello conlidcrato , e pronunziato : però lì diri 
Jl felice fuccejjb , La j elice nuova , li parente, e La parente . r 

Quanto a’Confuli , e’ ricevono o i’ uno , o l’altro , «fecondochè 1’ ufo ha in- 
tradotto , che loio li dia : onde li dice 11 verme , Il tarlo , Il tordo , La lumaca , cc. 

1 Della Figura. Cap.XIV. 

* % • 

I Knanzi alla Figura fi doveva trattar del Cafo, ma perchè dalla* cognizione di quel- 
la G faciliterà la ntelligenza di quello, proporremo al prefcntc l’ordine della na- 
tura ; e di quella , prima che di quel , paileremo. 

Diciamo adunque , che quanto alla Figura , l’articolo è o femplice , o co tiraolio 

-/ c ar . t,c I oJ, / e . mpl,c Ì r ° no . in tu «° f « te , Lo , La , I , L* , Gli , e Le /come 
il Saladino , Lo /colare , La vedova , 1 panni , Li Ladri, Gli uomini , è Le femmine 
Compoft i lono Dello , Alio , Dallo , Collo , Nello , Sullo , IV//» , Della , Alla Tul 
la. Colla , Nella , Sulla ', Velia , D eli, , Alli , Dalli , Colli , Neh , shiilvfia 

* n l !t ’■ ì CoU, J S “J U ’ Ntìle i * PtUe con altri » fono , benché Veli 
la , e Pelle s’uferefcbono Ai rado , o non mai : perchè molto meglio c Per la , e l>£ 

come anche piu frequente e Conio, e Con la, che Collo , e Colla ; ma ricorda 
qui G deon numerare gli articoli , non dar regola dell’ uiargl, . E ’l numerarli W- 
era necelfano : perche tutti quelli talora li troncano con la regola data nel trat»«„ 
delle parole , e fi dice Del Sole , Al I noro , Dal Calore , Col fulvo , Nel oloceni ci 
campo. Pel guadalo. Dell'infinito , Al, 'entra , DaW amore ; Colf unione AW/,„ 
f«» , Sull'erba , ec. ovvero , De’ nofiri, A'fuoi , Da' comuni , Co’ turchi , Ne' cuor, 
palchi , Pf’ prati : che non fi dando l’articolo Colio , Nello, Sullo, Pel/o, ec. non G 
troverebbe regola , perchè ti potelTe dire Pel guadagno , IV’ vofir, , ec. ■ 

Alcuni, par, che mettano nella fchieta de’ fopraddetti anche Con lo , Con la , Per 
lo. Per la , Con gl, , Con le , Ne gl, , Degli, Agli , C c. Dai pater de* quali non 
m allontano ancor ,o , perche in vero e,ii hanno la natura degli articoli con poft/ 
e tanto e dire Con Umano, quanto C olla mano ; c tanto vale Nell, , quanto AW l?a 
t, ; ma perche quelli non fon trasformati , come eli altri A c m r ;L_ , a*/,, 

"pi? i«> i» *•"' i»,"Vc C ;K r :, i^usr^ris 

propumente chiamare articoli c mpcfli : perchè lafciata la lor prima figura 
no di due parole una . Ma quelli accomunano con legnai 
ne , rimettendo cafeun la fua propia forma da quella del fegnacafo , o della pre» 
Gzione difgiunta, d, maniera circ e’ polfon dirli una parte d’ era zie ne , efukatacon 
. P ,u P aro!e c,< 5 e / on un fegnacafo , e un’ articolo femplice , o un di qu/rteun* 
prepolizione ; ciafcuno ritenuta la fua fiefià Ggura, eccetto il feg naca D 
De U tramuta ; perchè non fi, dice Digit amori , ma De iTamori. ’ hC m 

’ , V * ’ M. 
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Ala avvertali, che ciò non avvita per forza dell' articolo , al quale s’ accolta f 
ma per la natura uni vcrfale delle parole eh fola fillaba terminante in I , qualora fon 
da e anti ad altra di fola lillaba , cne cominci per L , o per N , o per Gli , che in tal 
calo tramuta fefiipre 1' I in £ , e non li dice C t lo d.jfe , Mi ne portò , Ti gli recai , Si 
gii mangiò -, ma Ce lo diffe , Me ne portò , Te gli remi , Se gli mangiò . Dove fe il detto 
monolillabo è dopo a quelle lettere , o innanzi ad altro , che monolillabo, fi dirà fem- 
pre Ci , Mi , Ti , Si : Ci loda , Mi nacque , Ti gloriava , Si mig/iorere' he , Lodaci , 
Aocquemi, GJoriavatiiMigliorerebbfJi . E però dovendofi anteporre il fcgnacafo Di all* 
articolo Le, forz i di regola è, che 1’ I fi muti in E; e non Di gli , mi De gli fi pronunziò 
Me mi fi opponga quel Dì là , Di lì , Di nò ; che mu non direni Torna de li , 
Va via de ti, dt nò : perche quelli Di fon parte d' orazione veramente feparate 
da Là , da Lì , e da Nò ; ma ufate come parte di quell’ avverbio , col quale fon'unite .• 
Anche la prepolizione In reità come in fcgnacafo Di trasformata , ma molto 
più : perchè non lòlo fi tramuta 1' I in E , roa fi fcambia la collocazion delle lettere, 
e la confonante s’ antepone alla vocale v nè fi dice la gli Amori , high flati ; perchè 
la regola di non metter tre confonanti inficili; non lo comporta ; nè meno fi dice 
Ai gii Amori , Ni gh flati \ per regola data del monolillabo avanti a Gir, onde era 
neceifario dir Ne gli Amori , Ne gli flati . 

0»Je fi.n pre/t gli Articoli f empiici • Cap. X V. 

F A un’ e lì re ma fòrza l’ autor della Giunta di provar, che il pronome Quello 
folle comporto da’ Longobardi con quelle loro due parole Hoco , e Ilio ; in tal 
maniera , che lafciato Ho , c tramutato Cu inQ«, eli in E , e dividendoli Hoco in 
Ho , inCe , è fiato adoperato Ho in certi legami , e ricevuto per articolo . Adduce 
per fua pruova alcune inflizioni da lui vedute in una fala»di Modena fotto alla Storia 
della Telcide del Boccaccio , dove dice , che fi legge O Re Tbefeo , ed A o Re Tbefeo , 
che da lui c interpetràto 11 Re, e Al Re Tbefeo, Di feorfo tanto fottile, ch’io confefso di 
non faptr quel, che fene porta ritrarre , nc la giudico materia da mediocre intelletto , 
Lafci.mdo dunque, sì fitte fottigiiezze ad ingegni più aiHnati ; e venendo alla 
breve, diciamo, eh’ e’ può eflère , che da Ilio fello cafo del pronome latino ille , i 
Lombardi , o altre nazioni ftraniere abbian , conforme all’ Ufo di molt’ altre voci , e 
in particular della maggior parte de’ nomi , formato il noftro articolo marchile , e da- 
Lia il femminile : etfendo molto verilimile, che erti volend’ accennar’ alcuna cofa , 
dicelfero da principio , Dammi ilio pene , Piglia Hìa vefle : e chi attendellè bcn’ad al- 
cune dazioni d' Italia , vi troverebbe ancora qualche refitluo di sì fatti modi di dire , 
da’ quali Ilio , e l Ha , potetton pigliar poi la feconda lillaba di ciafcuno , e gittata via 
la prima , cioè II, fervidi di Lo al malchio , e di Lo alla femmina . 

Ed-è cofa chiara , che gli antichi Tofcani fi ferviron folo dell’ articolo Lo avanti 
a qualfivoglianome mafehile . nelle quali fempre fi legge lo trio , lo fuo , lo dolore , lo 
valore , lo mondo , Ipffpiro , lo cavallo , lo feguente , dello mio , allo tuo , Onde in un 
marmo ftritto in que’ primi tempi della lingua ancora molto bambina , e confervato 
da quattrocento anni nella nobilnfima famiglia degli Illaidirti , fi legge fra l’altre co- 
fr : Lo magno Jìr Federigo , e Lo mio padre i Ugicio , e Dello già Ubaldmo , Dello già Go- 
tiebino ; e Con lo meo mniare , Dallo vero vero narrare : ond' e’ fi vede non effer vera 
la regola data da chi dice , che Lo fi lia ufato lolo avanti a monofillabi . 

Piacque poi , che che fene folle cagione , di rimettere, o per dir meglio, met- 
ter’ in ufo anche la prima fillaba di detto pronome , e ciò ne’ mafchi tanto ; non col 
difcacciar la gii introdotta , ma «col fervidi d' amendue con la diftinzion , che nel fo- 
gli ente potrà vederli . ' 

Il , ciò adunque , fi può dir ,'che derivin da I Ito latino , divifirin due filiale , • 
ciafeuna delie quali forma il fuo . 

La procederà in confeguenza da I/Lr,tratta via la prima fillaba,e ferbata la feconda. 

}-. s'è ciò vero , fi può anche dire , che LI » e LE , vengali da UH , e da Ilice plu- 
rali de’ fopraddetti pronomi latini . I poi 


TRATTATO DECIMO. r 57 

I poi pub effe r , che venga da Hi latino , o da 0/ greco, come vuol la Giunta . Pub 
anch’eHlr^h’e’fia tratto dal medeiimo Ilh, lafctate tutte J’altre lettere-.non effendo al- 
cuna ragione , che convinca a tener più l'uno , che l’altro. Certo è , che LI , e I, Iba 
quafi una cofa medelima ; trovandoli ufati indifferentemente avanti a’ medeiimi no- 
mi: come , li padri , i padri ; Itjìgnort , ijìgwti ; li buoni , i buoni ; li quali , i quali -, lì 
Re , i Re s li negozi , » negozi . . - 

Gli Finalmente , fi vede , che è Li aggiuntovi un G , il quale accrefcimento fi fa 
molto fpeffo nella noftra lingua ; Meliore , Migliore : Vale a , Vaglia ; Solco , Soglio -, F o- 
ha , Foglia -, Dole o , Doglio . 

Di che feti formati i compo/lì . Cap.XVI. 

I Comporti fi forman cosi : pigliali il loro articolo femplice , e fi uniCe o con un 
fegnacafo , o con una di quelle prepofizioni , che da altri , come addietro dicem- 
mo , fon collocate fra fcgnacali . Sono quelli fra tutti Di, A , Da, Con , Ver, Su , 
lm e gli articoli femplici non faranno mai altri , che quelli quattro ,Lt, La, Le , Li,' 
Che I/non fi trovi mai in compolìzione, è cofa certa .; e la ragione anche il vuo- 
le: perchè non li effendo lei-viti gli antichi d’altro artieoi mafehile, che Lo , (co- 
me di fopra abbiam detto ) e pur bilognando loro fervirfi de’ comporti , non potevan 
mettcr’in compolizione quel , che non avevano , nè anche femplice ; che non fenc 
fervendo , fi può dir, che non l’aveffero . 

Ma che Gli non apparifea in compofizione, lo provo ; che quantunque noi ab- 
biamo Degli amori » Agii uomini , Dagli Jìimoli , Sugli omeri , Negli orecchi ; a me pa- 
re , che quelli li poffan dir più torto fegnacafo , o prepofizione con articolo femplice, 
che articoio di elfi comporto • E forfè meglio farebbe fcriverle feparate , come fa la 
maggior parte de’ buoni -, e in particular quando fi tratta di quelle , che noi diciatti 
prepofizioni, cosi ; Con gli eredi , Ne gli onori , Per gl' inganni , Sugli alberi , come 
anche Degli amori ; A glijìttnoli , Da gli uomini i benché quelli tre ultimi fi trovyi da 
molti anche uniti aliai volte , cosi : Dagli amori , Agli uomini , Dagli Jtirnoli . 

I finalmente non entra a formar'articolo comporto: perchè niuno fcrive Da i 
%oJìri , A ; loro. Da i quali : e fc li ha. De’ vojlri , A’ loro , Da' quali , ricordili, 
che quelli troncamenti li fanno con gettar via l'ultima vocale con le due-// avanti } 
però Delti vojlri , Alti funi , Dalli quali , è la loro intera voce . 

Dello adunque è comporto di De , e Lo, per la ragione detta di fopra , aggiun- 
tavi un L per forza d’ortografia , che fa raddoppiare tutte leconfonanti prime della 
parola, che li crefce d’una fillaba in principio, fe già quella lillaba non è Ri , o 
quella lillaba non ha in fine confonante dittala : Doppio, Raddoppio -, Crefco , Ac - 
crjef.o -, Ciò , Acciò ; Corfc , Raccorfe-, Porto, Sopporto j Battè, Abbatte 1 , Fretta» 
Affretta, e ajl’incontro li dice Ricredo , Ricorfe, ec. 

Con la medelima regola Della è comporta di De, e Lai e Delti , e Della , di De , e 
Li -, e di De , e Le . 

Cosi Allo, Alla, Alli, Alle di A congiunto con Lo, La, Li, Le , e di Dii fegnacafo . 
Sullo, Sulla, Suiti, e Sulle pur co’ medefimi articoli , e la pre polmone Su ; 
aggiuntovi r come è detto , tin L. Collo, Colla, Colli , e Colie i e Vello, Fella, Vel- 
ile Pelle fon fimilmente comporti: i primi di Con, mutata la N in L-,e i fecondi di Per, 
cambiata la R purè in L. Finalmente Nello , Nella , Nelli , e Nelle fon formati di In 
prepofizione mutata in Ne nel modo , che fi è detto di lopra , 

Che differenza fa tra gii artìcoli II , e Lo j etra I , Li , e Gli, 

Cap. XVII. 

L A differenza , che tra quelli due articoli 11 , e Lo , fi pub feorgere , è ta ( e . 

1/ s’antepone aque’nomi, che cotnincian da confonante ; e così , dove pri- 
ma li diceva dagli antichi Lo primo , Lo signore , Lo cavallo , oggi fi dice da ogni To- 
rcano Il primo , 1/ signore , Il cavallo . 

Lo fu iafeiato a quelle parole , che comincia van dà vocale , e cosi feguitaron’a 

dire 
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dire Lo amore , Lo ec ceffo , Lo mgiujlo : e poi ou.hr, o ccminciaron’ a metter in ufo 
i'apoftrofo , i che s’io non m’inganno , fu qualche itcoJo dopo , riftrignendclo fotto 
l’accento del nome) fi cominciò a dir L’Amore, L’eccrJJu , i metu/o . 

Ma perchè , quando il nome ha principio da S , di po alla quale fi trovi altra 
confonante, pareva , che quella L male fi unifie coll’S , per le ragioni , che di lò- 
pra li diliero, gli lafciaron’ in quello calo l’antico articolo : c cesi non 1/ / tato , I / sba- 
raglio , 1 / /iberno -, ma fi attefe adire Lojlato , ì.o ìbur aglio , Io /iberno . 

Dunque 1/ va avanti a tutte iccomonanti , eccetto a accompagnata da altra con- 
fonante ; Lo va avanti a tutte le vocali , c ad !> , che abbia dopo di se confonante . 

Si truova bene alcune v iltonipprelio i migliori Le avanti aconlonante fcAipJice; 
come , Lo cuore , Lamio, Lo belio, e loquele, il che fu da loro ortervato , come bc- 
•ne avvertì la Giunta , Per accre/ctre , /partendo alcun vejhgto dell'u/o antico di queji'ar- 
tuplo, dignità alle /ite rine, ( parla del l’etrarca ) . Dalie quali parole fi cava , che 
l’autor di ella confcfkiper l’ufo antico dell’articolo elìcre fiato Lo . 

Li , e 1 figuitaìr nel plurale la condizione del fingulare II ; e Gli quella di Lo : 
perchè ognun dica Li pruni , Lì/gnri , Li cavalli ; o I primi , I /ignori , I cacala -, 
non mai Gli pruni , Gli Signori , Gli cavalli , sì bene Gli amori , Gli eccrjjì , GPin- 
giujli , Gli /tati , Gli duragli , G li / cerni . 

. Si eccettua il plurale ili Dio , che per particujar privilegio, benché nel fingulare 
abbia II , come II Dio di amore , U Dio Giove , nel pluraie non li trova mai Li , nè 'X 
Dei , ma Tempre gli Dei . 

Tutti /eu qui prie ioti gli Dei di Varrò {a) . 

Così come gP Iddìi /no ottimi, e liberali donatori delle c/e agli uomini , coti /uno /t- 
gacijjìmi provatori delie /oro virtùib) . Gli pareva , ebe gli Iddìi gli aveJJ'ero conceduto il 
/uo di/ìo , ec. fi-) . Se net: feriti gl'iddìi ttcu voleano , ec. (d) . 

S’eccettvano nello Hello modo avanti a Z : nè lì dice mai I , o Li zetiebi ; nè 1 , o 
Li zompane I,o Li zinnia Gli zotiebi , Gii zoppi, Gii zip, Gli zen , Gli zrjfiri. Gli zufoli . 
Dove in fingulare fi dice II zòtico , \l zoppo , U zio ,’ I / zero , I l zafra , Il zufolo , c 
Del zucchero . ( e ) Po/cia fece dar loro le coverte del Zucchero , cerne aveva u Poltre . 

Se fi debba feri vere Dello , Allo , Dallo; ovvero De lo, A lo , 

Da lo, ec. Cap. XVIII. 

C ontendono alcuni, ch’e’ fi debbano feri vere quelli articoli Dello, Allo, Dallo , 
Collo , ec. fpiccati ; e con una fola ceffonante , così : De lo amore , A lo euiifpe - 
ro. Da lei mia donna . Quelli al parer, mio s'ingannano: perchè fe Delio, Allo ,’ ec. 
è un’articolo comporto , 1 come ci pare aver inoltrato, c provato ì io non so , pcr- 
ch’e’non s’abbia a Icrivcr’ in una fola parola, e dividerlo piu che fi faccia AddcJJo, Ac- 
canto , AppreJJò, e tant’altre , che lenza contraddizione li fcrivon congiunte . S e’ vo- 
giion , che noi crediam loro ; bifogna , ch’egli adducan qualche iagione_: perchè 
autorità di momento non hanno , che faccia per loro . 

Ma io domando a quelli , non fi feri ve da tutti , e dg loro medelìSii , Al padre , 
Del cavallo , Da l mondo , e altri sì fatti l Certo diranno di sì . Cra demando it di 
nuovo, quell’ex , Del, Dal, che parola è? rifonderanno , una parola tronca nel 
fecondo modo da nei dato di fopra del troncar le parole avanti a conlonantc : dove 
fi dille , che quelle per la prima dcono avere avanti alla vocale odue L , o due A’, 
dalle quali una va via , l’altra refia , come fi vede in Cavai datato , F ratei caro , ec. 

E io elico , f» così è , che in altra maniera non penfo , che porta mai ertele : adunque 
Al radrt , D el cavallo , e Dal mondo fono fcorciatl di Allo, Dello , Dallo; adunque 
‘ Parti- 

ci Vetrar.nel cap. t. del Trionfo d’Amore. 

(d) NovMed. (e) Gior.S.n.6. 


lb) Gicr.j.M.l. (e) Nov.Med. 
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l'articolo compoflo li feri ve in una fola parola . 

Dirtinguono alcuni da verlo a profa , cioè , che inprofafi feriva» comedian 
Ilio noi , congiunto; come» D irò dell' altre caffi Ufeitoaila ma, Si volge all'acqua ; 
ma in vetfoli dee feri ver difgiunto » perch’e’li trova Aampato , V) 

XJi rò de r altre cofe » » h' i v' ho fanti . 

Ufeito fuor del pelago a la nva{b) . 

Io, per la riverenza eli chi l'ha detto,non voglio dir’altro qui , che ciò non è pro- 
vato, che con l'autorità degli Rampatoci , o de’ copiatori poco accorti : ragione cer- 
to non hanno, che acqueti la mente altrui , perchè s'abuia a far quella diAerenza 
dal verfo alla profa . Concludendo adunque diciamo , che nella profa non ci è dub- 
bio alcuno: perchè chi fcrive bene , feri ve unito con doppia L . Anzi l’autor della 
Giunta al fuo folito,per dir cóntro al Bembo, dice,che è male , ma péro ufato . e fenza 
render ragione del male , feguita ad obbedir l’ufo . Del verfo poi non ci éfiendo nè 
ragione , che convinca ; nè autorità, che meriti d’eder coniklerata , non che fe- 
guita -, non ti dee cosi di facile afcrivcre a errore a chi , la vera ragion feguitando , 
vorrà fcrivcr colla med eli ma ortografia nel verfo, che fa nella piofa , giacché e in 
profa , e in verfo è lo Hello articolo 5 nè in alcun de’ luoghi muta natura , nè li mu- 
nta differente da se mcdelimo. 

ì ", e • * ' 

Se flit bette ferino Co ’1 , Ne ’1 , Su ’I De ’1 , ee. Cap. XIX. 

* 

D A quel, che abbiamo conclufo , che l’articolo comporto non fia mai compollo 
del feniplice 11 , rt.a ben Tempre da Lo; ficaveràla piena rifoluzionedcl pro- 
poito dubbio, fe Co'/, Ne'J , Sa’l, Da’/fia fcritto , come fi dee. Pcrchèrnentre ti 
ieri ve Co’/ t ajho nome , Ne'l fuo campo , Su'! fumo , Do’/ compagno , ec. fi viene a con- 
dì dere una madrina riprovatidìma » cioè , che 1/ vada nelle composizioni , e 
non 1 o ; perchè Co l , D.t'j , cc. non vuol dir’ altro , che Con il , il, ec. Dunque 
mai non fi dee fcriver così ; e chi lo fa , fa male : perchè tempre fi vede da chi la 
Jntende lcritto Col , Da! , Sul , e così gli altri , come ti è addietro moftraco , 

Il ruedclimo diciamo di'Con il , Ver ti , e fe altri pur ve ne fono. 

, *” • >' 

Del Cafo. Cap. XX. 

I Cafi nell’articolo fon cinque, e fono gli Aeffi del nome » trattone il quinto , o 
vocativo. 

11 nominativo, e l’accufativo fi fervon dell'articolo femplice II , Lo, .La,. Li, 

» Le * IO L'Abate fece aprir la cantra. (d t Fu il più liberate , ed il più grazio/* 
gentil huoino , e quelle, che più iforejlieri , e i cittadini onori . 

Gli altri tre fi ccmpongon , come abbiam detto , d’articolo femplicc , edife- 
gnacalo ; ovverod’articolo , c,di prepolizione. 

Genitivo dunque farà Dello, cD el -, Delli , De', o Degli nel mafehile ; c nel 
femminile Della , e Delle; conte. Dello f poni are , c del faine , Della minuta gente , 
Degli afflitti , De'pr.drt , e Delle madri . . , 

Dativo Allo , o A ili , A , Agli , Alla , .e Alle ; come , Allo fe alare , Al Re, A Ili 
morti. Agli himnìni , Alla Chiefa , A mafehi , e Mie femmine. * 

Ablativo D.t//o, o Dal , Dalli, Da , o Dagli , Collo , Col , Nelli , Nel , Stiliti , 
è ’ f el » Colli . Co' , Cogli , N-gli , Ne ’ , Negli , Sutii , Su ' , Su gh , Ve(H» 

Figli •, e cesi Dalla , Dalle , Colla, C Ile, Nella , Nette, Sulla , Sulle , Velia , re/- 

' *> : 

(a) Dante «el deìl.'Uf. v. 9 . fb) I Imdefuno nel v. 23 . 

(c) G lor.t.n.j, ^ d ) Cior.i, n.S. 
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le , come) D allo ammirando nome , Dal /acro fonte , Dalli venditori , Da f addetti , Da 
3/i altri , Coll’operare , Colla vojlra lievita , e cosi gli altri. 

De//<J Declinazicn 4 elP Articolo. Cap.XXI. 

L ’Articolo , come s'è potuto vedere , e più declinabile del nome : perchè > oltre 
al numero ) li varia anche nel cafo . Ma perchè gli articoli fono in sì picciol 
numero , che quanto alla lor voce principale , cioè nominatil o !ingu ; are, fojo ar- 
rivano a tre ; non occorre coftituirdeclinazion particolare : balla Colo dire adunque» 
che di quelli tre articoli due fono maich ili »//, e La ; c uno femminile , che è La -, e 
fi declinai) così. 

Jl , Del -, Al-, Il -, Dal . Plurale ; 1 » o Li ; De’ , o Belli 5 A’ » o A Ili » I » o Ir, 
Da' » o Dalli, 

Lo » Dello, Allo, Le , Delle. Plurale: Gli , Degli , Agli , Gli , Dagli, 

La, Della, Alla, La, Dalla. Plurale: Le, Delle , Alle, Le , Dalle. 

E quefio è quanto m’occorrre dir di quella difficiiiliìma, e intrigata materia de- 
gli articoli . Verremo ora a declinare alcun nome con ejlì , per veder cerne gi’infe- 
gnamenti poflan metterli in pratica.' 

Articoli declinati co ’ Nomi. Cap.XXII. 

TL ) primo articolo mafehile avanti a nome di qualfivoglia declinazione , purché 
X cominci da confonante » eccetto S con altra confonantc. 


S iugulare. 

VI arale . 

ovvero 

i 11 Duca . 

i I Duchi 

I. Li Duchi 

2 Del Duca 

2 De’Duchi 

* 2 Deili Duchi 

3 Al Duca 

3 A’ Duchi 

3 Alti Duchi 

4 11 Duca 

4 I Duchi 

4 Li Duchi 

6 Dal Duca.' 

6 Da’Duchi. 

» 

6 . Dalli Duchi. 

I 11 Re 

1 I Re 

t Li Re 

2 Del Re 

2 De’ Re 

2 Deili Re 

3 Al Re 

3 A’ Re 

3 Alli Re 

4 II Re 

4 I Re 

4 Li Re 

6 Dal Re.’ 

6 Da’ Re. 

6 Dalli Re. 

1 II Sole 

1 ISoli 

I Li Soli 

2 Del Sole 

2 De’ Soli 

2 Delli Soli 

3 Al Sole 

*. 3 A’ Soli 

3 Alli Soji 

4 11 Sole 

4 I Soli 

* 4 Li Soli 

6 Dal Sole.' 

6 Da’ Soli. 

<S Da’ Soli» 


11 roedefìmo andrà fopra tutti gli altri nomidell’altre declinazioni , purché nel 
principio abbian confonante , come Padre •> Forte , Mondo , Parigi , ec. 

Lo fecondo articolo mafehile avanti a nome di qualfivoglia declinazione j pur- 
ché cominci da Vocale » o da S con altra cpnfonante. 


Sin» 
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Singultire • 
t Lo Abate 

2 Dello Abate 

3 Allo Abate 

4 Lo Abate 

6 Dallo Abate; 

ovvero 

1 L’Abate 

2 Dell’Abato 

3 All’Abate 

4 L’Abate 

6 Dall’Abate; . 

Plurale 1 

1 Gli Abati 

2 Degli Abati 

3 Agli Abati 

4 Gli Abati 

6 Dagli Abati.' 

S iugulari • 

1 Lo Stato 

2 Dello Stato 

3 Allo Stato 

4 Lo Stato „ 

6 Dallo Stato.' 

, • 

. • • r ’t 

f * 

giurale. 

1 Gli Stati 

2 Degli Stati 

3 Agli Stati 

4 Gli Stati 

6 Dagli Stati. 


Lo Hello andrà fonra tutti gli altrfinafchili di tutte le declinazioni , purché co- 
minci o per vocale , o per due confonanti * la prima delle quali lì* S » come Ofte * 
Erode , Sprone ,ec. - ' . . ■ 

La Artieoi femminile avanti a nome di qualfi voglia declinazione del fuo genere j 


Singultire. . 

: T lumie . 


1 La Donna 

■' j Le Donne 


2 Della Donna 

2 Delle Donne 


3 Alla Donna 

3 Alle Donne 

' ‘ . ’ ^ * 

4 La Donna 

- 4 Le Donne 

' 

<5 Dalla Donna/ 

6 Dalle Donne. 


f- , 

Articolo /opra fiorai Eterocliti , e /regolati. 

Singultire 1 

- Vlurale . 

avverti 

1 II Braccio 

i Le Braccia * 

1 Li Bracci „V . , 

2 Del Braccio 

2 Delle Braccia 

2 Be’Bracci * 

3 Al Braceio 

3 Alle Braccia 

3 A’ Bracci " '<• 

4 11 Braccio 

4 Le Braccia 

4 Li Bracci •. 1 

6 Dal Braccio; 

6 Dalle Braccia, ' 

6 Da’Bracci. 

Singultire % 

Vlurale . 

ovvero. 

1 L’OfTo 

1 fe’Olfa 

I Gli Olii 

* Del l’Oflb 

2 Deil’Oila 

2 Degli Oli! 

3 All’Oiio 

#||SiSotTa 

3 Agli OlE 

4 L’Olfb 

4 L’OlTa ■ 

4 Gii Olii 

6 Dal rollò. 

.6 Dall’Offa. 

6 Dagli Oilì. 



Articolo 

timi a Dìo , 0 a.-! altro norme , che cominci da 

Singultire .- 

: Plurale, 

» 

I TI Dio 

de'Crifliani , i Gli Dii 

• 

2 Del Dio 

3 Al Dio 

0 cole tali. 2 Degli Dii 

3 Agli Dii 

ovvero Dei* 

4 11 Dio 

4 Gii Dii 


6 Dal Dio. 

S Cagli Dii 

• 

. 


1 ;1 

d 


n 


■f 
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DEL PRONOME 


Il Zoppo 
Del Zoppo 
Al Zoppo 
Il Zoppo 
6 Dal Zoppo. 

E cosi tutti gli altri , che hanno 
primo * enei plurale il fecondo . 


i Gli Zoppi, 
a Degli Zoppi 
g Agli Zoppi 
4 Gli Zoppi 
6 Dagli Zoppi. 

Z nel principio . 


che voglion nel Ungulate il 


DEL PRONOME 

Trattato Undecimo. 

Proiitnne che fa , a che ferva , onde fa detto, Cap. I. 


V ogliono alcuni , che al Prenome. li cloveflè anteporre il Verbo, per elfer pii no-' 
' bile , e più necdlario nell’orazione : altri al contrario vorrebbon , chV li met- 
te Ife acanti all ‘Articolò i -parendo loro > che alcune particelle di elio Articolo da’Pro- 
nomi fi prendano. • „ 

Noi aLbjam prima voluto parlare dell’Articolo : perchè, c (Tendo molto necefiario 
alla dechnazicn del Ni me, non fi poteva , nè con ragion li doveva fpiccar da quello; 
perchè avendo moArato, conte coll'ajuto del Segnacelo fi fupplifca al mancamento d* 
alcuni cali dél noftro Nenie , parve a noi conveniente cofa trattar fubito dell’Artico- 
lo , e he il Genere , e ’1 Numeiodi elfi) , oltre a’ Caft , ne diftingue opportunamente. 
Ma non abbiam già voluto pofporlo ài Verbo : perche eflèndo in molte cofe ai Nome 
cotanto limile , che talora li prendono l’un pcrl'aJtro fcan.bicvolmente , come av* 
viene in Niuno , Veruno , Ciascuno , Tale , Quale , e molti altri ; non l’abbiani 
voluto da quello allontanar tanto » col metter fra elfi il Trattato del Verbo , sì lun- 
go , celi accidenti, edi natuia all’uno , e all’altro tanto difflmile. 

Pronome adunque è una parte declinabile dell’Orazione , che coll’accennare al- 
cun Nome , viene a lignificare in un certo medo alcuna cofa . Perchè fe j] nome è fe- 
gno delia fpezie di quella cofa, che mi s’imprefle nell’animo , come v.g. Cavallo ; 
mentre che il pronome lari fegno di quel nome Cavallo , verrà fe non principal- 
mente , almeno feconda riamente ad eflcr fogno , al accennar quella cola , che fa- 
rebbe accennata dal taciuto nenie Cavallo . 

Occorre per tanto a chi parla bene fpriTo tacere il nome d’alcuna cofa , o perodio» 
© per vergogna , o per riverenza , ch’egli abbia a quella cofa , che fi dovrebbe da lui 
nominare ; o pure perchè la eleganza , o ’iclclidcrio di fuggir la fazietà , Io ricerca , 
trova un Pronome (a) , che al mancamento di quel nomefuppjifce . Ecco qui taciuto 
per rivticnza , e con piadefcrinoneaciervnato il facrofanto nome del Redentore; Sen- 
za che il Venerdì , avendo riguardo ebe in ejffo colui , che per la rtojira vita inori , Jjfitnut 
pajjione , è degno di riverenza. . 

Tace qui finalmente l’ammirando nome di Dio ; e coH'ajuto, puf del Pronome, 
nello lìdio modo il deferive, (b) Siccome a colui piacque , ii quale effendi egli infinito , 
diede per. legge incommutabile a tutte le coffe mondane aver fine. 

Ed 

(a) Pronome, in Greco Antonymia , c‘">è Nome in cambio del nome . Pro le- 
ge manilla , prò Rofcio , non è «W, egli è evi f 
(b) Boccaccio nel Viverti. - 


■■ -^Digilized by Google 


TRATTATO UNDECÌMO . 161 

Ed eccolo qui taciuto j er eleganza , perchè troppo farebbe fiato rìncrefceyolc, le 
aveffe voluto replicar tante volte il neme eli Donna , c di I.upo ■> (a) Ecco vicino^ a lei 
tifar d'unti macchia folta un Lupo grand/ , t terribile ; ni pot è ella , poiché veduto p ebbe, 
appena dire , Damme aiutami , che il Lupo lejìju avventato alla gola , e pref ala forte , 
la unirne tèa portar via . Chi vuol conoicere quel, che operi il Pronome , confideri 
quanto inelegante , e quanto rincrefccvol farebbe fiato quello parlare , fe per non lì 
fervirdi dio Proficme , felle fiato forzat’a dire , comein vero farebbe fiato , Ecco vi- 
cino alla donna ttfeir d’urta macchia folta un 1 tipo grande , e terribile ì tre potè la donna •> 
poiché veduto ebbe il Lupo , appena dire , Domine aiutateti , che il Lupo fi fu avventato ella 
gola della donna , e prefa forte la donna , cominciò a portar via la donna. 

I Latini , avendo riguardo a quello fuo naturale uficio , lo differo Pronome • vo- 
ce compefta di Pro , e Lume, come fecero a Proconfolo , Propretore , .e altri , che ta- 
le era chiamato quel , che efercitava l’uficio del Pretore , e del Confolo , non eflcndp 
Pretor, niConto’o. Perche Ero lignifica in quella lingua Vice, Luogh , o Cambio. 
Che perciò alcuni de'nollri l'hanrio chiamato Viccnome , molli , cred’io , dall'cfetn- 
pio di' Viceré, Vicegovernatore, Vicegerente, ec. E anche talora interpetrato Pro, 

‘ quali Per, che perciò abbinino Pro Rojcto , Prò legtmanilia , Pro domo fun , che per 
Kofcio , per la Legge manilia , Per cafa fua s’intende i e per quello può edere , che 
: Troncme li dicdfié da loro , quali Per nome , cioè parola , che fi jfiglia per nome, Noi 
feguitar.do i latini , per n6n introdur nuovi vochLoIì , fe non dove ricerca il bi fogno; 
io diciamo , come loro, Pronome, e per quello, 'che da a)tr*Vicenonie è chiamato, 

Pronome di quante fotti. Cap.II. 

1 Pronomi fono o Separati , o Congiunti , 1 

Congiunti fono Dirgli j Vederla , Guardarmi , Sentoli , Porgine , F uggiti , Por- 
tifene , Mògi inm a , P attorno , Siroccbiata , Frateimo , Signorfo » ec. ma di quelli fi trat- 
terà , quando verremo a ragionar degli alfiifi , * 

I Separati. fon di tre forti , D imo/ir alivi , , Relativi , e VoJJéJfivi. ■ , 

Dimoftrati vi fonò la , "Vii , Quefii , Cote/li , Quegli , Ejfu , Co fi ni , C otejrui , Co- 
lui , O ufi a , Còtejia , Quella , £jfi , Colei, CofteTi' Cote/ tei, e altri Cenili, i quali di- 
moftrano la cofa accennata , infunandola quali col dito. . 

Relativi fono Egli , q Ei, Ella , Che , Quale , t limili , che rifei ifeon Tempre la 
cofa , di che li ragiona : come , ^>) La novella di Panfilo fu ir. parte rifa , e tutta com- 
mendata dalle donne , la quale diligentemente afcoliata , e al fuo fine e fendo venuta , fe- 
dendo appreffo di lui Nei fi le , le comandi la Reina , che una dicendone , Lordine dello in- 
cominciato follazzo feguijje , Ecco La <juale , cioè la novella recitata ; Di tur , cioè 
Panfilo, che l’avea recitata; Le comandò , cioè comandò a Ncifile. 

I Polfelfivi accennano alcuna poli ditone , e fono Mio , Tuo , Suo, Ntfiro, Voftro, 
Loro, Altrui, ec. m ' ■ 

Altri aggiungono i Regionali , come Noftrale ; altri glTnterrcgativi s altri i Gen- 
tili , ei Reciprochi . Il che dn noi , cerne all’intention noflra poco opportuno, vo-. 
Icntier fi tralafcia ; tanto più ch’c’fi Ha ancora in dubbio fe Noftrale , c altri sì fatti 
- ficn Nomi , o Pronomi. 

Dividefi in oltre il Prenome in Suftantivo, e Aggiuntivo, nella ftelfii maniera , 
che avvien del Nome ; cioè che Suftantivo fi dice quel , che può dar nell'orazione 
.fenz’appoggiarfi ad altra parte , come fono lo, Tu , Egli , Ef> , Qufii , Cojìui , Que- 
gli , ec. Ecco , (c) Bergamino , che hai tu ? tu fai così malinconofa , ec. Bergamino ado- 
ra , ec. in ac tondo de’} atti fuoi d, Jfe quefia novella . Signor mio voi dovete fapere . Ecco 
due volte Tu , c una volta Voi , che Hanno nell’orazion fenz'appoggio , e da loro 

' X 2 accen- 
da) Gicr.p.». 7. (b) Gior.ì.n.z. lutrod. lei Cìoki. «.7. '• 
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-,$ 4 DEL PRONOME • 

accennano alcun nome ? cioè Bergamino , e MciTer Cane . E poco di fiotto , paria ndo 
eli Primaifo gramatico , («) Ora avvenne , che trovando (ì egli una volta a Parigi inpove. 
r0 Jìato ,Jìccome egli il più del tempo dimorava , cc. Dove Egli due volte ila fenz’ap- 

poggio. ■ ■ ■ 

" Pronome aggiuntivo è quelj che non pub llar nell’orazione fenz’appoggiarfi a 
qualche nome , che lo regga , come Qurjìo , Quello , Ogni , e altri fintili , come fi ve- 
de in quello , {b) Era quejlo frate Cipolla di perfona piccolo, (c) EJÌando alquanto intorno 
a quejìe cofe attento , il Jìnifcalco dello Abate comandò , che l'acqua Ji deJJ e alle mani , e 
data l’acqua mife ogni huomo a tavola . Dell’acqua troverebbe in ogni parte . 

Ecco Ogni parte , e Ogni uomo, e Olitile colè. Mafie aveilè detto Dell'acqua trove- 
rebbe in ogni , e Mifie ogni a tavola , o Stando intorno a quelle attento ; que’prono- 
mi reflavan’ iófruttuofi ; nè Ja claufola era finita, nè di Ipoila in modo, che bene 

• » - * , - * ^ 

D ’ alcune particelle po/le talora per Pronome. Cap. ìli. 


H A.la lingua noftra alcune picciole particelle , che mai non fon maggior d'una fi- 
lata , le quali talora ftannoln forza di Pronomi : benché più. d’una volta fer- 
van per altra parte , come Articolo , Prepolizione 
in parte abbiam villo ,.e in parte vedremo più bailo . 

Sono elleno ih tutto dodici, cioè//. Lo, La, 

Si , Cz , Vi, le quali Jèrvono in quella maniera. 


Avverbio , o Ripieno , come 
Li , Le, Ne » Mi » Ti * 


CU 


MI per Me , e A me , 
TI per Te , e A te , 

SI per Se , e A se. 

CI per Noi , e. A noi .' 
VI per Voi , e A voi . 


il 


IL , e LO , per Lui. 

LA per Lei . 

GLI , e LI per Loro, e A lui . 

LE per Elle , e A lei . 

NE per Noi , e A noi . 

E quella lor forza fi conofce dalla qualità del Verbo , a cui s’accolla no : perchè fe 
verbo ricerca di fua natura un dativo, allora quella particella farà dativo . 

Ma fe un’accufativo richiede , accufativo farà la particella fenz’altro : il che fi fa- 
ti manifello colla prova di quelli efempii . 

IL per Lui , (d) Alfa: volte la notte pìetof, -.mente il chiamava . J1 chiamava , cioè 
chiamava lui t e - intende dell’amato Lorenzo , di cui fi parlava . ‘ . 

LO per Lui , (e) DiJJe , che' più noi cbiamajje , ni Pafpettafe . Cioè , nonafpet- 
talfe , nè chiamafle lui , pur del medeuio Lorenzo intendendo . 

La per Lei , o ElTa , {j) Tutta con lefue Ingente la lavò . Lavò eflit tclla di Loreil- 
io , da lei difottcrrata . _ ■ _ 

GLI per toro, oEifi , ,(g) Appena furono finiti di dire da coloro, che veduti gli 
eiveano . Cioè, che valuti avevan quelli-, e vuel dire i fogni, di Che parlava Pan- 

filO. F- . . 

GLI per A Lui , e LA per Lei , {h) Gnor -otto la domandò , qual fojje li cagione , 
perchè la venuta gli atta il dì dinanzi vietata • Domandi) Jet, cioè i’Amlreuola , per- 
chè Ja venuta aveva vietata a lui . 

LI per A Lui , che la profa forfè non ammetterà » (!) 

C ol pur,no gli percoffe l'epa croja. 

LE per Loro , o. Elle , (E) L,z Ninetta , che del difìderio delie fertile faptrni affai , 
in tanta volontà di quejfìo fatto l'accefe , ec. E poco più folto dice ‘delle mede lì me tre fo-_ 
ielle , che ufeite tacitamente di cafa , Li loro tre amanti , che le affettavano . 

" LE 

Idi Gior.ir.n.f. 
(h) Gier.ity.6. 


(z\ Gior.ijt.y. (bl G;or.6. a. io. 
. (e) Ncv.Mtd. ( Fi Nov.Med. 
(ij D.mte n/l jc, dtll'lnftr. 4,102, 


(c) Gior. i.M. 7 . 

(g) Gior. 4 . 11 . 6 . Xnlrtd, 
\k) Gior^.tt.g. 
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LE PCI a lei , (al Avvenne , che egli le 'ncotninciò Jìr tintinnente a piacere . 
jj£ , e CI per Noi , 0 , Sicuramente , fé tu jeri ne r.fihggefii , titci hai oggi tane» 
diliticate , che ninna meritamente di te ft dee rammaricare .(è) II mandarlo fuori di enfi 
notlra coti infermo i ne farebbe gran btajìmo . Cioè farebbe a noi gran biadino . Abbia- 
mo in oltre nello fteffò luogo , (d) T ut to' l giorno ne dicOHUlale . (e) Che coti n'avver- 
rebbe , conte voi dite . E altrove , (/) Mojiratone ha Panfilo , la benignità di Dio mA 
guardare afnofiri errori , ec. 

CI per A noi , (g) Ma guardate , che voi non ctfacejìe la beffa . 

MI per ME , e TI per A te , o Con tc , ( h ) Ma io mi ti voglio un poco feti/, are 
Cioè voglio feufar me con te , o la mia perfona con la tua . 

MI per a Me, e TI per Tè, (i) Male detta Jìa la crudeltà di colui, che con gli occhi 

della fronte or mi tifa vedere . • 

TI per Te , e per A te , [k}Io ti priego, non tifa grave lo Jìare a vedere . Cioè pre- 
go te , che a te non Ila grave . 

b SI perse , (/j Comandò , che ciaf cuna infino alla feguente mattina s'and.ijfe a r ipofa • 
re . Dove facilmente pub intenderli per andallè a ripofar se mede limo . 

SI per A se , (w) Come più tojla potè , fi fece chiamare Antigono. 

VI per Voi , e per A voi, (n) Ala poiché in ciò difereta vi veggii,ec.Di cui , Vi 
farò inanifèfio . Cioè veggio voi difereta , e farò a voi manifello . ^ 

J Parrebbe, che tra quelli fi. dovelTe connumerar’anchc Loro ,- che per A loro fi pi- 
glia , (o) Dafuoi vicini fu veduta . Li quali , maraviglìandofi i fratelli , ec. il diJJ'er /or». 
Cioè il eliderò a loro . ' 

Ma quello non è altrimenti Pronome trasformato , de’ quali parliamo al pie- , 
fentc , o dicianla Particella polla per un pronome ; ma è pronome naturale, da cui 
fi fottrae il legno del fuo cafo , come talora fi fottrae da Lui » e da Lei : come dicem- 
mo nel trattato del Segnacafo . 

Dodici fono adunque le-paaicelle , di che parliamo , le quali da alcuni fon det- 
te Vicepronomi , conltderando , che eile non accennan’unNonre , ma un Pronome : 
fe non quanto accennando un Pronome , vengono a fegnar’indirettamente quel No- 
me , che farebbe da quel pronome additato . Altri le potrebbe dir Pronomi trasfor- 
mati , o contraffatti . Perchè , chi ben confiderà, tutte quelle voci derivan da alcuno 
di que’ Pronomi , pe’ quali e* fervono , ma alquanto da lor variati , come fi pub ve- 
der facilmente . ■ 

Ma noi le direm mezzi atHili : perchè tutti, eccetto IL , che per effe r voce aggre- 
gata in procellb di tempo al fuo germano LO, come nell’altro trattato abbiam villo , 
lafcia nella fua più antica voce cotale uiìcio ; tutti gli altri , dico , poflon’eflèr’atfif- 
li . E Teffer tali , o non eilèr , confido nell'elfer collocate dietro , o avanti al verbo : 
perche , fc fon davanti , non fono alììifi , ma sì ben per lo più , fe gli Hanno di 
dietro , Ecco : Il chiamava , Chiamavaio : L’afpetta va , AJ'pettavalo ; La la vb , X. aval- 
la ; Veduti già avevano. Veduti avocatogli i Gli aveva vietata , Vietata avocagli ; Li 
pcrcolTc , PercoJJeti : Le’ncomincio > Incornine iolle i Le accefe , Accefele : Le afpet- 
tavano , Afpettavanle : Nè affliggerti , AjfliggeJline : Ne farebbe , Far ebbene : Mortrata 
ne ha , Anne majlrato ; Ci farclìe , F arejlecì : Mi ti vogliofcufarc , Vomiti feufar e ; 

Mi ti fa vedere, Laminiti cederei Ti priego non ti Ila - grave , Pregoti no» fie ti grave: Si 
andaflè aripofare, Andajfe ariptfarjti Si fece chiamare, Fece chiamarfii Difereta vi 
veggio , c Veggiovi : Vi farò , c Farovvi manijejh < 

Con ragione adunque fi potranno dir mezzi affidi , giacche qualora non fono af- 
filli , cioè , qualora ion’avanti al veibo , fon molto facili ad eflèr prefi per affidi: 

per- 
la) Gior.4.7]* 5. (b) Gìor.5. «.5. Introd. (ci Gior.i.n.t. (il) Kov. Aled, 

(e) Nov.Med. (fi Gior.i.n.ì. Introd. (g) Gior.S.p.g. 

Ih) Gior. $.11.10. (i) G/Vr.4. «,l. (k) Gior.c). n.p. (Ij Gior.uCoueluf 

(ni) Gior.i.n.j. (n) Gior.t. n.S. (oj Gitr. 4. 
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perchè da elfi non fono in altro diverti , che ncll’eiicr’in un mcdefimo tarpo co’ 1 or 
verbi congiunti . r 

E dalle cofedette potrem cavare, illuogS di quelle particelle elTer tempre ac- 
canto al verbo immediatamente -, addietro , le fono aiKiiì i e innanzi, fclundif- 
giùnti . - 

Quefte particelle per tanto , 0 Mezzi alfillì , o Vicepronomi , o Pronomi tras- 
formati, che gli diciamo, fon di due fòrte : perchè altre mantengon femore il m c- 
tlefimo alpetto , nè fi varian mai da se tteffe -, altre molte volte mutan fembianza col 
mutare , o variar la loro ftelfa vocale . • 

Invariabili fono //, Lo, La , Li, Gli, Le, Ne, che per niuna cagione li tro- 
vati divelli da Jor nrcdelimi . s 

Variabili lono Mi, Ti , Si , Ci,^i, che li mutano col cambiar la lor vocale • 
Ilei modo , e per le cagioni , che vedrem nel ftgueme . 


Di' mezzi afflffì vari ahi li . Cap. IV. 

Q Ucrte particelle A/i , Ti , Si , Ci , Vi , fi mutan’ogni volta , ctr'elle fono avan- 
^ti un altra paiticeila di foia tiìiaba , che abbia nel principio una di quefte con- 
** fonanti L, N, Gli s c in tal cafo non terminan più in 1 , ma in E , c tempre 
il fentjranno , o leggeranno Me , Te , Se , Ce , Ve . 

Ecco avanti L cangiato Mi in Ale, Egli me te pare avere parimente lamdevoli , t 
dilettevoli cono/ cinte . 

- 1 i in Te : dove avanti ad altra lettera fi mantien nella fua prima forma, (è) T a - 

lai il tuo corfi fornito, t di tale , ebente la natura tei concedette , taf e' Spacciato . 

Si in Se , (e} In proceJJ'o di tempo fe le riprefe . 

Ali in Co , \d) Voi ce 1' avete ben /atta . (e) Queflo ronzino ci capiti jerfera , e noi cel 
mettemmo in ca/a . i • . 

Vi in Ve, (f) Con poche parole ve lo inttndo-di dimoftràre 

Ecco avanti N , Mi in Ale » (fi ) lo per ine non me ne ricordo . Se me ne /offe credu- 
to , e'fene darebbe si fatta gaftigatoja , che gli putirebbe. 

Ti in Te, (Ji) loti prego per foto Iddio , che tute ne vada. 

• Si in Se, (ij Soto feti entrò nella povera cafat 

Ct in Ce , ,k) Quante ce ne vedete voi , le cui bellezze Jìen fatte come le ttfie 1 
Vi in Ve , (/) Anzi ve ne priego io motto . (m) Furono nella nofira città a fai belle , 
t laud. voti ufanze , delle quali oggi niuna ve n'i ritnafa . 

Tro vanii finalmente, (#} Tutti fe gli ferbaba . (o) Vegli puf e su piede. E cosi 
fempre , che fi trovi quella particella avanti a Gl -, e lino l’Ariofto , (p) 

Ala fe gli acciaia a un tratto , e la man Jlende , , r 

E fnz' altro nfpetto fe le prende . 

Pare , ciuf li poffa oppor quel, che fi truova, [q) E si gli mandò dicendo , che a ce- 
na Varrofijje . (r) E sigli dirai , Madonna Frane efe a, ec. 

Ma avvertali , che quel Si non iftà in luogo di Pronome , ma è quivi in forza 
d'avverbio , e più tofto di ripieno -, e’J fenfo lari quello , £ cosi gli mandò dicendo , E 
tosi gli dirai , ec. ovvero E gli mandò dicendo , £ gli dirai : aggiugnendovi quel Si 
per orn amento della frale -, cornea fuo luogo vedremo, che fila de’ Ripieni . 
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iCi 


Degli Accidenti del Pronome . Cap. V. 

• *• 

S EI fono gli affetti , o accidenti del Pronome , Numero , Perfona , Genere Cafo» 
Spezie, e Figura : tanti appunto , quanti fon quelli del nome . E a ragione : 
perchè fe il Pronome non ferve ad altro, chea rapprefentar’alcun nome -, giacche 
quegli non è capace d’altri accidenti , quelli , come legno di quello , non può aver 
altri accidenti . 

E certo farebbe cofa moftruofa , fe il nome non è capace nè di tempo , ni di 
modo : perchè quel , di che.gli è fegno , cioè , la cofa , non lì mifura dal tempo , nè 
per gli affètti fi varia ; il fegno poi di quel fegno fi mifuralTc dal tempo , o fi variar- 
le per affètti . 

Rendemmo anche là- la ragione, perchè la declinazione tra gl» altri accidenti 
non fi connumeri . Ma fe nel nome non fi confiderà per quello folo , che è accidente 
materiale , qui fene dee parlar molto meno : perchè niun Pronome fi può ridurre 
ad alcuna declinazione , tanto che , date le regole d’uno , t'intendano clate di tutti 
gli altri di quella fchiera , come fi vede avvenir ne' nomi . Onde qui pollìam dire , 
che la declinazione non fia veramente accidente , nè anche materiale , come è nel 
nome. • 

Del Numero. Cap. VI. 

I L numero è o Singulare, o Plurale. Singulare; come. Io , Tu, EJJò . Plurale; 
come , Noi , Voi, EJJì. 

Ma quello accidente non è a tutti i Pronomi comune : perchè alcuni hanno il 
ralc variato dal iingulare , altri non l’hanno da quel diilmto . 

Declinabili , quanto al numero , fono Io , Tu, EJJo , C ojìui , Cojiei , Cotejìui , 

1 C .olili » C nJjlt . T" (T.1 - F. J In A. fin . f r tift - V tJét . Wnlìrit . I Peti firn - A/i,i . T Uel 


Tu, 
Elfo , 
Collui , 
Cortei , 


Noi , 
Voi. 
E Ili • 


plurale i 

Declinabili , quanto al numero , fono Io , Tu / EJJo , C ojìui , Cojiei , Cotejìui , 
Cotejlei , Colui , Colei , EJJ'a , Ella , Mio, Tuo, Suo , Nojho , Vojlro , M1.1 , Tua , 
hua, NJÌra , Vajira , 'l'ale , Quale , e limili , che nel Pluiale li tramutano così . 

Id, Koi , Mio, Mici. 

Tuo , Tuoi . 

Suo , Suoi . 

Noftro, Noftri . 

Voflro , Voftri . 

Mia , Mie . 

Tua , Tue . 

Colui » Sua , Sue . 

Cole. , ^ oIoro •• Noftra , Nortrc . 

Eda , Erte . Vollra , Voftre . 

Ella, Elie. Tale, Tali. 

Quale , Qaali . 

Pelò abbiamo d’una perfona , che parla a un'altra: (fi) Io kointefo, che tu f e' fu 
lì jJìmo , e perciò io faprti volentieri da te , quale , ec. 

Abbiamo inoltre , li mio amore , Il tuo talare , Il mio teforo , Il nojlro avvedimento. 
Il vojlro fermo , EJJò aveva dfpojlo , EJJ'a gridava , Cojìui , Colui, o Cojiei Itale, ec. 

All’ incontro mentre fi parla dt più: (J>) Non fo quello , che de' vojln penjìcri voi 
intendete di /are : Gli miei lafcìai , ec. 

Indeclinabili fono , Egli , Chi , Cui , Loro, Se,Quefti, Queph , Che , Ciò, e tut- 
ti gb “itti di quella natura , i quali tanto efeon nell’ un' Dumeto’, “quanto nell’ altro . 

E tan- 


( Coftoro ; 

Coteftui , _ „ 

Coteftei,( Cotdloro ' 

(coloro . 


i a ) Gior.i* n.g, (b) Gior.l. Introd. 
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DEL PRONOME 

E tanto fi dirà Egli fa , quanto Egli janno ; tanto «/ Laro amore , quanto i toro amori { 
tanto Qj ufti , o Quegli vidi , quanto Que/ti , o Quegli videro . Ecco Loro nel fingu- 
lare > {il) Se io qui) le della loro fi rma trar non avejjt voluto . 

E nel plurale , [b) A loro altri piaceri attrfero , ed eJJ'e , quando tempo lor parve , ferie 
tornarono alle loro c afe . ■ 

Vero è, che alcuna volta Egli , o Elh voce antica , r poetica , fi mutano in 
Eglino , o Ellino . (rj Che eglino mai non la vendono . 

Mi ciò avvien ili rado , perchè per lo più litlice Egli . (d) Come egli hanno tre /oi- 
di) vogliono le fi /mole de' geniti' hulniim . 

E veggio ben , quarti' elh afebivo m' hanno CO. 

Ma Ciak uno , Kiuno, Kciiuno , Veruno, Ciascuna , Niuna, K'effuna , e Ve* 
luna mancano nel plurale • 

Benché in qualche Scrittura antica 11 trovi , ma affai diradò, Ciafcuni ; il che 
Oggi non li può feguire.» ' ■ ’ __ 

Dilla Perfetta. Cap.VIL 

N Egano molti ( come dicenimo a fuo luogo } la Perfona "nel Kome , ma nel Pro- 
nome la concedon liberamente ; parendo loro , che quivi non fta efplicata , al- 
meno per caratteri didimi ; ma qui fia manifeflamente feoperta. 

Quanto al Kome dilli quivi quanto mi occorre , e mi par , eh’ io moftradl , co- 
me in ciafcun nome le perfonc virtualmente lien contenute . Qui non fa che foggiu- 
gnere , falvo chcilPronome ha didime leperfonè per varietà di caratteri ; ina ciò 
avviene in due fole voci lo , e Tu , delle quali 1* una è prima , l’ altra è feconda , ma 
gli altri tutti acccnndn lempre perfona terza . Onde chi ben confiderà , la perfona è 
molto più comprefa nel nome , che nel pronome : perchè il nome contiene in cinque 
cafi tutte le perfone , e la feconda fpezialmeme nel vocativo i ma il pronome contie- 
ne in tutti i cafi una perfona fola , perchè lo in tutti è prima , Tu Tempre è feconda , 
e Coliti femprc terza . 

.Ageiugne.fi , che non tutti i Pronomi hanno Ja perfona didima in maniera , che 
e’ fi polla conofcer , fe e’ lien prima , o feconda , o terza , come fon Chi , Che , Quale , 
Cui , e altri fimili i dicendoli Chi fon' io , Chi fe' tu , Chi è colui . Ma didime l’hanno 
lo , Tu , Egli , cc. lo , che credeva rivederti : Tu , che ci venijìi : Colta , che 
ne chiamò . Ecco/o, c Quale in prima perfona ; ina una didima, c 1’ altra confufa . 
Xf) 1° f M0 l" tua /ventura! a fifa , la qual per Jafciar te tornare , e fare in cafi tua,lun-. 
gemente andata fon tapinando -, 

Eccolo in feconda Tu, c II quale . (g) Pur tu' è di tanto amore fiato graziofo , ec. 
voi degno viojiraudomi da dovere ef .re canato : il quale io reputo il più bello , il più piace- 
vole , ec. che trovar Jì pofj'a . 

Della terza non occorre ilar’ cfempli , che fene trovano a migliaja . 

Parte de’' Pronomi adunque hanno la perfona didima ; parte l'hanno confufa. 
E quelli , che l’hanno didima , fono o di perfona prima , come Io ; o di feconda , 
come Tu - o di terza , come Colui , Egli, c mill' altri ; ed eccole tutt’ è tre in un 
fol vrifo leggiadramente raccolte . 

Amor , la vaga luce , # 

Che more da’ begli occhi di cojiei , 

Servo tu' ha fatto di te , e di lei (h~) - • 

Cicè , ha fatto me fervo di tc Amore , e di lei , cioè , della donna , di cui ragiona,". 

De' 

fd) Gicr.’j. ». 8. 

(h) Gio/-s. C au. 


fa’) Conci. (b) Gior.ìo. n.io. Cenci. IO Gior.S.n.g. 
(e) l’etr.Scn.i il. (i) Cior.g.n.p, (g; Gior.z.u. S. 




Digit iz ed bv< 


TRATTATO UNDECIMO . 

De’ Pronomi Egli , e Ella. Cap. Vili. 




C On occafion de recita* verfi non reflerb qui d’avvertire, che quei Di hi non fi 

pigiiar’in altro lignificato, che della Donna! echi la volellè rifelirc alla Vaga lu- 
ce , con quello pentimento , che quella vaga luce ha fatto fervo il poeta di se ftcifii , c 
d’ Amore , errerebbe : perche quelli pronomi Egli, e E Ih, non fi cfanno ad altro, che 
a cofe animate , e ragionevoli , come uomini , c donne , e a foprannaturali , -omc 
Dio, Angeli, Anime; nè mai li troverà ne’buon’autori , mentre che parleranno 
d’una Citta, Eri nò miei, odi hi Firn padroni il nimico. Ne, fe tratterà d’una fto- 
ria , o d’altra limigliante fatica , polla , o impiegata nello feri ver la vita di qualche 
gran personaggio , li dira lem’errorc Emendami “brigato di hi ; come anche , Ieri ven- 
do alcuna vittoria , non farà ben detto Furono m hi prefi molti ; ma femprc fi dee di- 
re F urono in efvpref , come anche Strigata da quella , o da eJTa , c cosi rella provato, 
che quel , . M r 

Servo m'ha fatto di te , e di hi , 

lignifica di te amore , e di lei mia bella donna , da cui quella vaga luce de- 
riva. ° 

Dirò anche in grazia de’principianti , che Egli ed Ella fon fempre nel cafo ret- 
to ; e Lui , e Le/ lempre negli obbliqui . E quefto è grav’errore » a non pochi molto 
i cqucntc » dir Luì ha JattO) Lei un rtfpofe , ma da chi potfìede i foli principi fi fugge a 
tutto potere . Tanto vale adunque A -/; , quanto EjJ h , Colui , e Qggii ; e tanto Tuo- 
na Ella , quanto EJJa, Colei , o Quella . E ne’ cali fanno Di lui , Ami , Lui , Da lui , 
come Di hi A hi , Le; , Da hi . 

Ma avvertali , che nel plurale. Elle fi dice anche Elleno . cicco, [a) Elle non 
fanno delle fette volte hfeiquel che elle f vogliano elleno Jleffe . 

■oir-, ■ (ii Elli, e Elio, che tanto vagliono , quanto Egli > ma nel 

variai oc cali lono alcuna volta diflerenti , come vedremo a fuo luogo. 

Del Genere. Cap. IX, 

T i /; r ° ’ ° Fcmminifc ’ ° Comune , o Neutro. 

1. Marchile Egli , Ejjo , fUtef, , Cofui , Colui , Cotejlui , Quegli , Mio , Tuo , Suo , 
N°ftro , Vojìro, c altri , che fempre Hanno per un nome di mafchil venere . 
e f A? l /j nini £ n U ’ ’ &k e J fa ' Co fi ei > Cclti » Cotejlei , Quella , Mia , Tua , 

n“ ’Slu) fui £ isn'r? fl , P an S°. no j n luogo di nome di cofa ftmmi- 
* ri™ a Edepndogta tra lui , e hi tanto h cofe innanzi , che altro, ec. 

lo • V C , he ferve P er l’uno , e per l'altro fedo , fenza diftìngùer- 

Jo t come , /*, Tu , Cb, , Che, Quale , Tale , ec. Ecco Lifa , che parlando a Mi- 
nuccio , pone Io per se jnedefima , cioè per femmina , e Te per Minuccio , cioè , per 
uomo, (e) Maluccio, io ho eletto te per fidijjìmo guardatore futi miofegreto . E all’in- 
contro Minaccio, r.fpondcndolc , fi ferve di Io per mafch.le , e tlf Te perfemnfi- 

ulvirai{ a ’ 19 hbhg ° U >nUtfedi ’ dtlU qUaU ' v tvijìcura , che mai ingannata non ti 

_ ,1 N r eut . ro e 9 uel, °’ che non in luogo di genere certo ; ma di una tal 
quai cofa in confufo: come, Quefto , Cotefto , Quel/f, Tale , ec. Fcco, VX 
allora Monna Si /monda: Ora ,7Be vorrà dir quejTo'i Domine aiutaci . Do vVou-fa 
non ferve per altro , che per quella cofa , cioè , che vorrà dire quella cofa .’ chevor- 

Y rà 


(a) G/V.j. n.ì. 
(d) Cior.’j.n.S.] 


(b) Gior.q.n ,4. (c) Gw.10.m7. 
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rà dir tanto furore o tal rifpofta .’ perchè avend’ella nell’arrivar de’ fratelli do- 
mandato , chi è là ' le era da uno ftato rifpofto : Tu’l faprai bene , rea femmina , 
chi è . 

Si djce in oltre Quando verrà Cotefio ; Cotefio i buon partito : e [a) Olendo coti fio 
Avvini flit allora fi vorrà penf are . 

E Ornilo per quella cola , (A) E avendo già il Refaputo quello , che egli della mula 
avea dóno . Quafi voglia dire , che avendo il Re lèntito quel tanto* o quella cofa , 
che il Cavaliere aveva detto della mula , ec. 

Abbiamo anche (f; A® altro t’odi , che le cicale su per gli ulivi . 

E fotto quello genere li potrà comprendere ancora Tale , Quale , Cotale , Che , ec. 
Di qui è , che [dj Tale qual tu i’hat , cotale la dì . (») Il che raffermando più volte il fa- 
migliare • Tale viene a dire’, quanto Nella maniera.» che tu l’hai ; Nel modo » 
che tu - la fai » in quella fteifa guila la racconta. La qual cofa » il qual detto elfendo 
ran'crmato dal famigliare . 

Di' Pronomi Quello , Coteflo , Quello , ec. Cap. X. 

E Rrano molti non lofeani nell’ufo di quelli pronomi Quefìo , Cotefio, Quello , e 
così in quelli della femmina Quefia, Cotejla , Quella . E non lolo molte vol- 
te , peritando di far rider’altrui » coi burlar noi, che gli uliamo , lì mettono a far’ 
alcune lor dicerie » che in fine altro non fuonano , che C otejlo , Egli , Altrui » Quel- 
In , c otijla » ec. Ma Ipeiì’e volte anche , in parlando fedamente , dicono, e fcrivo- 
no lo fon venuto in cotejla città »*e pure intenclon di quella, dove li trovano •, I® amo 
cotejtui , o cotejìo mio fratelli» , accennandolo conia mano-. Datemi quel cappello , e 
parlando a colui „che l'ha in capo . Anzibifogna, eh ’ip racconti un cafo avvenuto 
una volta in Padova , che proverà chiaramente quel , che importi una diitinzion 
così fatta . Fu prefentata una lettera a que’ Magittrati , che fra l 'altre cofe , diceva 
così : 

Avendo K. depofitate fiotto dii ec. feudi mille in mano al Camarlingo di cotefta cit- 
tà , pinceravvi di jare , ec» , . 

Cercarono i pubblici rapprefentanti della città di Padova su’ lor libri , nè mai 
vi feppon trovar quel nome , nè legno alcuno dell’accennato depofito . II che noti- 
ficato a chi aveva fcritta la lettera , vennero in cognizione , che il Cotesto non s’in- 
tendeva del Camarlingo di Padova , ma di quel della città , donde veniva la lette- 
ra . E a me flelfo è ftato fcrìtto , non fono ancor molti meli , da perfona cariiiìma ; 
Da che V. S. Jì partì di coftì , n.n bo ricevuto fue lettere , ec. e voleva dir di quel luo- 
go , donde quella perfona feri ve va : cofa che accenna l’error } che fi fa anche negli 
u vveibi , come vedremo a luo luogo . 

Olièrvino dunque coloro , che d’ubbidire hanno voglia fille buone regole , che 
Quefio , c Quefta accenna la cofa prefente , o vicina a chi parla . Mentre ch’io ferivo 
ui Firenze , dirò di quefta città ; e s’io parleib del Cappello , che ho in capo , o del- 
la vede , che ho in dodo , dirò Que fio cappello , o Quefta vef{p . Ma fe IcrivCrò a 
qualcuno, che fi trovi a Venezia, o parlerò del cappello , o della verte , che ha 
in capo, o in dodo colui , a chi io parlo » dovrò fcrivere , o dire , Cotefta città , C o- 
tefto cappello , Cotefta vefte . Se poi m’occorrerà, feri vendo a Venezia , trattar di 
Roma , o ili Napoli , dov’io non fono , o parlar di quel cappello , o di quella vefte , 
che non è apprelfo ni a me » che parlo, nè a colui , a chi parlo -, bifognerà , ch’io 

dica 


la) Cior.i.n.l. (b) Giar.to. ».j. 
(cj Gior.t .Intred, (d) Gior.g. Conci. 
(c) Cicr.6. 11.2 . 
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TRATTATO UNDECIMO. , 7 , 

dica Guelfo città , Quel cappello , c Quella vefte . Kè mai fi tentili in ciò far’errorc da 
veruntiel noftro paeie, ancorché rivendugliolo , o battilano, odi altra proferitone 
più fpfezzata . 

i . A 

De’ Pronomi Quefti , Cotefti, e Quelli. Cap.XI. 

0f-“ • 

A Vcor, fi dee avvertire , che Quefto (a) , C<njj/?o , e Quello non fimetton mai per 
primo calo malchde fufiantivo ; che non farà mai approvato per ben detto , 
quando fi parla d'un’uoino , o d’altra cofa fuftantiva i Quefto mi pafla , Cetefto è tuo h 
compagno i Quefto i uomo favio ; ma fi dee dire , Quefti mi parla , C otefti , o Cotejìui i 
buon compagno , Quegli i uomo f.vio . a « • . 

Adunque Qu/fto , Cotefto , e Quello fon femplici neutri : e mentre fi dice Quefto 
i buon patto , Coiéfto non Jì può fare , Quello mi difptace , Tempre s’intenderà òer quel- 
la cofa , Quel fatto , Quel che tu mi hai detto . Ed cccone un'etempio aliai chiaro 
tra mille, e più , che tene pofibn’averc ; dove mentre fi parla di cola neutra , fi di- 
ce Quefto, e quando fi parla di nome mafchile , fi dice Quefti . (b) Diche Ercolano, 
che alquanto turbato con la moglie era, ec. quq/ì coti Juria tuffi : Qugfro che vuol dire 1 chi 
i quefti , che coti ftamutifeeì 

Dove Questo vale quanto Quella cofa, Ciò ch’io fepto ; E Questi vuol dire 
Qual perfetta 1 C ho unno , Coftui , ch'io fento , chi il 

Ojlervando , quanto alla .vicinanza , o lon^nanza delle perfone , fa medefinva rè- 
gola , che alternammo nell’altro capìtolo de’ lor neutri . 

E’1 medefimo diciamo di Cojlui , Cotejìui , e Colui , come anche di Coffe i , Cote- 
Jìei , e Colei . Dicendofi Ccjìui , c C oftei di perfona vicina a chi parla ; Cotefui , e Co- 
teftei , te è accollo a chi afcolta ì e Colui , e Colei , mentre è quella , di cui Jì parla . 

Par , che mi fi pofs’oppor quel , che dice Filomena , parlando di Mekhiledech 
Giudeo, non prefente , nè come pretende confiderai , (c, U Saladino conobbe, coftui 
ottimamente ejferefaputo.yfcire del laccio . , 

E Dioneo, dello fcolare intendendo, pur dice , \d t Pianamente pajfando davantLal- 
la camera di coftui , Senti lo Schiamazzio . . 

Come anche , parlando della Siciliana ,dflte il medefimo*fe1 Salahaetto lieto r'ufcì 
di cafa coftei , e vennefent dove uf avano gli altri mercatanti , Ed ufando una volta , e al- 
tra con coftei , finta coftargli cofa del mondo . 

E di più aveva detto poco innanzi della medefima : Incottane tb a far le pajfate di- 
nanzi alla cafa di coftei. 

Donde par , che li cavi , che e Coftui , e Coftei accennin perfona lontana, o al- 
meno non vicina a colui , che parla , e cosi la nofira regola riefea vana . 

Ma fi rifponde, che tutt’i luoghi accennati , e altri molti limili fervono per of- 
tervar’una certa propietà di parlare : che talora fi tratta di cote lontane, comete 
fulter preftnti , quali voglia dire Coftui, cioè Quefto tale , di cui vi parlo i Cu» 
fui , cioè Qjjefta Donna , quali accennandola coi dito > della quale fi ragiona , 
ec. E che ciò fia vero, veggafi , che dallo ftelfo è detta Quefta per Qjc'l/a ( / ) Av- 
venne , che una di quefte barbiere , che fi faceva chiamare Madonna Jancoftnre . Do- 
ve fi vede , che fi dee intendere di quelle barbiere , che fi trovavano in Cicilia ; 
ma non accennava con tant’evidenza la propietà del parlar di colui , che novellan- 
do ragiona . E che elòfita vero, vengali nella novella di Tedaldo, che mentre Emi- 
lia narrò quel,che Tedaldo domandò al calzolajo, perchè i Tuoi fratelli folftro Trititi di 
nero, dice C oftoro ; ma quando il calzolajo rifponde , perchè non g'i aveva prefenti , 
nè come tali gli confiderà va, dice Coloro. 'g)S'accofto ad un calzolaio , e domandili» 

Y 2 per- 
la \ Quefto, bici Cotefto, ifte . (b) Gror.$. n.io. (c) Gior.i.n.g. 

(d) Gior.i. «. 4 . (e) Gior. 8 .».i 0 . (f ; Gtor.8, n. 10 . (g) Gior.g. n,"J, 
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perché di nero fujferoveftiti coftoro . Al quale il calzolaio rifpofe ; Coloro fono di nero w- 
filli , perciocché , ec. 

Del Caf» . Cap. XI L 

I Cafi , come nel nome , fon fei -, due retti, c quattro obbliqui . Ma in alcuni Pro- 
nomi i Cali fon , come nel nome , tutti limili ; in altri il nominativo c didimo 
dagli altri . 

Di cafi tutti limili fono Affo , Tuo , Suo , Ncftro , Vaftro , EJfo , Altro , Chi , Cc- 
lui , C oftui , C oteftui , e ci fi potrebbe mettere anche Cui -, ma quelli non ha Gali ret- 
ti , e però non gli può aver elidimi . 

Variano gli altri dal primo ,To , Tu , E rii , E 11 cu, i quali li varia nodosi . 

Io , Di me , A me , Me’ * Da me • . 

Tu , Di te , A te , Te , Da te . 

Egli, Di lui, A lui. Lui, Da lui . 

Ella , Di lei , A lei , Lei', Da lei . 

Qijefti fi variano ne’ Cafi obbliqui : perchè niuno dirà mai , eccetto che per bur- 
la , o per imitare quella lingua, che non ben li poifierie , o per dir meglio , che 
niente s’intende , Avete fatto affettare io , Sene venne da tu. Tornò conigli , Avvez- 
zato Ai ella » * • * 

E allo ’ncontronon fi uferanno inaigli obbliqui in luogo del retto, nè fi dirà mai; 
Te fe venuto , Me verrò , Ne meno Lui , o Lei partì -, benché in quelli , molti inconli- 
derataniente pecchino . Sarà dunque errore, le li dirà , Non reftand'altrì , che lui , ed 
io ; nè Lui , e me . (a) Non refi ondaci altri , che egli , ed io , a novellare •> io dirò prima la 
mia . (ii) Mei venne , armeggiando egli , in sì jorte punto veduto, che de li’ amor di lui 
mi t'acceje, ec. {t) Diragli , qualora egli ti parla più, che io amo molto-più lui, che egli non 
ama me . [fi] Domineddio è fiato mifericordiofi di te , più che tu medejìmo . . 

Ne’ quali elcmpi fi vede molto ben la differenza , che è tra’ nominativi , e gli 
altri cafi . 

Ma Jo , e Tu variano i cafi Colo nel fingulare , perchè ne’ plurali non fon dilli- 
mili : perchè lo là Noi , Di Noi , A Noi , Noi , Da Noi ; e Tu fa Voi , Di Voi , A Voi, 
Voi , Da Voi . 

Dove Egli , e Ella variano anche ne’ plurali, dicendoli Egli , o Eglino , Dì Loro , 
'A L oro. Loro , Da Loro -, e Elle , o Elleno , Di Loro , A loro , Loro , Da Loro . 

Dicemmo , che i Cafi nel Pronome fon fei , ma non fon già tutti in ciafcun 
Pronome , 

Del Vocativo mancano Quejli , Egli , EJfo , Tuo , Suo, Vofiro, Ejja, Ella, 
Tua , Sua , e Vojìra , che mai non fi troveranno nel Vocativo . 

Dì amendue i tali retti mancano Si , e Cut , benché alcuni abbian creduto , che 
Cui Ita i’obbliquo di Chi , ma fuor del vero , come vedrem nel feguente . 

Di tutti ojj obbliqui mancano quelli due , DeJJ'o , Dejj'a. (e) So, che tu fo(H dejft 
tu . [/) Afeolta fe tu riconofii la voce mia , io fon ben dejja . 

Che quelli non hanno altro , che i lor Plurali retti ; nè Gafo alcuno obbiiquo» 
nè nell’uno, nè nell’altro Numero hanno . 

De' Prenomi Chi , e Cui . Cap. XIII. 

P Pnfano molti, c] 
lo così ; 

(a} Cior.i.n.q, 
le;__Cior.7,».$. 


he Chi ila il Caio retto , e Cut gli obbliqui »e infegnano declinar-. 

Cibi 


(Vi Cior.to. «.7. (e) Cior.S.n.j, (d) Gior.z.n, 8. 

( f ) Cior. 


/ 
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Chi , Di cui , A cui , Cui , Da cui . 

Ma quanto effi s’ingannino , potrà conofcerfi dagl’infrafcritti luoghi , ne' quali 
vedremo , Che Chi fi truova in tutti i Cali qbbliqui . 

Kel fecondo» o Genitivo , l<i) Solo uno chiamato Bergamino , oltre al credere di 
chi non lo udì » prejio parlatore » domato . 

Nel terzo, o Dativo , 1*) Che fot di se nella mente m' ha al prefente Infoiato quel 
piacere , che egli è ufato di porgere acni troppo non Jì mette ne'fuoi più tupi pelaghi . 

Nel quarto , e nel primo , cioè Acculati vo, e Nominativo, (c) Aveva tu cojìume 
di domandare , chi con lui era , chi /offe qualunque huomo veduto avejfe per via pajjiire . 

Nel fello, o Ablativo, (4) Le quali, da chi non le conofce, farebboncte fon tenute grandi. 

Ecco all’incontro Gui femprc ne’ Gali obbliqui . 

Nel fecondo, (?) E così colei , di cui dir debbo j [f) MeJJer Ricciardo di Cbinzica,di cui 
dicemmo. ( g ) libino di cui voi Jìete afte . 1*1 Se non che Biondello ad fama di cui , 
cbefa , Jì f a c effe beffe di lui . 

Nel terzo , (») A cut Maeftro Rinaldo diffe : Voi Jìete una fiocca . ( h ) A cui Bion~ 
dello rifpofe . fr. \t) E, afpettando le donne , i» cui pone la dovefse . A cui la donna voleva 
gran bene . A cui tutte le cof vivono . 

Nel quarto , Sapeva onorare cui nell'animo gli capeva '1 valeffe . (m) Goti la don - 
Tir. inai guardando cui motteggi affé , credendofì vincere, fu vinta . (n) Affermandovi , che 
cui , che io mi tolga , f da voi uonjia , ec. 

Nel fello , [oj Ma nella mente tornando/!, chi egli era , e qual /offe l'ingiuria ricevuta , 
e perchè , e da cui . (pj Come effì , da cui egli credono, fon beffati . 

E' cofa chiara per tanto , che Chi , e Cu: fon due Pronomi, tra lorofeparati , e 
elidimi : nè uno ha che far coll'altro, il primo de' quali ha tutti 1 cafi fonili al pri- 
mo , dicendoli Chi , Di chi, A chi , Chi, Uà chi . E’1 fecondo è un di quelli , enei 
Granatici dicono Difettivo : perchè manca de’ retti , e fi declina così# Genitivo , Di 
cui . Dativo. A eia. Accufativo, Cui . Ablativo, Da cui . 

E notili , che quello Cui ha per privilegio di fopprimer talora il fuo fegno de! 
cafo in ciafcun numero , ein ogni genere . {q) Quefto giovane , il quale appreffo di me 
vedete , ti cui cof turni , e il cui valore fon degni , ec. Che i collumi , e’1 valor del qua- 
le li dee intendere . 

Abbiamo anche , parlando di Alberto , (r'j Le cui vituperofe opere . E parlandoli 
di donna , v-r) Il cui nome era Efigenia . {t La cui innocenza non patì . («) La Fiamme!* 
ta , li cut capelli tran crefpi , lunghi , e d'oro . 

Dicefi anche, I a*J in enfi cui morto era . Voi, etti tocca parlare . 0 
Voi , cui fortuna ha pofto in mano it freno (y), 
e così gli altri, 

i De’ pronomi Altri , e Altrui . Cap. XI V, 

A Uri, e Altrui fon due Pronomi, tra lor didimi nella (leda maniera , che fonti 
ffy. Chi , e C«i : perchè Altri fi declina in buona lingua così » 

• Altri , Di altro , Ad altro , Da altro , 
e nel Plurale , 


U) Gior.ì. n.J. (fi) "Proemio. (c) 6 ier. 1 l. ».p. (d) 

le) Gior^. n. 7. 1 f ) Gior^. n.jo. Gior.io.n.i. (h) 

(l) Gior.-j.n.g. (a) Giorgi, n. 8. Il) G/or.4. Conci. 

(m) Gmr.t. n.10. (n) G 10r.ro. n.io. (o) G/or.8. w.7, 

(p) Gior.H. n.i.lntrod. (qj Gior.l. n.g. (r) Gior.4. w,2, 

(s) Gior.g.n.i. (t) G'wr.14. M.7. (u) Gì or. 4. Conci. 

Uà Gior-4. ».8 (7) Petr. nella Can.iQ. 


'Altri 

G/or. 8.». if>. 

Gior.f. w.8j 
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Altri , Di altri , Ai altri , Da altri . 

Dove Altrui non avendo, nè il primo (a) , nè il quinto Cafo, fi declina in quella 
maniera in amendue i numeri t Gen. Di altrui , Dar. Ad altrui , Acmi. Altrui 
Ablat. Da altrui . 

Ecco Af . tri in fingulare nel primo Cafo , (b) Nonfappiendo chi qutjlijì Jla , altri 
non fi rivolgerebbe coti di leggiero, (c) T amo fa altri , quanto altri, (d' AV voi, ni altri con 
ragione mi potrà più dire , che io non l'abbia veduta . (fj AV il ma lodi fé del male aver 
guardato , che altri ciò non Jacejje . 

Eccolo nel l’iurale , \ j ) Ciafcund di noi sa , che de'fuoi fono la maggior parte morti ; 
e gli altri , che vivi rtmaf fono , chi qua , e chi là , ec. [g] QaJ oragli altri intorno a' lo- 
ro ufici impediti , attendere non vi pilifero . 

Eccolo in altri cali, (b) Fuggendo come la morte i difonejli efempli degli altri.Crediam 
la infra vita con più Jorte catena efscr legata al nojlro corpo , che quella degli altnjìa ì 
li) Acciocché voi non intendale d'altri , io dico de' haronci vofri vicini .(k) Menando qui « 
vi zoppi , attratti , e ciechi , e altri di qualunque infermità . 

Ecco nel Singularc nellofteflo luogo, Nell'appiccarjì da upo ad altro „ 

E parlando la Lufca a Pi rro , {ij Qjiai' altro troverai tu , che in arme , in cavalli , 
in robe, ec. pofui fare , come tu farai ì 

E più lotto nella niedeiima , Veggente Pirro , e cìafcun' altro , fcn’andì , ec. 


. Degli altri due accidenti , Spezie , e Figura . Cap. XV. 

L I due Accidenti , che rellano , fono Spezi* , e Figura ì i quali, per elTer molto fi- 
mi li a quei del Nome , poco Vi terranno occupati j brevemente dunque diremo. 
Quanto alla Spi zi e , li Pronome è Primitivo , o Principale; come, lo , Tu , 
Egli , Ef so , Colui , ec. 

Derivato : cerne , Mio , Tuo , Suo , Nofro , Vcfro , Nofrale , ec. 

Quanto alla Figura , podismo confiderarlo Schietto , e Semplice ; come, Io, 
Tu , Egli , ec. - 

Compoflo ; come , Chiunque , Qualunque , ec. 

Quello è quanto ne occorre dir del pronome , percib altro ora non ci refta , che 
inoltrare il modo tei declinarlo. 


Pronomi di Ca/i diffmìli in cìafcun Numero declinati. Cap.XVI. 


E Gdt , Pronome Relativo Suilantivo , Ferfona terza , Genere Mafchile , mancan- 
te del Vocativo. 


Singultire. 

Egli * . • 

Di lui 
A lui 
Lui 
Da lui. 

Ella , Pronome Relativo Sullanti vo , 
cante del Vocativo. 


Plurale . 

Egli , o Eglino , 

Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro. 

perfona terza , Genere Femminile , man- 

Plu- 


(i) Altrui , Lui , non fi dicon nel retto, perche fono dal genitivo Alterila, lllius 
(bl G ior.q.n.t. (c) G.or.j.n.6, ld) jGior.i. ».8. (e) Gior.6. «.IO. 

lf) hi tr od. (g) Medef. Ih) Medef. li) Gior,6.P.6. 

(k) Gior.t.n.i. Il) Gitr.q. n.p. 
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Ella 
Di lei 
.A lei 
lei 

Da lei. 


Singultirti 
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Plurale , ' , 

Elle, o Elleno 
Di loro 
A loro 
loro 
Da loro. 

Pronomi di CaS di ([mi li nel S iugular filamenti declinati. 
Cap.XVli. 

rO , Pronome Di moli rat ivo Suftantivo, perfona prima » di Genere Comune i man* 
I cante del Vocativo. 


Io 
Dime 
A me 
Me 

Da me. 


S iugulare. 


Noi 
Di noi 
A noi 
Noi 

Da noi. 


Plurale. 


Tu , Pronome Dimoierà ti vo Suftantivo, perfona feconda, di Genere Comune. 
Singultire . Plurale . 

Tu Voi 

Di te Di voi 

A te A voi 

Te Voi 

Te • Voi 

Ha te. * Da voi. 

QuESTr Pronome Relativo Suftantivo » perfona terra , di Genere Mafcihle, man- 
cante del Vocativo. * 

Singultire. Plurale , 

Quelli . Quefli 

Di quello Di quelli 

A quello - A quelli 

Quello t Quelli 

Da quello. s Da quelli. 

Il med elìmo ordine fi terrà a declinar Cotejli , Cotejlui , Quegli « e altri fiinili. 

Pronomi di Caft Jìmili in ci afe un Numero. Cap. XVIII. 

■ « 

E Sso Pronome Relativo Suftantivo , perfona terza, di Genere Mafchile , che magi- 
ca del Vocativo, 

Singulare , Plurale, 

Elfo Elfi 

Di elio • Di elfi 

A elfo A elfi 

E fio E ili 

Da cfTo Da effi. 

Essa Pronome Relativo Suftantivo , Perfona terza , di Cenere femminile , fenza v 
Vocativo. 

- . Sin- 
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DEL PRONOME 


ElTa 
Di effa 
A ella 
Ella 
Da cffa. 


S iugulari ?ì 


Plurale^ 
Effe 
Di elle 
A elTc 
Effe 
Da effe. 


Il medelimo li offerverà ne’ Pronomi Quefra , Quella , e altri limili. 

Costui lionome Suftantivo Relativo, ptrfona terza, di Genere Marchile , e 
Costei Femminile ; come anche Coteftui, e Coteftei , Colui , e Colei , che tutti man- 

can del Vocativo. . ' , 

Simulare . Plurale. Smgulare. Plurale. 

Cedui ' ) colloro. 1 C ° teffui 


Collei 

S iugulare , 

Colui 

Colei. 


Plurale • 
) Coloro, 


Coteilei. ] Cotcft0r ° ! 


Mio Pronome Po/Tcfllvo Suftantivo , perfona terza , di Genere Mafcjtile » con 

tutti i Cali . . 

Singultire . Plurale % 

Mio * . 

Di mio n V e . 1 

A mio n . lie * 

r «ss 

pi mio; Eam!ei 

Lo fteffo fi fa degli a 11 » Poffeffivi infraferitti , che hanno i lor plurali , co- 
m’è notato. 


Singultire 

Tuo 

Suo 

Noftro 

Voftro. . 

E nel femminile t 

Mia 
Tua 
Sua 
Koftra 
Voftra . 


Plurale. 


Tuoi 
Suoi 
Noftri 
Voliti • 

Mie 
Tue 
Sue 
Noli re 
Voftre ; 


questo Pronome Aggiuntivo s di Genere Neutro , e non ha Vocativo ; 

Smgulare . Plurale . , ; 

Quello Saefti 

Di quello queltì 

A quello 

Quefto Queftì 

Da quefto quelli • 

Nello fteffo modo vanno Col 'fio , Quello , e Altro , mentre che Hanno in lignifi- 
cato di Neutro. 
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Pronomi, che mancati rie! Plurali . Cap.XIX. 


Q TASC0W ° Pr “ Diaw ^>* Aggiuntivo , «li Genere Mafehile , che non lu 


Voc#tivo . 

Ciascuno 
Di ciafcuno 

A ciafcuno • .•» • . 

«Ciafcuno . . . ^ ' ,* i. ^ • . . 1 f 

Da ciafcuno 

E così vanno Ciafehduno , Ognuno , Taluno Ninno, Veruno , NeJJuno . E nel 


Femminile CmfeBeduna , Ognuna , Taluna , Ninna , Veruna , e Nffjuna , e nel Co- 
mune Ogni . 


Pronomi di Numero indeterminati . Cap.XX. 

H* Pronome Relativo Aggiuntivo, di Genere Comune , fenza Vocativo .' 

Singultire . 


Che • 
Dfiche 
À che 
Che' . . 

Da che . 


,Chc 
Df che 
A che 
Che 
Da che. 


Plurale . 


li mcdeSmo fi dice di CH , Ciò , ec. 

• • 

Pronomi , che mancan dal Cafo retto. Cap.XXI. 


S F. , Cui , c Ai.TÌur , Pronomi Aggiuntivi, che folo hanno quattro cafi , c non 
varfan nel Plurale . • -'-7 * 

Genitivo Di Se , Cui, Altrui, ' 

Dativo A Se , Cui , Altrui . 

Accufativo Se, Cui, Altrui. 

*- ■ fu Cr . rni . Aj»rni . 


Ablativo Da Se , Cui > Altrui. " . ’ 

Prenomi , che mancan di tutti gli Obbligai . Cap.XXII. 


D esso , e Di ssa mancan di tutti gli altri Cafi , e hanno folo i Nominativi in eia. 
fcun Numero , dicendoli , 


DeiTo 

Della. 


S iugulare , 


De ili 
Delle , 


riurah . 
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DEL VERBO 


Trattato Duodecimo. 


Verbo che fa, e perche così appellato. 
Capitolo Primo . 


*> *» 


V E reo appreso a’ Latini valeva il medefimo , che Parola , Dizione . Onde ven- 
ne il l'erba falere , per favellare -, Dare t/erba , per ingannare , o come felice 
in noli r<i lingua , dar parole , mentre che fi promette fenz’.animo di mantenere » 
Verbit / rebare , quand'uno adduceva parole nude , e non colla verità del fatto cerca- 
va di far vive le lue ragioni , che perciò abbiamo in Plauto : l'erba ad reni conferì-* , 
che tanto, al mio parer , vale , quanto unir le parole a quel ,.che in verità è feguito. 

Talora fi piglia per la fempliee -loquela , o parlamento , cioè difeorfo irfivoce, in 
quanto li contrappone allofcntto : Onde Verbo mandare alieni . I Teologi per Verbo 
intendono il Figliuolo di Dio. . - 

Ma i Gramatici lo piglian per una parte dell’ Orazione , tanto principale fra 
le altre , come dicemmo addietro , che eli’ ha fortito il nome particolare , che comu- 
nemente a tutte ì dato , per moftrar la preeminenza , che eli’ ha fopra' 1’ altre . 

So , che alcuni Gramatici , pai Infido di quella parte , interpetrano quel ’Vtntvtd 
A verberando ;'ma cTii non vede ,'che tanto fi percuote 1’ aria a pronunziare urtNome, 
o un Participio , come barbaro , o Lacrimante , quanto aprofierirc un Verbo, come 
Alito , o Teiifo ? Queir etimologia adunque non va data alla parte del Verbo ; ma a 
tutte le parole , dette generalmente Verbo . 

Quella da alcioni è deferì tta Nota di cofa con tempo . Altri, allargandola più > la dif- 
fcro Noia di quelle co/e , che 0 fono, ojì fanno con tempo . , 

Noi la diciamo Parola declinabile per Modi , e Tempi , alcuna aiione lignificante.' 
Parola accenna il. Genere , come s’ è detto nell’ altre parti . *- 
Declinabile addita la differenza, che è tra quella , e quelle, che non fon decli- 
nabili. ' ’ . • '• ' * ' 

Ter modi , e tempi , lo diftingue dal Nome , e da quell’ altre , che eflendo decli- 
nabili , non fi declinan per Modi , e Tempi . 

Il lignificar poi alcuna azibne , dimoftra il fuo propio uficio , che ò fignìficare , 
e accennar non una cofa , come il Nome , collie il Pronome ; non un’accidente, come 
l’ altre Parti > ma un' azione , o agente , o paziente che fia . 


Terbi di quante forti . Cap.II. 


I Veibi fono o Ter fonali , o Jmperfonali . 

ftrj onale c quel, che fi varia per tre didime perfone , come Amare , Correr e. Stu- 
diai», che pollòn dirli con tre perfone diflinte Amo , Ami, Ama > come Corriamo , 
Correte , Corrono . 

lmperfouale è quel , che non diftingue con cfìverfità di caratteri , nè in altra ma- ' 
niera accenna la diwrfità della perfona , che opera , come Tonale , Balenare , Nent- 

'/ . •’ *■ tare. 
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ciré , te. che non fidiefc mai lo tuono* Battio* o Nevico ; nè Tu tuoni 
o Nevichi * 


'79 
Baleni , 


De’ Verbi PerfottaJi . Cap.III. 


r T L Terfonale è di tre forte * Sudanti vo , Tranfitivo * o Allbluto .’ 

1 II Sudantivo accenna l’ trfér della cofa nominata , il che forfè pub parer contraria 
alla deferizion di fppra ^frignata ; epercih più generale farebbe riufeita quell* altra, 
.-che là dille Notti di quelle coft , che ij fono , o Jì fanno ; ma noi confiderando , che il 
fuilàntivo non c, che. uno , e rutti gli altri fono oTranfitivi , o Alfoiuti , non abbiam 
giudicato inconveniente il deferì ver la natura di tutti gli altri , lenza dannar quella , 
che quello , e quelli comprende . 

Ciucili fi dice Sudanti vo : perché folo fi regge da^e iDecfefimo , nè da altro Verbo 


fi regge , o da ^Itro nome . Ecco quatti^ volte replicatolo . (<0 Credi tu, marito mio , che 
iojìti cieca degli occhi della tejìa , come ruft* cieco di quegli della mente ì Certo nò : 


derido , conobbi cbi fu il prete , ec. e non eri tu * il quale io a gran torto amo ? 

Tranlitiyo'c quel , che riceve, dopo se un calo di veri* dirquel , che lo regge : 
come fi vede nel Verbo Amare nella line dell’ efempio . E poco più fotto al medelimo 
dice la (Iella , li ti d. ffi, eh' io amava un prete . E altrove nel Verbo Rendere . (b) Quin- 
di and, nono i due Cavalieri tu Inghilterra * e tanto coi Re adoperarono , che egli le rendi 
la grazia fua . _ ..f. . , . - 

Aifoluto c quel , che non ammette cafodopo di se * nè diverfo , nè limile a quel, 
che lo regge , come Stare * Correre * Nafc.re * Morire * Sognare ,. e limili,, le) Che fo- 
gniamo. 1 Noi erriamo , noi Jtaitio ingannate * cjoé c* inganniamo . jju 

Aia alcuni Ailoluti fi ulano talora in forza di Tranlitivi > come Córrer la terra , Er- 
rar la vìa , e (d, Pinuccio * tote l' ho d.tto cento volte * ec . che quejìo tuo vizio di levarti 
in fogno* e di dire le fàvole * che tu fgni , per vere, ti daranno * ec. 

Dove all* incontro abbiam nella della Novella ,, Che puf eia fognato la notte : Comin- 
ciò a creder * che Pinuccio foga, f e : e.AJj limando lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Correre Alioluto , \e La Nave , phe da u/iDutUofo. vento era fcf pinta , 
ec. velie .firn atei e ut e correndo * :n una piaggia de li’. I/o là di Maiolica percojje . Eccolo Tran- 
fitivo , (f) Madonna* ajjai ni aggrada. , foich'e’ vi piace * ec. d'ejjtr colei , che corra il 
primo arr.pgo . E Dante pur dille , 

L'acqua* eh' io prendo * giammai non fi co tf 'e (g) . 


Degl’ Imperfottali . Cap.IV. 


G L’ Tmperfonali fono o l’rimitjvi , o Derivativi', che fi potrebbón dire Natura- 
li , o Per accidente . 

"Primitivi * o Naturali fon que’ , che di lor natura fono Imperfonali : come , 
Tonare , Piovere* Balenare; Nevicare; dicendoli , (tu Era peravveatura il dì davan- 


ti a que Ho nevicato Jorte .E poche righe più focto^Lbiamo , Da poco in qua s'è rnef- 
fa la più Jolta neve del mondo* e nevica tuttavia . Inoltre » ’ffi )■ E feudo il Jreildo 


S i 


grande > e nevicando tutta via fprte . E appreliò nello luogo » Guardava dintor- 
no * dove porre Jì potejji , che almeno addof so non gli nevicaft . 

Derivativi , o.per accidente fon que’. , che elfcndp di lor natura Perdonali , ta- 
loraMi ùfyaamiperfonalmenté :,ccme , dmarjì, Rafercnarjì * Tcderjì * S'etunjì , Cre- 

2 * derfì. 
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ro 


C;or. 2 .>j.j. (c) . Gior.i. Introd. (ci) picr.qai.6. 

Gipr.p.n. i ojntrod. (g) Nel i. dii Par ad. v.q.' 
Gior.t.n.z. « 
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DEL VERBO 


dirli, Darf, Curar/;, ec. [a) Credef per rnoltiflofmìi, che cicche Pad fra da' , 
li,ec. (h) Dandf a que’ tempi in Francia d' far amenti graniffma fede , non cui 


' morta- 
curandof 

largii ialji , ec. . 

Vero è , che quefti Imperfonali Naturali fi trovano aicuna volta ufati , poetica, 
mente 3 colle perfonc . Ecco il Petrarca* (c) ' 

Se 1' unorata fonde , che prefrize . . ' ' 

1,' tra del Ciel , quando" l grati Giove tona . 

E Jo ftelfo -Boccaccio , fin • nei J a profa , pur tìà la perfona a Piovere, ( d ) Che 
fi potrà dir qua , fe non che miche nelle' pivere cafe piovono dal Cielo de' divini J pi - 
riti ? 

Ma de' parlari poetici non fi tratta al preferite: perche óffervazion maggiore par, 
chp richieggano ; il che forfè all'intento noilro , di facilitare il negozio più che fi pub, 
riufcjrcbte poco opportuno . 


Altra d hi flotte Verbi , quanto alla figura . Cap. V. 


Di più voci è Jl) amato , Ave v'udito , Sari per leggere , ec. 




Della Significazione . Cap. VI. 


i tre torte -> Attivo, ratti vo* e Neutro. 

Attivo e quel , che accenna azione , c può tramutarli collo fcamhiamento de* 
Cafi ili quel Nome , che operaia lui in fallivo ; come. Amo y Temo > Sentii Dfcei— 

dere > 


fa) Giorno. ». 8 . (b) , Gior.i. n.x. (g\ Son. 70 . f 

(d) Giorno, ». IO. fe) Ne'lCap.g. #.(f) Gur.Z.it. p. 

<*JI Gprs.n. io, (h)-' Cior.8. n-q. 


- »" t. - 
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U N’altfa diviConc fiTa tic’ Verbi , la qualqc fecondo la figura; perchè "altri fi di- • 
con Semplici :.comé , Amo , Penfo , Rido , o Amare , Penfare , Rider è , Correre. 
Altri fi) n Comporti : come , Riamo , Difarno , ovvero Ricorrere, Trqfcirrèrt , Rmcor- 
r. re , Proporre , Pafporre , Anteporre , c limili , .che (come lì vede) fon compóni d’un 
Verbo , c'd'uiia Prcpofizione , che muta il fignificato di erto Verbo . 

La qual mutaziòn di fignificato può chiaramente feorgerlì in quel Verfo del Ffc- 
trarci nel Trionfo d r Amoie , laddove paria d’Erode , dicendo , (e) ' " 

Ve r altro , che ’n un puntò ama , e difama . ' ' ' 

Il mede limo avverrà negl’infrafcTitti pare , Disfare , e Rifare . {/") Vercbì pof- 
fhile ì , quantunque , ec. che ella quello , che' Poltre , faccia : e ninna cofà pojjìbtle è 
coii acerbamente da negare , ed come tu fai . I 5 ) Cornar Gemmata , non ti tribolar di me ,. * 
ec. tofò quejla cavalla diventare una bella alt ella » e poi quando voglio , Ufo diventar ca- 
valla . E apprtlfo dice Ja credula donna , Che non tifai tu infornare quello incaute fmo % 
che tu ho fa Jar cavitila di me , v e farei fatti tuoi con Pafno , e con la cavalla , ec. e poi mi 
ttìrejh ,-ijax femiuiua,' come io fono. E avendo più volte replicato quello Verbo Tare y 
(Ice poi. Nè piu ci ha modo dà poterla rifare . (h)Fiefole , ec. Ju già antichijfimaCit - V 
tà , e grande , comecbè oggi tutta disfatta fa . 

Cintila diiferenza, d iretbono i Loici , fa Altro ; perchè ella fa mutare al Verbo 

il lignificato- 

f.la un’altra differenza , pprdi figura, non fa Altro", ma Alter ato perche 
jion muta il valor dèi Verbo , è non Jo fa diventare un'altro , ma lo altera ne’ fuo^ 
tempi , i quali iono o/li una loia voce , o eli più voci . 

Di foia voce c Amo , Alitai , Amerò , Amerei , ec. 


S lgnitìcfzione- pigliamo noi per quel medefimo , che altri appellan Gttìttt, il 
oóale è di tre forte , Attivo , Palli vo , e Neutro . 

* ' 1 t _ ' . — ... f* 1 1 tir»* 
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'Are y AJfalire , Tenere, [ai Aveva tenuto trattato tori Buffano Re di Caputoci,} , aeciot - 
fW /opra Orbehc dair una parte .co* le fue forze difcind.jjl- , ed 'egli cut le fue raffittirebbe 
dati' altra . 

PiiiEvo c quel che accenna patitone in quella perfonn, nella quale rifguarda il 
"S*rbo: come , Effe re limato , Tentato, Sentito, Affatilo , Dato, ec. b Dijfcro, se ef- 
rere, lontra alla Jede lor data dal Re , aJJ'alitt . 

Ed ecco alcuni Attivi , e Pallivi iniicme . (c) Per certo chi non vanta , e da voi non 
dfidera d'ejjere amato , ficcarne per fotta , ec. [d) Che al modo , che voi tm richiedete , io 
non v'amerò mai , nè cosi voglio ejfere amata da voi , 

Neutro li dice quel , che di tali (cambiamenti non è capace : come , Correre, Dor- 
mire , Reff trare , RtfofarJ ! , Dole fi . Che dicendoli , (e) La 'quale non altrimenti , che 
fie da dormir fi levajfe , noni! dirà mai da ejfir dormita . 

Ma quelli Neutri fon di due forti , Atti vi ,' e Pallivi . 

Neutro Attivo è quei * che non è di vedo del l’Attivo in altro , che in quello del 
non porcili rivoltare in Palli vo , come fono i fopra.mnotati , Correre , dormire , c al- 
tri tal i> 

Neutro Patii vo è quel » che accenna alcuna pdìone a fomiglianza del Partivo 
ma non li può mutare in Attivo : come , . Rafi'e renar fi , Rattrijìarfi , Riprfafi , Di- 
Itrfi, Ufcirfi, Accommiata fi , Spedi fi , Acca Ma fi, Eccone fra gli altri , (/ ) Olii in 
camera davo) mi convten prendere commiato. E nella lidia, Effeminisi d' avervi veduto 
rallegrato. E quivi pure. Anelile con Dio, e delta camera s’ufi) , egli altri baroni ap- 
preso miti da lui s'accommiatarono . In oltre , Nè flette guari , che addormentato ju , Il 
quale l'Abate , e' Monaci vergendo fuggire , fi maravigliarono . 

Vero è, che alcuna volta , particolarmente i Poeti ,ufano quelli Neutri Pallivi 
in fignificatodi Neutri ordinari , cioè di quelli , che noi dicemmo Adivi, non perchè 
frdicano Neutri Attivi , jna fi. contentai! del folo nome di Neutro ! ma gli dicemmo 


, jiw li. contentan elei Polo nome di Neutro ; ma gli dicemmo 
tali , peP diftinguerli più chiaramente da’ Neutri Pallivi . Ecco nel Petrarca , U) 
Ond'io maravigliando dj]ì ; Or game » ec * 

J. Dante , h) ■ 4 

Io era già da qitflP ombre partito.- . ' 

gli (ledi Prolatori dicono talora Partire per 


Parti fi . ( i v Per la qual coffa VflJ» 


venne quello , che xi de li' un, nè dell'altro nel partir dà Rodi era fiato intendimento. 
thè pur nella medefima Novella aveva detto più volte , Dove fi partire , e d.t 


lei innamorato partitofi , ec. Abbiamo anche nello (ledo luogo , Immaginando , che ora, 
che il Duca non l'era , ec. f , 


Abbiamo in oltre i Neutri afToluti , der quali non parliamo ; cflendo gli (ledi , 
che gli Aifoluti di lignificar Neutro . b 


Quelle fon Je divifiSni , che de’ Verbi fi poflon fare . 
Benché altri altre ne facfiaiifl, 'comi di 
tire noi 


Privativi , di Magativi , è altri tafi 

aara va r In j, j, 


ebr i«t una fi I ’ k*" n ° n 38F aV ' at Io «udioìo di più di quello , 

2* P!SJ .<«*c,ente cognizione fervir gli polTa . Però palHamo agli nitri Accidenti^ 
vananoil Veibodrse medelimi , iquali fono cinque , Modo, Numero, Perfo- 


chc ' 


’’ qU , a ' 11 ( ‘ lrannotla noi accennati coU’ordine ,’che gli 
abbiamo podi , fenz efammar qual naturalmente fìa prima , o poi : perche folo fife - 
• avuto riguardo a facilitai l'mtelj, genza di quel , che s’infegna / 1 


:4 


Del 


(al Gior.i. n.'f. (t) Gipr.4fif.4l 

&0 Gior.S.n.4. (e) y Gior.6.n,2. 

(gl Nel capei, de l Trionfo fi 1 Amore . 
UP Gtor.2.n.7» . \ 
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Gior.4. TntroiK 
(f) Gior.io.n.g. 


Nel 5. del'Surgat. *1,1. 
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Del Modo . Cap. VII. 


M 


'Odo è una certa inclinazion deU’aninio , che difcuopré i penfieri nell’azior#; 
_ perchè dicendo Io amo , vengo a far palefe il mio animo conquell’azion d*j- 
, ciqp accenno il mio penlìero intorno a quell’operazione'. 

II'< e'ÌA ri n »• rt *1 If en _ .4 tu ri . f-' tj et et i a Dot Iti ■ I il nntìT a -- 1, . . l_ _ J • 


Masòo dico a un’altro , Ama , fuggi, o Dot mi , pai efo il penfiero , chehodi 



ma comanda , o'efor- 


ie, situa, Ameremo ; etra quelli colici Kìafno il Negativo : tóme, l b’) Ufa 
ria Arila fortuna , non la cacciare f j atleti incontro ,~e lèi -vegnente ricevi , 
>ne molti in un medelìmo difeorfo: {e) Apri g li 'occhi dello 'ntclletto , e te tne- 


comandare , o pervadere a colui , che ami, , o fugga , ec. 

,* Così dicendo Amirei , accenno il defideKo , che ho di amare , impedito da qual- 
che accidente . va' 

Quelli .Modi fin cinque , Indicativo , Imperativo , Ottativo , Congiuntiva , e 
Infinito: cesi ci piace chiamargli, per non ci {'ai tir da’ temi. ni delle fcuoIeC ancorché 
Dnuollrativo , Coinandativo , e Determinati vo dite folfero voci'atfiai più Toltane. 

Indicativo , o D'huiflrativo c quel , .che accenna fcmpliccmcnte ì’azioni , o pai- 
fioni , o ìicftre , o d’altrui : come, Io Arno, Ho Anta, t , Amerò , I T ivciò .{a} Egli i 
il vero , che io ho amato , e ama Gufo, ardo , 

Reco che quefte Voci Amo , Air.nù , Vive 
e perciò lì, dice Indicativo , come Indice 
J’ollice, e ’1 Medio, perchè con elio s’acce'nnan lé’cofe . 

Imperativo , o Comandati vo è quel , che non dimoflra , 
ta : còme , 
il beneficio 

Ed etcone molti in un mcdelimo difeorfo: {e) Apri gl 
à forno , o triifoero , rieottofocr . D<ì luogo filla'ragione , r ufo rena il cohcupifctbile appetito , 
tempera i d-foderf non foni , > ad altro din zza: i tuoi jti fon.. Ci ut rafia inqutfloco- 
tmnciamtnlo alla tua libidine., qvinci'te tnedrj.mo , nuntre che tu hai tempo . 

Ottativo, o Defiderativoè , quando s’accenna un certo defidcrio , o voglia: co- 
nte, Catfogtirrei , Cacciffoì , e Andajje , come in qugfto efempio , Parchi io ti con - 
foglietei , che tu il ne caciiojjì fuor a ,’ prima che l’opera andajje pjù innanzi ; 

Quello Modo fi dice ancora Potenziale : perchè Tempre accenna potenza , e at- 
titudine al fare , fenza fare : che fe facelfc , non farebbe Ottativo, ma Indicativa , o 
altro Modo, erme qui può vederfi , (d]'Jo non ho , ni ebbi mai alcuno , di cui io tanto 
mifodnjjì , o fidi , o orni , quant'iorm fido , e amo Anich.no . 

F. avvertali ^ che ogni volta che noi vegliamo alcun fegno di defiderìo , come 
Dio coglia , Faccia iddio , Piaccia a Dio , ovvero queilo Ohj’lc TaceJJi , Ani iijfl , oco- 
fa.tale » tempre è Ottativo . ^cc q , Alti principi ha dati la donna , ec. (e} faccia Iddi» . 
ch'ella ptifoeverì . E nella fttfia Novella , Moti piaccia a Dto ‘, che qui per queflo venga * 
maeforo . 

Congiuntivo , detto da altri Soggiuntivo , t quando fi congiugne quella claufola 
con" un’altra . E perciò è' detto Congiuntivo , perche Tempre con qualche altro Mo- 
do lì truova congiunio . 

Coll’Indicativo ,.(f)E quantunque io crudelmente da te trattata foa , non pcjfo per- 
di credere, che -tu volefli vedermi fare tosi difonefoa morte, coinè farebbe il gtt tarmi a 
gufo di difoperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi , a' quali ,fe tu bugiardo non eri , ec, 
g.à fia.qut cotanto 

Coll’Imperativo , nella medefima : Sieti pur di coliti , di' cui flati fot' ,'foe tu pmfi . ^ 
E in oltre : Ti dico, che Jt il Sole ti cornincia a focaldart , ricorditi del freddo , che tu a 
me facefli patire - 

Coll’Ottativo-,'^) C he foe io avejji fopafào per quindici dì , io troverei modo da ci- 
tiirne d’ahun luogo.. Si 


la) Gior.Js n.ì, (b> Gj .7 . ».p. (c) G;oj'.io.».8 . (cl), Gior.’]. n.n. 

(c) Gi-r.’j. n.gi. ( f ) G/er.8, *.7. (g) Gior.S, ».IO. X 
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TRATTATO DUODECIMO. 
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Si dice eziandio Soggiuntivo ; perchè una daufolaè Soggiunta all’altra nella ma- 
niera , che s’è veduto . 

E qui ancora s’avvertifca , che quando troveremo , che al Verbo fia aggiunta 
alcuna condizione , come Benché , Cornetti , Se , Burchi* Conciojpacofacbi , Sem- 
frechi , Ognivoltacbè , Quantunque , Non piante , e limili ; Tempre farà Congiuntivo . 
Dalle quali condizioni riceve anche il nome di Condizionale . 

c Infinito è quel , che accenna indeterminatamente, cioè lenza diilinzion di Per- 
fone , e di Numeri l’azione in generale : come , Amare , Temere , Sentire , ec. (4) Udì. 
re, e veder molte cofe , uccellare, cacciare, pepare, cavalcare , gtucare , 0 mere alare. 

In fomma fappiali quello , che fe il Verbo femplicemente dimoftrerà il fatto , fa- 
rà Indicativo . Se comanderà , o pregherà , o domanderà , o proibirà , farà Impe- 
rativo . Se vi farà'in alcuna maniera deliderio , o potenza , ma non atto, SaràOtta- 
tivo . Quando unaclaufola farà congiunta , o in qualunque modo avrà relazione 
9 un’ altra , o avrà alcun fegnodi condizione, farà Congiuntivo . E fe in ultimo fi ve- 
drà feiua aver la perfona didima , farà Infinito » 


Dell» Per fona . £ap.VIH. 


L E Perfone fon tre , non come nel Nome indiftinte , ma chiaramente efplica tei 
Prima , Amo , Terno , Sento, [b) lo non l' amo,'percbì ellajìadi Gipppo, ansi fame, 
ite i’ ornerei , di chiunque ella flato, fojje - 

Seconda, Ami , Temi , Senti. {t)Cbc dunque apii 1 dove tt lupi tra/portare allo 'ngan- 
nevolf amore ? 

Terza , Ama , Teme , Sente . [d} Il quale , più ebe te, tn' ama , pecunie la più bella 
donna , per quello , -che ectimi dica , che panel mondo . 


>2 


Del Numera ► Cap.IX. 


I L Numero , fe li parla d’ un folo. Il dice Singulare ; fe di piùr d’ uno, fi appella 
plurale . 

Singulare , come Amo , Teme , Sente . Ecco Dtmofiroy Dolga , e EJjer tradito nc’ 
feguenti tr'e veri! , 

a, Lagr. mando dirnoflro » • • . * ■'* - ' ' 

Qùnnto p dolga con ragione il eore, , ■ 

lì' ejjer tradito/ otto jede Anitre . 


u ejjti I ! auiioj ano jeue simvi e . 

Plurale , Amiamo , /temete. Sentono . ( / ) Voi , p le vojbre parole non mentono, 
di grandi/Jìmo amore delie giovani , amate da voi , ardete . 

E quello mimar, che balli aver detto della Perlòna , e del Numero , rimettendo- 
mi a quel piu , che fi dille nel Trattato delle Parole . , » 


Del Tempo. Cap.X. 


I L Temptr naturalmente fi confiderà o pattato , o preferite »• 0 norr ancora fiato . 

Gli Ebrei nella lor mifteriofa lingua non danno il prefente a veruna a2ionè uma- 
na 1 perch’ e’ cónfidcrano ri tempo in quello mondo tanto fugace , che mutandoli 
cgjnr momento , tutte le nollre operazioni , diconoelfi , o per ancora non fono , o di 
già fon patiate . Ma noi co’ Latini , e co’ Greci , all’ umana capacità più acéoiròdaa- 
' • ■ v ■*• * ' i “ > * doci. 


<a) Proemio. (b) Gier.to.jl.fi. (c} Gior.ioao. 9 . (di G10r.41n.ij 

M Giorui-Ca», (fj * * 
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r 7 2 DEL PRONOME 

perché di nero fujfcrovef tifi coftoro . Al quale il calzolaio rifpofe ; Calerò fono di nero ved 
futi , perciocché , ec. 

Del Caf » . Cap. XII. 

I Cafi , come nel nome , fon fei ; due retti , c quattro obbliqui . Ala in alcuni Pro- 
nomi i Cali fon , come nel nom<^ tutti fimili > in altri il nominativo è diflinto 
dagli altri . 

Di cali tutti fìniili fono A/io , T no , Suo , Noftro , Voftro , EJfo , Altro , Chi , Co- 
lui , C oftui , C oteftui , e ci fi potrebbe mettere anche Cui ; ma quelli non ha Gali ret- 

ti , e però non gii può aver diftinti . 

Variano gli altri dal primo v/o » Tu , Egli , Elicti i quali li varia no cosl . 

Io , Di me , A me , Me , Da me • 

Tu , Di te , A te , Te , Da te . 

Eglit Dìlui,Aiui, Lui, Da lui . 

Ella , Di lei , A lei , Lei', Da lei . -, 

Quelli fi variano ne’ Cali obbliqui ; perehè niuno dirà mai , eccetto che per bur- 
la , o per imitare quella lingua, che non ben li poifiede , o per dir meglio, che 
niente s’intende , Avete fatto afpettare io , Sene venne da tu. Tornò con egli , Avvez- 
zato d.i ella. * 

E allo ’ncontro non fi uferanno mai gli obbliqui in luogo del retto, nè fi dirà mai; 
Tefe venuto , Me verri , Ne meno Lui , o Lei partì -, benché in quelli , molti inconli- 
deratamente pecchino . Sarà dunque errore, le li dirà , Non reftand' altri , che lui , ed 
io v nè Lui , e me . («) Non reftandoci altri , che egli , ed io, a novellare » io dirò prima la 
mia . (&) Mei venite , armeggiando egli , in sì jorte punto veduto, che del!' amor di lui 
fui s'acceje, ec. it) Viragli , qualora egli ti parla più, che io amo molto -più lui, che egli non 
ama me . (d) Vomeneddio è Jtato mifericordiofo di te , più che tu rnedejìmo . 

Ne’ quali efcmpi fi vede molto ben la differenza > che è tra’ nominativi , e gli 
altri cali . 

Ma Io , cTu variano i cafi folo nel fingulare , perchè ne’ plurali non fon di ili— 
mili : perchè Io fa Noi , Di Noi , A Noi , Noi , Da Noi j e Tu fa Voi , Di Voi , A Voi , 
Voi , Da Voi . 

Dove Egli , e Ella variano anche ne’ plurali, dicendofi Egli , o Eglino , Di Loro , 
A Loro , Loro , Da L oro -, e Elle , o Elleno , Di Loro , A loro , Loro , Da Loro . 

Dicemmo , che i Cali nel Pronome fon fei , ma non fon già tutti in ciafcun 
Pronome . 

Del Vocativo mancano Q uejìi , Egli , EJJo , Tuo, Suo, Vujiro, EJ]a , Ella , 
Tua , Sua , e Vojìra , che mai non fi troveranno nel Vocativo . 

Di amendue i cafi retti mancano Sz , e Cui , benché alcuni abbian creduto > che 
Cui lia l’obbliquo di Chi , ma fuor del vero , come vedrem nel feguente . 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli due, DejJò , D.-JJa . [e)So , che tu folli dejfo 
tu . (/) Afcolta fe tu riconofei la voce mia , io fon ben drjju . 

Che quelli non hanno altro , che i lor Plurali retti * nè Gafo alcuno obbiiquo* 
nè nell’uno, nè nell’altro Numero hanno . 

De' Pronomi Chi , e Cui . Cap. XIII. 

P Enfano molti , che Chi fia il Cafo retto , e Cui gli obbliqui , e infegnano declinar- 
lo così ; CM 

(al) Gior.Z.n.g. (b) Gior. io. n. 7. (c) Gìor.S.n.J, (d) Gior.2.n.B. 

JèiQr.'].n.$, (f) Gior.ì.n. 6 , 
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t trattato undecimo. m 

Chi , Di cui , A cui , Cui , Da cui . 

Ma quanto elfi s’ingannino , potrà conpfcerfi dagl’infrafcritti luoghi , ne* quali 
vedremo , Che Chi fi truova in tutti i Cali qbbliqui . 

Nel fecondo, o Genitivo , (aj So/o uno chiamato Bergamino, oltre al credere di 
chi non lo udì , prejlo parlatore , ed ornato . 

Nel terzo, o Dativo, [b) Che fot di se nella mente tu' ha al preferite labiato quel 
piacere , che egli è ufato di porgere a chi troppo non Jì Mette ne'fuoi più i upi pelaghi . 

Nel quarto , e nel primo , cioè Acculati vo, e Nominativo, (c) Avevano cojìums • 
di domandare, chi con lui era, chi fojj'e qualunque huowo veduto aveffe per via poffare . 

Nel fello, o Ablativo, ( 4 ) Le quali, da chi no» le conofce, far e b bone re fon tenute grandi. 

Ecco all’incontro (Sui fempre ne’ Gali obbliqui . 

Nel fecondo, (e) E coso colei , di cui dir debbo; (/) MeJJ'er Rictiardo di Cbimica,di cui 
dicemmo . ( g ) Chino di cui voi Jieteofte • (b) Re non che Biondello ad ij canoa di cui , 
chejìa , R face fe beffe di lui . 

Nel terzo , (*) A cui Maeftro Rinaldo dijfe : Voijìete una fiocca . (k ) A cui Bion~ 
dello rifpofe . et. E, afpettando le donne , a cui porre ladovefse . A cui la donna voleva 
gran bene . A cui tutte le cofe vivono . 

Nel quarto , Sapeva onorare cui nell'animo gli capeva V valeffe . (tri) G osi la don - 
osa, non guardando cui motteggiaffe , credendo/! vincere, fu vinta . (»> Affermandovi , che % 
cui , cheto Mi tolga , fe da voi non fia , ec. 

Nel fedo , [o) Ma nella mente tarnandojè, chi egli era , e qual fojfe l'ingiuria ricevuta, 
e pere hi , e da cui . (pj Come effì , da cut egli-credono.fon beffati . 

E' cofa chiara per tanto , che Chi , e Cui fon due Pronomi» tra lorofeparati , e 
didimi : nè uno ha che far coll'altro, il primo de' quali ha tutti feafi limili al pri- 
mo , dicendoli Chi , Di chi, A chi , Chi , Da chi . E’i fecondo è un di quelli , che i 
Gramatici dicono Difettivo : perchè manca de’ retti , c fi declina cosk Genitivo , Di 
cui . Dativo. Acuì. Accufativo, Cui. Ablativo, Da cui . 

E notili , che quello Cui ha per privilegio di fopprimer talora il fuo fegno del 
cafo in ciafcun numero , ein ogni genere . \q) Quefto giovane , il quale appreffo de me 
vedete , lì cui cof turni , e ii cui valore fon degni , ec. Che i coitami , e ’1 valor del qua- 
le li dee intendere . 

Abbiamo anche , parlando di Alberto , (r) Le cui vituperare’ opere . E parlandoli 
di donna , {s) Il cui nome era Efigenia . (t, La cui innocenza non patì . («) La Fiamenet- 
fa , li cui capelli eran crefpi , lunghi , e d'aro . 

Diedi anche, ix) In cafa cui morto era . Voi, etti tocca parlare . e 
Voi, cui fortuna ha pofto in mano il freno (y). 
e così gli altri. 


Ve' pronomi Altri , e Altrui . Cap. XI V# 


A Uri , e Altrui fon due Pronomi, tra lor didimi nella defla maniera , ch« fonti 
Chi , c Cui : perchè Altri lì declina in buona lingua cosi » 

• Altri , Di altro , Ad altro , Da altro . 
e nel Plurale , 

Altri , 


00 Giurai. >1.7. 

1*) Gior. 4. M.7. ( f ) 

(0 Gior.’j.n.g. j 

(ni) Gtor.t. n.to. (n) 
(p) Gior.K. n.i.lntrod. 
(s) Gior.g. n.t. (t) 
De) Gior. 4 . n.8 (y) 


Proemio, (c) Gior.%. n.9. (d) Gior.S.n.ip. 

Gioru^n. io. ig") G/'or.io.n.a. (h) G/or.p. h.8« 

Giara). ».8. 0 ) Gior.4. Cotte/. 

Gior. io. ». 10. (o) Gior.8. ». 7. 

(ql G iorlt.n.g, (r) Gior.4. »,Z, 

Gnr.14. «.7. (u) Gior.4. Cottela 

Ptir. nella Can.ip. • . 
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Altri , Di altri , Ad altri , Da altri . 

Dove Altrui non avendo , nè il primo (a) , nè il quinto Cafo , fi declina in quella 
maniera in amendue i numeri t Gcn. Di altrui , Dat. Ai altrui , Aciul. Altrui 
Ablat. Da altrui . 

Ecco Altri in fingulare nel primo Cafo, ( b ) Aonfappiendo chi quejìijljìa , altri 
non Jì rivolgerebbe così di leggiero, (c) Tanto fa altri-, quanto altri. (A) A 'i voi, nè altri con 
ragione mi potrà più dire , che io non l'abbia veduta . (ej Aè il maladijje del male aver 
* guardato , che altri ciò non JaceJJe . 

Eccolo nel Plurale , (J ) Giafcuna di noi sa , che de’ Juoi fono la maggior parte morti ; 
e gli altri , che vivi mmajt fono , chi qua , e chi là , ec. {g, Qajora gii altri intorno a' lo- 
ro tifici impediti , attendere non vi potejjèro . 

Eccolo in altri caià,{h)Fuggendo come la morte i dtfonejh ef empii degli altri.Crediam 
la ncjh a vita con più jorte catena efstr legata al nojlro corpo , che quella degli altri Jìaì 
(è) Acciocché voi non intendere d’altri , io dico de' haronci vojìri vicini .(è, Menando quia 
vi zoppi , attratti , e ciechi , e altri di qualunque m/ennità . 

Ecco nel Singulare nello Arilo luogo, Kell'apptccarJÌ da uno ad altro » 

E parlando la Lufca a Pi rro , 1 1 ) Qual’ altro troverai tu , che in arme , in cavalli , 
in robe , ec, pofsa Jlare , come tu fiorai : 

E più folto nella medelima , Veggente P ino , e cìafcun altro , fen'andò , ec. 

, Degli altri due accidenti , Spezie , e Figura . Cap. XV. 


L I due Accidenti , che reflano , fono Srazta , e Figura -, iquali, per elfer molto li- 
mili a quei del Nome , pocoti terranno occupati ; brevemente dunque diremo. 
Quanto alla Srazja , 11 Pronome è Primitivo , o Principale ; co me, lo, Tu, 


Egli , Efso , Colui , ec. 

Dei i vaio : cerne , Mio , Tuo , Suo , Aajlro , Vojiro , Kojìrale , ec. 

Quanto alla Figura , polliamo confulerarlo Schietto , e Semplice : come. Io, 

T u , Egli ,cc. 

Comporto : come , Chiunque , Qualunque , ec. 

Qijefto è quanto ne occorre dir elei Pronome, percib altro ora non ci rella > che 
moftrare il modo del declinarlo. 


Prenomi Ai Caft diffamili in cìafcun Numero declinati. Cap.XVI. 

E Gli , Pronome Relativo Suflantivo , Ferfona terza , Genere Mafchile , mancan- 
te del Vocativo. 


S iugulare. 

Egli 

Di lui * ■ , 

A lui 
Eui 
Da lui. 

Ella , Pronome Relativo Sullantivo 
canee del Vocativo. 


Plurale . j 

Egli , o Eglino , 

Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro. 

perfona terza , Genere Femminile , man- 

Plu- 


{$) Altrui , Lui , non fi dicon nel retto, perche fono dal genitivo Alterìus , Jl/ius 
(b', Cior.4- n. 2 . [c) G.oc.j.n.6, fd) jGior.l, »,8, (e} Gior.6. n.io, 

jf) Introd. lg) Medef. fh) Mede/. fi) Gior.6. n,6. 

(k) Gior.l.n.l. (1) Gior.'j.n.p, 
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Sin salarti 

Ella 
Di lei 
A le» 

Lei 

Da lei. 


trattato undecimo . 

Plurale . 
Elle , o Elleno 
Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro. 


*75 


Pronomi di Cali diffimlì nel Singutar folamnte deci imi. 
Cap.XVU. 


I O, Pronome Dimoftrativo Suftantivo, perfona prima . di Genere Comune . man- 
cante del Vocativo. 


S insulare. 

Plurale. 

Io 

. . Koi 

Dime 

Di noi 

A me 

A noi . 

Me 

Noi 

Da me. 

Da noi. 

Tu , Pronome Dimoftraiivo Suftantivo. perfona feconda, di Genere Comune. 

S inguiare , 

Plurale . 

Tu 

Voi 

Di te 

Di voi 

A te 

A voi 

Te 

Voi 

Te 

Voi f 

Da te. 

•* Da voi. 


QpErrr Pronome Relativo Suftantivo » perfona tetti , di Genere Mafcihle, man- 
cante del Vocativo. 

Sinsulare . Plurale , 

Quelli , Quelli 

Di quello Di quelli 

A quello • A quelli 

Quello „ Quelli 

Da quello. , Da quelli. 

Il mcd eCmo ordine fi terrà a declinar Cotejh , Cetejlui « Quegli , e altri fi udii. 


Pronomi di Ca/i Jìmili in ci afe un Numero. Gap. XVIII. 

E Sso Pronome Relativo Suftantivo , perfona terra, di Genere Mafchile » che man- 
ca del Vocativo, 


Eflo 
Di e (To 
A elfo 
Eflo 
Da eflo 


S insulare , 


E ili 
Di elfi 
A elfi 
Elfi 

Da elfi. 


Plurale, 


Essa Pronome Relativo Suftantivo , Perfona iena , di Genere femmini'» , fenza 
Vocativo. 

Sin- 

* 
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ij6 

S iugular e 

Efla 
Di effe 
A ella 
Eflà 
Da effe. 


DEL PRONOME 

Plurale^ 
Effe 
Di effe 
A effe 
Effe 
Da effe. 


Il medefimo fi o (ferverà ne’ Pronomi Qurfta , Quella , e altri fimili. 

Costo! Pronome Suftantivo Relativo, per folla iena, di Cenere Mafchile , e 
Costei Femminile > come anche Coteftui , e Coteftti , Colui , e Colei , che tutti man- 
can del Vocativo. . 


S iugulare, 
Coflui 
Collei. 

Gingillare , 
Colui 
Colei. 


Plurale, 

| Coftoro. 

Plurale , 
^ Coloro, 


S iugulare, 
Coteffui 
Coteflci. 


Plurale, 
ì Coteftoro. 


Mio Pronome PoJTe/lìvo Suftantivo, perfona terza , di Genere Mafchile , con 
tutti i Cafi . 


Singultire , 

Mio 
Di mio 
A mio 
Mio 
Mio 
Da mio.' 


Plurale 4 
Miei 
Di miei 
A miei 
Miei 
Miei 
Da miei 


j_o fteffo fi fa degli altri Pofleffivi infraferitti , che hanno i lor plurali , co» 


m'è notato. 

Siugulare, 

Tuo 

Suo 

Noftro 

Voftro. 

E nel femminile , 

Mia 
Tua 
Sua 
Noftra 
Voflra . 

Questo Pronome Aggiuntivo 
Siugulare . 

Quello 
Di quello 
A quello 
Quello 
Da quello 



Plurale, 

Tuoi 

• 

Suoi 


Noftri 


Voftri • 


Mie 


Tue 


Sue 


Noli re 


Vollre l 



di Genere Neutro , e non ha Vocativo ; 

Plurale, 

Quelli 
Di quelli 
A quelli 
Quelli 
Da quell! , 


Nello fteffo modo vanno Cole/to , Quello » c Altro 
cato di Neutro . 


mentre che Hanno in Ugnili» 
Pro t 
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P rottemi j cfo mancati de! Plurali. Cap.XIX. 
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C Tasccvo Pronome Dimoftratìvo Aggiuntivo , di Genere Mafehilc , che non ha 

Vocativo . 

Ciatcuno 

Diciafcuno . a’ 

Aciafcuno 

•Ciafeuno » . 1 . -- . * - 

Daciafcuno.' ■ , ' „„ 

E cosi vanno CUfchedur.o , Ognuno , Taluno , AWo» veruno, NsJJuiie . E net 
Femminile ìcnfeftdurii, 0$ min* , Taluna , Niuna\ Veruna , e Nel} una , e nel Co- 
_ mune pj m . 

.* V A *# '•« . *» 4 ti «,*•»• IL k 

*•■ Pronomi di Numero indeterminati . Cap.XX. 

• ' • ' 

^ H t Pronome Relativo Aggiuntivo» di Genere Comune , lenza Vocativo . 

Singultire . Plurale, . „ 

Che • Che 

Di chi Di che 

A che A che 

Che ' Che 

Da che . Da che . 

11 mede Sino fi dice di Chi 1 Ciì , ee. 

• • »*• ;* v 

J* . .0 ’ { * « ' ^ f , ‘ * ~ *. *, * 

Pronomi, che mancan dal Cafo retto. Cap.XXI. 

S F. , Cor , c Altfih , Pronomi Aggiuntivi, che folohanno quattro eafi , e non 
varianneì Plurale . 

Genitivo Di Se , Cui , Altrui . ' 

Dativo A Se , Cui , Altrui . ... . .. 

,,-^^rA.ccufativo Se, Cui, Altrui. 

'•-^Ablativo Da Se , Cui , Altrui. . ‘ * 

Pronomi , che raancan di tutti gli Obbìiquì , Cap.XXlI. 

D esso , t Desia mancan di tutti gli altri Cali , e hanno Polo i Nominativi in eia- 
fcun Numero , dicendoli , 

Smaniare , • Plurali . 

De fio Deflì 

Della. Delle , « 


v < /XA. * * TJPTì*. 

. _ . . ■ • .... 


‘7% '■%' .TtS* 

• V r.y 
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DEL VERBO 

Trattato Duodecimo. 

A? T*' SÌ* , * ‘ .»* ^ •’■** ’ ' t ‘ ' * r *' \*fT 

c/i’e yfa, e perchè così appellato. ■ 

Capitolo Primo . 

V Eiino apprelTo a’ Latini valeva il medefirao , che Parola , Dizione . Onde ven- 
ne il l'erba jactre , per favellare ; Dare verba , per. ingannare , o come £àalice 
in noflra lingua, dar parole , mentre che fi promette fenz’.animo di mantenere » 
Verbu i retare , quand’uno addiceva parole nude, e non colla verità del fatto cerca- 
va di far vive le lue ragioni , che perciò abbiamo in Plauto : l'erba ad reni conferve , 
che tanto, al mio parer , vale, quanto unir le paròle a quél ,.chp in verità è log u ito. 

Talora fi piglia per la fempliee -loquela , o parlamento , cioè difeorfo ir^voce, in 
quanto fi contrappone allo fermo ; Onde Verbo mandare alieni . I Teologi per Verbo 
intendono il Figliuolo di Dio. . > 

Ma i Gramatici lo piglian per una parte dell’ Orazione , tanto principale fra 
le altre , come dicemmo addietro , che eli* ha fortito il nome particolare , che coniu- 
nemcntc a tutte è dato , per moftrar la preemmenza , che eli’ ha foprà I’ altre . 

So , che alcuni Granatici , parlatilo di quella parte , interpetrano quel Ver bum 
A verberando ;'ma chi non vede ,'che tanto fi percuote 1’ aria a pronunziare urtNome, 
o un Participio , come barbare , o Lacrimante , quanto a profterirc un Verbo, come 
Amo , o Tcnfo ? Quell’ etimologia adunque non va data alla parte del Verbo > ma a 
tutte le parole , dette generalmente Verbo . 

Quella da alcuni è deferitta Nota di tifa ron tempo . Altri, allargandola più , la dif- 
feto Nota di quelle cofe , che o fono , ojì fanno con tempo . , 

Noi la diciamo Parola declinabile per Modi , c Tempi , alcuna azione lignificante." 
Parola accenna il. Genere , come &’ è detto nell’ altre parti . 

Decimatile addita la differenza, che è tra quella , e quelle, che non fon decli- 
nabili. 

Ter modi , t tempi , lo diflingue dal Moine , e da quell’ altre , che eflendo decli- 
nabili , non fi declman per Modi , e Tempi . 

Il lignificar poi alcuna azrbnc , dimoltra il fuo propio uficio , che è fignìficare , 
e accennar non una colia , come il Nome , come il Pronome ; non un’accidente, come 
1* altre Parti , ma un’ azione , o agcnt; , o paziente che fia . 

Verbi di tjaaatc forti . Cap.II. , . ^ 

T Veibi fono o Ttrfmnli , o Imperfortali . 


J Perforiate è quel, che fi varia per tre didime perfone, come Amare , Correre , Stu- 
diano-, ihepolTon dirli con tre perfone didime Amo, Ami , Ama , come Corriamo , 
Correte , Corrono . MÉte 




lmper fonale è quel , che non diftingue contflverfità di caratteri , nè in altra ma- ’ 
nicra accenna la d.vcrfità della perfona, che opera , come Tonate , Balenare , Nevi- 

3*1 ^ HÈÈM 1 S 
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ciré , et. che non fi «lice mai lo tuono , Baleno , o Ktvica ; nè Ta timi, Baimi , 
o fcvicbi • 


X>£’ Pierri Perf urtali . Cap.III. 


• r j L Verfoonale è di tre Torte , Sellanti vo , Tranfitivo , o AiToluto 


Il Suftantivo accenna l’ tflcr della cofa nominata , il che forfè pub parer contrario 
a?la defcrizion di fopra alfegnata ; epercib più generale farebbe riufcita quell’ altra , 
che là dille Nota di quelle cofoe , cbt tifone, o Jì fanno ; ma noi confiderando , che il 
fuftàntivo nqn è che. uno , e tutti gli altri fono oTranfitivi , o AlToluti , non abbiam 
giudicato inconveniènte il defeti vtfr la natura di tutti gli altri , lenza dannar quella , 
thcquello, e qtiefti.comprende. 

Quelli fi dice Suftantivo : perché folo li regge da^e medefimo , ne da altro Verbo 
fi regge , o da qltro nome . Ecco quatti^ volte replicatolo . (dì Credi tu, marito mio , cbt 
iojìa cieca degli occhi delia tejia , come tufo’ cieco di quegli deliamente l Certo nò ; e ve- 
dendo , conobbi chi fu il prete , ec. e non eri tu , il quale io a gran torto amo ? 

Tranfiti vo è quel , che riceve dopo se un calo diverto da-quel , che lo regge : 
come fi vede nel Verbo Amare nella fine dell* d'empio E poco wù fimo al mede fimo 
dice la ftelfa , Io ii diffl, eh' io amava un prete . E altrove ilei Verbo Rendere . ( b ) Quin- 
di and, nono i due Cavalieri in Inghilterra , e tanto coLRe adoperarono , che eglt le rendi 
la grana foia. y 

Allbluto è quel > che non ammette cafodopo di se , nè diverfo > nè limile a quel, 
che lo regge -, tome Stare , Córrere , Nafo<re , Morire , Sognare e Curili . { c ) Che fo- 
gniamo ì Noi erriamo , noi Jìamo ingannate , cjoè c’ inganniamo . 

Ma alcuni A doluti lì ulano talora in forza di Tranlitivi , come Correr li terra, Er- 
j rar la vìa , e (d, Pinuccio , loie l' ho detto cento volte , ec. che quejlo tuo vizio di levarti 
infogno, e di dire le fàvole , che tu fogni , per vere , ti daranno , ec. 

Dove all’ incontro abbiam nella ìtclfa No vella ,, Che pofoia fognato la notte : Comin- 


cila creder , che Pinuccio foogn.ijji : c.Ajjlrmamlo lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Correre Alleluio , .,e La Nave , .che da iwootuofoa venia erafocfopinta , 


ec. veloc, finamente correndo , in una piaggia deh'. Ifoìa di Maiolica percojfoe . Eccolo T 
fitivo , \f) Madonna, ajjai m' aggrada:, potei' e' vi piace ec. defolr colei , che coi 


primo arr.ngo . E Dante pur dille , 

V acqua , eh' io prendo , giammai non fi torfoe (g) 


ran- 
corra il 


Degl’ Iritper futi ali . Cap. IV . 


L’ Imperfonali fono o Primitivi , © Derivativi , che fi potreblron dire Matura» 


/ 


G L 1 Impe 

f IiVb Vcraeiidènte , c 

l’riitlitivi , o Maturali fon que’ , che di lor natura fono Imperfonali : come » 
Tonare, Piovere , Balenare , Nevicare ; dicendoli , (mi Era per avventura il dì davan- 
ti a quello nevicato Jorte .E poche righe più focto^Lbiamo , Da poco in qua l'ì tnefo- 
foa la più joita neve del mondo, e nevica tuttavia . Inoltre, ( i). Effendi il freddo 
grande > e nevicando tutta via forte . E apprciiò nello Hello luogo , Guardava dintor- 
no , dove porre Jìpoteffì , che almeno addofoso non gli nevicaje . 

Derivativi, o.Pcr accidente fon que’ , che e/fendo di Jor natura Perfonali , ta- 
lora'li uf^nt^miperfonnlmcnté t.cojue , Awarjì , RaJJhenaifoì , TederJì,SentirJì , Cre- 

** - ' Uerjì, 


Z 2 


(ai Gior.q.n .-5. 
(C) Gior.z.n.q. 
(h) Gi,er.S,n.j. 


« 


Gior.z.n.}. (c) t Gior.l. httrod. (d) phr.f)ji. 6 . 
Gior.p.n. wlntrod. (g) Ae/ 2. dei Parad. 0.7. 

( i) Giox.z.n.%. 4f 
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180 j# DEL VERBO 

dtrjì , Darf , Curarf , ec. ( a ) Credef per molti filofofanti, che tiè,che s'odpra da’ morta- 
li, ec. (b) Dandnf a que' tempi in Francia a 'far amenti g randijjima Jede , non curando fi 
jar gli {affi , ec. 

Vero è , thè quelli ImperConali Naturali 11 trovano alcuna volta ufati , poetica, 
mente, colle perdine . Ecco il Petrarca ( c) * 

Se 1' unorata prende , 'che preferivo 

Il ira del Ciel , quando" l gran Giove tona . 

E lo Hello Boccaccio , lin 'nella profa , pur eia la perfona a Piovere , r ’ d ) Che 
f potrà dirqiu, fe non che anche nelle pavere cafe piovono dal Cielo de' divini f pi- 
nti ? 

Ma de’ parlari poetici non fi tratta al prefentc: perchè òHerva-iion mapgiorc par, 
che richieggano ; il che forfè all’intento noltro > di facilitare U negozio più che li imo, 
riufcjrcbLc poco opportuno . 


ir 


Altra dhìjìoue ih * Verbi , quanto alia figura . Cap. V. 

rN’altfa diviGonc fiTa de’ Verbi , la qual<;c fecondo la figura : perchè Vtri fi cti— 
L con Semplici : .come , Amo , Penfo , Rido , o Amare , Penfare , Rider è , Conere. 
Altri fon Comporti : come , Riamo , Difamo , ovvero Ricorrere , YraflorrcrF , Rincór- 
rere , Proporre-, Vcf porre , Rii té por re , c limili , .che (come li vede) fon competei d’un 
■Verbo , e'd-’una Proporzione , che muta il fighi Acato di effo Verbo . 

La qual mutali oh di fignificato pub chiaramente fcorgcrli in quel Verfo ilei Pe- 
trarca nel Trionfo d’A more , laddove parla d 'Erode , dicendo , (e) ~ ’ 

Ve l" altro , che ’n un punto ama , e difama . 

Il me de limo avverrà negl’infrafcTitti Fare , Disfare , e Rifare . (/) Perchè puf- 
fi He J , quantunque , ec, che ella quello , che' Poltre , faccia : e ninna cofà pojìbile è 
coli acerbamente età negare , ec'. coinè tu fai . (g) Coniar Gemmata , non ti tribolar di me 
ec. io fó que Jìa cavalla eiivent.u-e una bella zitella , e poi quando voglio , lafo diventar ca- 
valla . E apprfcJIb dice la credula donna , Che non ti fai tu inf-gnare quello incanto fimo , 
che tu pojfa par caval)adi ine f e fare t fatti tuoi con f afno , e con la cavalli , ec. e poi mi 
pUreft njai femmina,' come io fono. E avendo più volte replicato quello Verbo Fare > 
dice poi, Ni più ci ha modo dà poterla rifare . [hj Fiefjle , ec. pu £ià antichijpma Cit - 
tà , e grande , cornee hè oggi tutta disfatta fa. 

Quella differenza, direlbono i Loici , fa Altrui : perche ella fa mutare al Verbo 
il lignificato - . 

Ala un’altra differenza , pur di figura, non fa Altro", rira Alterato ; perchè 
jion muta il valor dèi Vèrbo , è non lo la diventare un'altro , ma lo altera ne’ fuoi 
tempi , i quali lo no O/di una fola voce , o di più voci . 

Di foto voce è Amo , Riunì , Amerò , Amerei , ec. 

Di più voci è Jlintnato , Aviv' udito , So» per leggete , cci . 


Della Significazione . Cap. VI. * 

S ignificazione- pigliamo noi per quel medeftmo, che altri appellan Gttìzutì il 
quale c di tre forte , Attivò, Pajfivo, e Neutro. 

Attivo è quel , the accenna azióne , e può tramutarli collo fcamhiamento del 
Caft di quel Nome , che opera ia lui in fallivo : come » Amo , Temo , Sputo , Df cerno 
. ’ deve. 


fa) Giorno. n-8. (b) Gior.t. n.i. (e) Son .7 o. f 

(d) Giorno, ». io. le) Nel Cap.g. *,(f) Gior.z.njg . 

Ijgj Giti.q.n.io, (h)-" Gior.S. «, 4 , 
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d;re Affalire , Tenere. (aj Aveva tenuto trattato con Baffano Re di Capadotia , ae:iot- 
thè fepra Osbehc dall'ima parte m con lefuejorze difctud.ffc , ed egli con le fut l'affahrebbe 


dall'altra . 

Partivo è quel , thè accenna partione in quella perfona, nella quale rifguarda il 
■V%rbo : come , Effere amato , Temuto , Sentito , AJJ'alito , Dato , ec. b, Dinaro , se t C- 
fere , . entro alla jede lor data dal Re , affatiti . J 

^ Ed ecco alcuni Attivi , e Pallivi iniieme . [c) Per certo chi non v'ama , e da voi non 
d-Jìdera d'rjjere amato , Jeanne per fona , ec. { dj Che al modo , che voi mi richiedete , io 
non v'amerò mai , nè cosi voglio effere amata da voi . 

Neutro fi dice quel , che di tali tfainbiumcnti non è capace : come , Cornre, Dot - 
mire , Refpirare , R.pofarJ , OolerJ . Che dicendoli , -(i) La quale non altrimenti, cfle 
Je da dormir J Itvajfe , non u dira mai da ejjtr dormita . 

Ma quelli Neutri fon di due forti , Awi vi f e Pittivi . 

Neutro Attivo è quel i che non è di vedo dell’ Atti vo'in altro , che in audio del 
non porcili rivoltare m Fallivo , come fono i ioprannotati , Correre , dormire , c al- 

in tii 1 1 » 


Neutro Partivo è quel , che accenna alcuna pallio ne a fomigiianza del* Partivo } 

K RattriJìarJ , IUpffarJ , Do. 

lerjt, UfctrJ , AccoimntatarJ , SpedirJ , AccoRarJ . Eccone fra gli altri , (f\Ouiin 
camera da vjp mi convten prendere commiato . E nella lidia , Effondami d'awrti^duto 
raUeerato. E quivi mire. Andate con D„> u.tu. A . ... , . . ; 



... , . “■ss 1 "**''. ‘\5A" C i j‘ "iai adeguarono . 

L rZztZlt: P? r .* i 5?/ arn ? e . nte ‘ Poeti, ufahoqncfti Neutri Pallivi 

in lignificato di Neutri ordinari ,,uoe di quelli ,che noi elice mino Attivi, non perchè 
ridicano Neutri Attivi , ma fi. contentali del folo nome di Neutro ì ma gli dicemmo 
tali , perdiftinguerh piu chiaramente da’ Neutri Pallivi . Ecco nel Petrarca , tei ’ 
Ond io maravigliando dilli ; Or come , ec . ° 

EDantc, h) * '*./ . 

Io era già da qufll’ ombre partito . 

• lU Pfnintnrì' ri. v,n.. . . !.. .. . »■» 


E gli (lellì Prolaton (tuono talora Partire per Partirli . C i ^ Per 1* mal r-r,rt av- 
venne quello , che x* dell'un , ni dell'altro nel partir da kod, era Jlata mt end. niènti ' 
che pur nella mede ima Novella .iw», fi. !.. ~ J „ lejiaimemo . 


7 . ‘ . ’ "n farne aa tcon, 

Che pur nella medelima Novella aveva detto piè volte , DoverJ partire ,Y di, 
le, innamorato part.toj , ec. Abbiamo anche nello lidio luogo-. Immaginando , Je ora , 
cvf it Duca moti i era 9 ec. * 

che ut de ’ ^ uaK ^ parliamo ; Pernio gli flertì, 


Querte fon je divieni , chddej Verbi fi patti, n fare . 

Benché altri altre ne fac?iano,"'comt ili Privativi ri- v r • - ■ 

che noi fpon tanca mente laici amo , per non aggravar lo fin 7 V, 1 ’ 

che per una furficiente cognizione ferver $ ? m (!l 


che per una furficiente cogn z onTfe v^ ? ^ * * 

che variano il Ve, bo dfse medefim , i qS^ono' Sinufu^ ACC ', 

na , Tempo , e Coniupazione , i Zj, ^tlo , Numero , 


Accidenti^ 
Perfo- 


r 


Mi 5^V«-2i tfycifr+ità (c'j Gior. 4 . Tntrod. 
Sì nJìa \V d ir^ >?i°à 6 Ù. 2 ' (O Gìor.tc.n.p. 
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DEL VERBO 


Del Modo. Cap. VIL 

M Odo è una ffirta inclinazion dell'animo , che difcuopre i penfieri nell'azìon#; 

perchè dicendo Io amo » vengo a far paiefc il mio animo con quell’azion d'a- 
mar* , cioè accenno il mio penfiero intorno a quell'operazione . 

Ma s'io dico a un’altro , Ama, Fuggi, o Dormi, pai efo il penfiero , chcho-di 
comandare , o perluatltre a colui, che ami , o fugga , ec. 

Cosi dicendo Anurei , accenno il defiderio , che ho di amare , impedito da qual- 
che accidente . '**•' ■. * SJ,' i 

Quelli Modi fon cinque. Indicativo » Imperativo , Ottativo , Congiuntivo , e- 
Infinito: cesi ci piace chiamargli, per non ci pattir da’ tei ni. hi delle lcuole?ancorchè 
Dimoftrativo , Comandati vo , e Determinati co liste follerò voci' affai piu Tofcane. 

Indicativo , o Dfmoftrativoè quel , che accenna fempliccmcnte Pacioni , o pai- 
ftoni , o noflre , o d'altrui : conte. Io Amo, Ho Anta, o,^ Amerò , t r iveri . (a) Egli è 


pollice, e ’l Medio i perchè con elio s'accenna» leccfe v ' 

Imperativo , oCoimndativo-è quel , che non tlitnoflra , ma comanda , o'efor- 
ta : come, Ama, Ameremo ; etra quelli colle thiTàlroil NcgatìVo: cóme, (i*) tifa 
il berli fido della fortuna , non la cacciare , j atleti incontra fic lei vegnente ricevi , 
Ed eccone molti in un mcdclimo difcorfo: (r) Aprigli occhi de ilo ’ntcllotto , eterne - 
dfr/io , o infero , riccncfci . Dà luogo aita ragione , ri frena il concupfctbile appetito , 
tempera i d'fider) non foni , e ad cifro dirizza i tuoi pii fin . . Ci vi ri./! a in qutfia co- 
tntneiamento alta tua libidine,, e vincite InedrJ.mo , munire che tu bai tempo . * 

Ottativo, o Defideratiyo è, quando s’accenna uncerto defiderio , ovoglia; co- 
me, Cax/ìgtierei , Cacci/Jfi . e Andajjè , come in quello eftmpio , Perchè io ti con - 
figlierei , che tu il ne caci ufi fuor a , prima che I opera andaffe più innanzi I 

Quello Modo fi dice ancora Potenziale : perchè Tempre accenna potenza , e at- 
titudine al fare , firma fare : che fe facelfe , non farebbe Ottativo, ma Indicativo , o 
altro Modo , cr-me qui pub vederli , Idi lo non ho , nè ebbi mai ah uno , di cui io tanta 
mi fidtffi , o fidi , o orni , quando mi fido , e amo Anich. no . 

F. avvertali x che ogni volta che noi vegliamo alcun fegno di defiderìoj come 
Dio e tiglio , Faccia Iddio , Piaccia a Dio , ovveio quello Oh Fio Tacefì , Am affi , oca- 
fa tale i tempre è Ottativo . ^cc o , Aiti principi ha dati la donna , ec. (e) /accia Iddi» 
t h'eha perfeveri . E nella flefia Novella , Non piaccia a Dio / che qui per quello venga, 
maefiro . -I * ’• - ■ ' ' (-i 

Congiuntivo , detto da altri Soggiuntivo , è quando fi congiugne quella claufola 
con' un’altra . E pffciò è detto Congiuntivo, perchè femprc con qualche altro Mo- 
do fi truova congiunto . ■ _ ’ * 

Coll’Indicativo ,.(/).£ quantunque io crudelmente da te trattata Jìa , non prjjo per - 
cip credere , che <u vtltjfi vedermi /are così difonefta morte , come farebbe il gii tarmi a 
gufa di dfperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi , a' quali ,fe tu bugiardo non eri , ec. 
giàfi.uqui cotanto '. •* * ‘ ' • ” ' * 

Coll’Imperativo , nella medefima : Sieti pur di coìrti , di' cui fiato fe’ , fe tu pt«h . t 
E in oltre : il dico, che fe il Soie ti comincia a fcaìdare , ricorditi del freddo , che tu a 
me facefii patire* ■ ’• • ' ; . * • 

r Coll’Ottativo, (j») Che fe io avejfi fpafio per quindici dì , io troverei modo da rf- 

vìmt d’ale un luogo - • ' v ■ Si'-’. 

„ m -m' i . v • 

. V • - .. . J. f • . • 

fa) Gior.g* n.u (bl Oior.q.n.p. fc) Gior.io.n.S. fd), Gìor.q. n.q. 

(e) lii.r.i. n.s>. \ f) O’isr.S, n.f. (g) Gior.8. ».io. 
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Si dice eziandio Soggiuntivo : perchè una daufolaè foggiunta all’altra nella ma- 
niera , cKe s’c veduto . 

E qui ancora s’avvertifca , che quando troveremo , che al Verbo fia aggiunta 
alcuna condizione , come Benchi , Comecbi , Se , Burchi, Concioffìacofacbè , Sem- 
prechi , Ognivoltacbi , Quantunque , Non ojiante , e limili ; Tempre farà Congiuntivo . 
Baile quali condizioni riceve anche il nome di 'Condizionale . 

Infinito c quel , che accenna indeterminatamente , cioè lenza difiinzion di Per- 
itine , e di Numeri l’azione in generale : come , Amare , Temere , Sentire , ec. (a) Udi- 
re, e veder molte cofe , uccellare , cacciare, pefeare , cavalcare , giucare , o mere alar e. 

In fomma iàppiali quello , che fe il Verbo femplicemente dimofirerà il fatto > fa- 
rà Indicativo . Se comanderà , o pregherà , o domanderà , o proibirà , farà Impe- 
rativo . Se vi farà' in alcuna maniera deliderio , o potenza , ma non atto, farà Otta- 
tivo . Quando unaclaufola farà congiunta , o in qualunque modo avrà relazione 
9 un’ altra , o avrà alcun fegno di condizione, farà Congiuntivo . E fe in ultimo li ve; 
drà fenza aver la perfona dipinta , farà Infinito . 


Dell» Perfona. Cap.VIII. 


y ^ E Perfone fon tre , non come nel Nome ind idiote , ma chiaramente efplica te. 


Prima , Amo , Temo , Sento, (b) Io non l'amo,'percbi elUJia di Gijtppo , ami rame, 

thè f amerei , di chiunque ella /luta fo/Je . 

Secónda, Ami, Temi , Senti. [i) Che dunque a/ni ? dove tt iafei traf portare allo'ngan- 
fievole amore ? 


Terza , Ama , Teme , Sente . [d) Il quale , più che te , m ' ama , Jìccome la più bell» 
donna , per quello , che egli mi dica , cbcjìa nel mondo . 


Del /Vanterò - Cap.IX. 


I l _ 

Plurale . 

Singolare , come Amo , Teme , Sente . Ecco Dimojhro r Dolga , e JùJJer tradito ne’ 
feguenti tré verli , 

Lagr. mando dtrno/lro < 

Ójhnriro Jì dolga con ragione il core, 

. lì' ejjer tradito /otto Jede Anitre . Ir} 

>■«- Plurale , Amiamo , èternìt e , Sentono- , (/) Voi , fe le vojbe parole non mentono , 
di grand, JJlmo amore delle giovani , amate da voi , ardete . 

E quello mimar, che halli aver detto della Perfona , e del Numero, rimettendo; 


Ito miniar 

mi a quel più , che fi tifile nel Trattato delle Parole . 


*V 


Del Tempo . Cap.'JC 


<a) Proemio . (b) Gior.io. u.8. ' (e) Gior.lojt.S. . (d) Gior.qan.tj 

(e) Gior^.Cam, (f) Gw.4.#.$, 


& 


lìL 


JfSJH 
I" >,ì 


- 

•■ifl 


’L Numero , fe fi parla d’un folo, fidice Singulare -, fc di più d’ uno, fi appella 


I L Tempo naturalmente (T confiderà o pa (Tato , opre (ente o non ancora fiato . 

Gli Ebrei nella lor mifteriofa lingua non danno il prelentc a veruna azione uma- 
na t perch’ e’ cònfidcrano il tempo in quello mondo tanto fugace, che mutandoli 
ogni momento , tutte le noftre operazioni , dicono elfi , o.per ancora non fimo , o di 
già fon patiate , Ma noi co’ Latini , e co’ Greci ,*all’ umana capacità più aceomodaa- 
* ' “ ■ doci» 


,V. 


'*?■ 


ir' nKi 













o li pente , cioè che già è coniincia- 
ancora tu lare, o penlar non li lia rcllato , fi dice préfentc : e 
il più a noi cògnito \ e come attuale , il più nobile , fi mette 


dori , 

to a farli , o peni! 
come ili tutti gli 

nel primo luogo . . „ _ . 

Nel fecondo luogo fi confiderà quel, eh’ e pillato , che quantunque non abbia 
più 1’ cfferc, ad ogni modo una volta 1' ha pure avuto, che dei futuro non e cosi , e 

perciò quell’ a quello precede. . w 

Ma come il prcfentc è uno ; giacché folo fi confidara quel folo tempo dell opera- 
pattato putendoli co rilulerar’ in Viverli tempi , c ih diftanze piu brevi » o luiì- 
, li divide ia più fpezie : attelochè fc 1’ aziónei, eflèndoli già cominciata alare, 
li jafeiò imperfetta , i Latini lo dicono Preterito Imperfetto ; ma noi to’ migliori di 
quell’ arte , avendo riguardo a quella pendenza , nella qual non fi feorgì alcuna ope- 
rtzion già pallata -, lo diciam fendente . Che per edere un nome folo , farà anche 
più facilca tenere a mente . 

Ma il palato, perfettamente è pattato di poco poco , o di, qualche tempo , ovvero 
già già ima volta aveva opcrato*in»pcrfettamcnte , ocon tutta la perfezione . 

Quel-, eh’ è- Dallato' eli poco poco , l^cl i c e Determinato , perchè non acceiyia , e 
ncm'quel , che -o un tal determinato tettilo èfeguito : p e robe mentre Pinuccio dice 


rei , cnc e un lai octei minalo ic-ihja» t «gunu . 

all’ olle , che alloggiato 1’ aveva, (a) lo ho avuto il maggior Alletto > , ibernai ritorno, re. ~ 
E poco più fotto , Jofono andato da fei volte iti sd hi Vilfu-v duhollra , che que 


Jb. UOcO pili IUtCO \ JUJi/flv il 770/11 0 Ci/l y» vv»*c */ ' ’ . 1 t. 

Aiuto, e quell’ Andato c fcguitp in quel poco di tempo , che era icorfo m quel-a 

,L ' Mafe il fatto è fcgirito di qualche temi» » che non fi potta rifirignere aerei» 
li dice Indeterminato ,come Amai, l eniti-, Sentii . Ecco hoi aboianio , ( j/vir- 
tccbini ju nojìro cittadino, e ricco Stiamo, e tra i altre fuefcJJ.JJioiii una bella 
Camerata ,/opra la quali fece / are uà’ erre voi e , e bello ca/amento , noti bruno a 
'ìufTaltnacco , che tutto gliele ditignejfero,Jì confettile . , „ . 

Do ve' ìi fede, che r« , Ebbe , Fece, e Cow»f»»e , fon tempi pattati , ffia non 
ieceniiancofa tanto determinata , quanto avrebbe fatto, dicendo L- /tato, ltaavu- 
’if , ila fatto , ed E' convenuto , . . . 

•Il pattato di gran tempo imperfettamente , fi cice 1 rapai. ufo imperfetto , co me 
Ivev' amato, Avcvait temuto , che, come li vede , accenna un azione, che un tem- 

io fa rimafe in pendente . ... _ . , 

L’altro impattato fi dice perfetto , come Ebbi amato , Fui chiamato che accen- 
na il fatto feguito pei fet«niente di gran tempo 


O 11] girti* ILIllj/w . , „ - . V -1 '1% „ I 

Quelle poi > che hanno a feeuire, o fucccderyino al ficnro, di maniera cne ai 
tal tempo Jarànnò fatte v o avyerrano quando che fia , ma iqpza ettcr determinate uà* 
I_u„ i: r. „ ’ - ,-V» niRn.Ir, <i..» futuri.. il ima 


tal tempojaranno latte , o avverrano quaimo m« »i«, 

qualche avverbio* non fi fa quando ; e pcrcib nafte , che arando due futuri , il pn^* 
ho fi dice Perfetto , e ’l fecondo Imperfetto. C 

puturo Perfetto è Avrò amato Sarò venuto . * 

Futuro Impcrfctto'è Amerò , Temerò, Sentirò, 


ottanti Tempi fi ccx/fJ era# fmP indicai ho. 


Q Ucfli otto Tempi fi trovan tutti nell’Indicativo , e la maggior pai « r— 
treblcro con altri- affai ritrovarli dillribuiti j>er gli altri Modi .A tal che lia 
" tutti farebbono un numero così grande , che farei be diffidi tenere a mente . 
Onde folo moftràndo quelli nell* Indicativo , accenneremo alcuni pochj negli altri 
'• Modi ( acciocché ognun pofTa da se vedere , e imparare a conofcergli . .. 

fenfoVchea r.on-pothi darà faftidio il vedermi attegnàri otto Tempi al*’ indica» 


*» 'Cicr.ji. n.C>. fu) Gior.p. m.$. 
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tivo elTendofi quafi tutti gli altri contentati di cinque . 

Ma io mi fon già dichiarato , eh’ io non guardo a quel , che han detto gli altri , 
ma folo cerco di trovar quel , che a me par vero ; c so, che chi ha giudizio , ha caro 
che gli Scrittori antepengan la ragione, e la verità a qualiivoglia autorità , benché 
accettata comunemente . Quelli vedranno , fe veramente io provo quel , eh’ io pro- 
pongo . Degli altri nulia mi curo -, e perciò folo dirò loro , che , fe ad elfi tanto piace 
l'autorità ai chi fallo Iddio, non perdati tempo a leggere quelle mie baje, ma»a- 
danli quegli Autori , di che elh moitran di far tanta ilihu . E le pur branian di dar 
con le bizzarrie qualche laggio del loro ingegno , guaulin prima quei , eh’ io ho det- 
to , c come 1' ho detto : perchè il bulinare una colà , non profferita in quella ma- 
niera, onon rifolutameute , ma per un potrebbe eilère ; c quel , che vi ii dice , rulla 
provato ; è un render fofpctti di fallita i fuppolli oracoli , non del vero Apollo , ma 
ni quei Monto , che lòlo loda altrui bialimandolo ; nè altro fon perdite in quello 
propofito . 

Che noi abbiam due pafiati per un , che n’hanno i latini -, i Donati M fenno , 
che tutto dì fi veggono in mano a’ fanciulli, cel manifeftano : dicendo con parole 
chiare , e fpedite , Ego amavi , Io amai , ed ho amato ; e niuno dirà mai , Io noto jcrlai- 
tro ho de fina: o , ma dèfìnat : e niuno li fentnà , che dica, Ut afera tifale cenò meco , ma 
Ha conato . Ma dei l’iufquatiiperfctto ,. e anche del Futuro , parche ci lia da dir 
qualcofà incontrario : perché il Perfètto dell’ uno , e dell'altro, molti ftiman , che 
non poffà trovarfi nell’Indicativo -, pero io riferbano al Congiuntivo . Ma io vorrei 
eh’ e’ mi elicertelo , ie dicendo , Subito il popolo Jtju levato a remore -, quel li Fu levato 
riprenderà per congiuntivo , non fi congiugnendo con niun’altra claufola. 

• 11 limile avverrà di quello, Avrò’ fatto, (a) Fatevi a ciafcun , che mi accufa , 

dire , quando , e dove io gii tagliai la borfa , e io vi dirò quello , che io avrò fatto , e quel, 
che nò . 

Otto fono adunque i Tempi in quello Modo, e benché tutti dimolìrino, (li- 
moli ran 

Il Pre/ente 1’ operazione attuale , Amo , Temo . 

II Pendente accenna il principio, ma non il fine , Amava , Temeva ,■ Sentiva . 

11 Partalo determinato la cola l'atta di poco tempo. Ho amato . 

Lo ’ndeterminato il fatto di qualche tempo , Amai , Temei , Sentii . 

Il Trapalfato imperfetto quel , che già fi face va , Avev' amato , Temuto , Sentito . 

11 Perletto quel , che già li fece , Èbbi amato , Temuto , Sentito . 

Il Futuro imperfetto quel , che fi promette , o fpera di fare , Amerò , Temerò , 
Sentirò . 

Il Futuro perfetto quel, che fipromette , che a tal tempo faràfeguito. Avrò 
'Amato, Temuto , Sentito, 

De’ Tempi ddP Imperativo . Cap.XII. 

N EIIo ’mperativo fi confiderà n fola due Tempi . 

Prefente , che comanda , o eforta , o priega . 

Comanda la Vedova di Calici Guglielmo alla ferva, (b) Va tu , e guarda fuor del 
muro a pii di quefio ufeio ibi v’i , e c. Va , e pianamente gii apri , tc. 

Eforta la mcdelima il fuo ofpitc'Rinald? , Confortatevi , fiate lietamente , voi lie- 
te in cafa vojlra . 

Prega la Salveftra, (r) Deh , per Dio , Girolamo, vattene : egli è palpato quel 
tempo , che alla fanciulle ita , ec. pecchi io ti pnego per folo Iddio , che tu te ne vada. 

E alla niedeluna dice poi il fuo marito , Deh ponti alcun mantello in capo , e va ti 

A 3 • quella 

(a) Gior.t. n.t, (b) Gior. 2 . n.t. le) Giorgi »,8, 
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quella Chiefa , dove Girolamo è fiato recato « t mettiti tra le donne , tei 

Futuro , che comanda , «fotta , o prega , che la cofe fi faccia , ina non di pre- 
ferite « e in un fubito . 

Così difle il Rolfiglione al fuo cuoco , (a) P renderai quel cuor di cinghiale , e fa, che 
tu ne facci una vivandata , la migliore , ec. e quando a tavola farò » me la manda . 

E la Ghiftnonda , porgendo i! mifteriofo bucciuol della canna al fuo Guifcardo , 
dille , ( b ) tarane quefia fera un ffjione alla tua fervente . 

Ma eccone qui molti raccolti in un luogo Hello , (e) Tu prenderai un buon bafione » 
e andrà tene al giardino ». ec. dirai villania ad Egano , e foneramel bene col bafione , 

Me* quali luoghi tutti li vede un certo che di comandamento , di eforuzione , 
o di prego * 

De’ Tempi de IP Ottativo . Cap. XIII. 

N Ell’Ottativo abbiamo due prefenti , l’uno Perfetto , l’altro Imperfetto l 

Prefente perfetto è quel , che dimolìra voglia ardentiHìma di fare ; come» 
Uh s'io amajfi , Pur ch'io temrjjì , Voleffe Iddio , ch'io fentiffi » Coti f ac effe » ff. (d) Deh ve- 
di bel ciottolo » coti giugno ffe egli tefté nelle Tini a Calandrino . 

Prefente imperfetto è quel , che accenna voglia di fare a fuo tempo , e luogo » fe 
poteire ; come » Amerei » Temerei > Sentirai, (ej La quale, fe io far lo potejfi , volentieri 
ti donerei . 

Pairato determinato , Defidera aver fatto a tal tempo : Dio voglia ch'io abbia ama- 
to ; Piaccia a Dio , ch'io abbia temuto : Pur ch'io abbia f entità . 

Palpato indeterminato, Avrebbe fatto, ma nonpotè, Avrei amato , Temut>,Sentito. 
Trapalato, Vorrebbe aver già fatto, VoleJJe Iddio , ch’io avejfi amato: Oh l’io 
aveffì temuto ; Pur ch'io avejfi fentito . 

Futuro, Moitra volontà di metterli a fare, Dio voglia ch'io Ami , Tema » 
Senta . 

Sei dunque fono i Tempi nell’Ottativo , de’ quali tutti non fi danno efempi ; 
perchè non tutti n’hanno bisogno , elTendo per se a baftanza noti . 

Be' Tempi del Cortei um ivo - Cap. XIV- 

N EI Congiuntivo foivtutti i medefimi di fopra detti j perchè fempreè Congiun- 
tivo, che fi trova aver relazione ad altro parlare ; e perciò li trova laclaufo- 
la raddoppiata : come , (f) E fe quefio avviene , il popolo di quefia terra , il quale -, ec, 
per volontà , che hanno di rubarci , veggendo ciò , Jì leverà a remore . E altrove , {g) A fa 
cofioro , quajì come a quello propio luogo inaiati andajfcro , in quel mtdefiino cafoiare fe*\ 
entrarono , ec. 

E così fon tutti gli altri Tempi del Congiuntivo ; che fe non aveflèr quella re- 
lazione , fi riconofcerebbono in altri Modi . 

E perciò non occorrerebbe qui alTegnarne alcuno •, folo ballerebbe dire , che qua- 
lora fi trova a' Tempi già accennati alcuna di quelle particelle di condizione , co- 
me ConcioJJìacofachè , Giacché , Benché , e Umili , allora è Congiuntivo . 

Ma per non parer di fcacciarlo affatto , e così offender colla novità chi forfè pii 
neceffario lofiima , di quel , ch’egli è , gliene adegueremo alcuni pochi , cioè , cin- 
que , tanto più che non tutti fi poffon ritrovare in un’altro folo Modo } e quelli 
ferviranno per veder la numera del coftruire gli altri . 

Pre- 
fa) Gior.q. n.p. (b) Gior.4. n.i. (e} Gior.q.n.q, (d) Gioi.S. n.$. 
fe) Gicr.j. ».jf. ({) Gior . (gì Giw.2.».s, 
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Preferite , ConcioJJìafo/acb’io ami , Quand'iti tema , Non ojlantt ch'io finta . 
Pendente, S’io amorfi, Bench'io tem.rfì , Stmprecb'iofintirfì . 

Pittato , O^ni volta ch’io abbia amato , Ancorché io abbia temuto , Quandi' abbia 


^"^Trapa flato Qu tsncC io avejjì amato , Purché io averfi temuto , Comtché io a verfì 
Pentito. 

Futuro , Quani' io avrò amato , S io avrò temuto , fintilo ec. 

Che, conìe'li vede , il Prefente fi truova tutto diftefo nel Futuro dell* Ottati- 
vo , il Pendente nel Prefente perfetto , il PafTato nel PaflTato determinato , c’1 
Trapalato nello ftel!ò Trapalato pur dell'Ottativo , eT Futuro nel Fu taro perfetto 
dell'Indicativo . 


De’ Tempi àelV Infinito. Cap. X Vi 

N Ello ’nfinito fono i medefimi tre Tempi , che apprelTo a’ Latini. 

Prefente , ragiona di azione in confuto , come Amare , T emere , Sentire. 
PafTato , accenna di alcun’ opera di già fatta , come Avere amato , temuto , 
fintilo . 

Futuro tratta colla medeGma indeterminazione di quel , che ancora non e fatto» 
come Avere ad amare , o Erf'er per temere . 


Di altri Tempi , ebe pofion formar fi con gì' Infiniti. Cap.XVI. 

C On quelli tre tempi dello ’nfinito fi polfon formar’ un numero grandilfimo d’al- 
tri Tempi , accoppiandogli o col Tranfitivo Avere , o col Suftantivo Erftre in 
quella maniera. 

Piglili v. g. lo ’nfinito di Amare , e accoppili col Suilantivo Erf'er e , e mettali tra 
elfi la particella Pie -, fi faranno tanti tempi , quanti fon quelli del Verbo erf'ere , po- 
tendoci dire, e trovandoli in tutte le buone fcncture , lo fino , Tu te , Noi Jìamo , Voi 
fiele per amare ; e cosi in tutt’ i Tempi , in tutti i Modi , in tutti -i Numeri , e in 
tutte le Perfone . 

Il Cimile avverrà con Avere, fe in luogo della particella Per, fi porrà un A, dicen- 
doli , lobo , Tu bai , Colui ha , Noi abbiamo ec. A T emere , Amare , o Sentire •. e fi- 
milmente Aveva , Ho avuto , Ebbi , Ave t>’ avuto , Ebbi avuto , Avrò , Avrei avuto ad 
Amare , e cosi gli altri . 

Ma fotfe conoccafton più opportuna ci farem meglio intendere; ballando per 
ora quelli pochi Tempi qui accennati per una regola generale , con la quale gli al- 
tri poifan conofceili . 

Della Coniugazione . Cap. XVII. 

C Onjugazionee nnatrafeendenza del Verbo ne’ fuoi accidenti ; e per fafe iar* ogni 
diicotfo , che appartenere a fpeculazione , diciamo brevemente , ch’ella è di 
due forti , Confeguente ,e Inconfegucnte [a), o diciamo Regolare ,* non Regolare. 

Confeguente , o Regolare diciam quella , che abbraccia più Verbi fono una 
medeGma Declinazione . 

A a 1 Incon- 


fa) Confeguente , elnconfeguente ; Regolare , e Irregolare » o Anomala , cioè 
nonlilua, non piana, dileguale. 


188 ' DEL VERBO 

Inconfeguente , o Non regolare è quella , che non riftrigne alcun Verbo lottò 
certa regola , ma lafcia , checiafcun ritenga fuajparticular declinazione. 

Le Conjugazioni Confegucnti ( delle quali (empre s’ intende , quando fi parla 
di Conjugazionc ) fono da alcuni rifirette a due capi . Altri a quattro 1’ allargano. 

Noi ci contentiamo folo di tre : perchè la Terza , da loro allignata , none dal- 
la Seconda differente in altro , che nell’ accento , o pofa in una , o altra fillaha del- 
lo infinito, c nella formazìon del fuo Participio , come vedremo -, perciò non ci 
par di moltiplicare i capi , quand’ e’ non hanno a fcrvire ad altro , che a partorir 
lunghezza , e maggior fatica. r 

La Conjugazione Inconleguente, oNon regolare rfon riceve divifione ; perchè 
ogni VtrLo Animalo , o Sregolato, che , ci me in tutte 1’ altre lingue, nella no- 
ftra fon molti , fa , per cesi dire, una particular Conjugazione . Ma quando fi di- 
ce d’ una , o d’ altra Coniugazione , s’ intende fempre delle regolari , come di fo- 
pra dicemmo . 

Conjugaziviiì de’ Ferii cmejì ccilofcano. Cap. XVTTT. 

L A. voce , che fi confiderà in ciafcun Verbo , o fia Confeguente , o Inconfeguen- 
te , « il Prefenté dello ’nfinito . E giacche tutti finifeono in RE, fi confiderà 
quella Vocale , che è innanzi alla medeiima ultima fillaba , cioè RE ; e fe quella 
penultima fara un’ A , come .Amare , Parlare , Afiaggiare , Serbare , fa rà della Pri- 
ma . Se nello fteflò luogo farà un’ E, o con accento , o fcnz’acccnto , che fia , tutti 
faranno della Seconda , come TeJJ'ere , Godere , Porgere , e Spargere. 

E le avanti a) RE fara un’ I, come SeMt ire. Fuggire , Partire , quella diciatti noi 
la Terza , che altri dicono Quarta . 

Ma chi vuol veder , fe Temerò , e Porgere fien di diverfa Conjugazione , guardi 
nelle declinazioni , che or’ ora metteremo per ordine , fc fa trovare , fuor di quel 
che abbiam detto , alcuna grande , o picciola differenza. 

E nota , che qui entrerebbe un lungo difeorfo della formazìon ili tutte le Voci 
in ciafcun Tempo di quali! voglia Verbo , le quali tutte fi deducono dallo ileffo ’nfi- 
nito , con qualche accrefcimento , o fcambiamentodi lettera , o di più lettere •, che 
perciò quella voce fi dice , non folo Regolare , ma Magiftrale . Ma io , che lo ftima 
poco neceilkrio ^.potendolo ognuno oflcrvar da se fleffo ) e forfè in qualche parte ar- 
bitrario , non mi rifol vo a perderci tempo , e lo rimetto ad altri , che n’hanno fcrit- 
to copiofamcnte .. 

Voci de’ V cifrati , e Tropafrati come fi firmino. Cap. XIX. 

C Ome fi è potuto veder da quel , che abbiam detto , non tutt’ i Tempi de’ no^ 
Uri Verbi hanno Voce fempliee, e pura ; ma alcuni fi compongono , e fi conju- 
gano , o con se medefirto , o con altri Verbi . Quelli fono tutti i Paffati ( eccetto lo 
indeterminato dello ’ndicativo ) tutti i Impattati , e tutti i Futuri perfetti. 

Quelli , che non hanno bifogno d’altri Verbi , perchè fupplifcon da se medefimi 
al mancamento di quelli Tempi, fon due Ioli , cioè il Suftantivo Essere , e’1 Tranfi- 
tivp Avere , ^dicono lo fono , Tu/e, Colui è flato ; lobo , Tubai , Colui ba avute. 

Gli altri tutti , accattando, alcune Voci dal medefimo E fiere , o Avere , e quelle 
declinando per Pedone , e per Numeri , 1’ accompagnan coi fuo propio Farticipio, 
come vedremo . 

Ma quali fi fervati dell’ uno , e quali dell’altro , -quella èia regola. Del Verbo 
Avere fi fervon tutti j Tranlitivi , Ho amato , Temuto , Sentito ; Hai Letto , Scor- 
to, Scritto, Perduto, 
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y&u ftantivo fi fervono tutti gli Alfolufi , Son furiato , Nato, e Venuto i Tu 
Jef alito , Colui è fctfo , dicendoli , (a) £ quivi , poiché di fud.tre furono rifiati , dalle 
f chiave fuori di que’ lenzuoli tratti , ec. (b) EJJl fanno ritratto da quello , onde tutti fo- 
no. c) £ a quella molte genti , e di varie parti j afferò venute , ec. fd, Il fole , il quale era 
ferventijfmo , effendi già al mezzo giorno fililo . Dove li vede , che Tempre ufa a que- 
lli Verbi il Sudanti vo EJJere : Furon Rejlati , Son Nati , FoJJ'ero Venuti , ed Effendi 
Salito , e mai non fi troveranno con verbo Avere . All’incontro abbiamo , {e) Io ho 
amato , e amo Spinelloccio come fratello. (/) E fe più d' altrui , che , ec. temuto non avef- 
fe , gliele avrebbe fatta. { g \Spinelloccio , che nella coffa era , e udite aveva tutte le pa- 
role tùli Zeppa dette , ec.e poi aveva f entità la danza T rivigiana . E cosi tutti gli altri di 
quella fona. . 

Ma giacché alcuni Verbi fi trovano , ora ufati per Tranfiti vi , e ora adoprati in 
forza <11 Adoluti , come di fopra abbiamdimollrato -, quelli fi fervono dell’ uno , e 
deli' altro Verbo : e tanto fi {lice , Iofoncorfo al remore , quanto/» ho corfo parecchie 
miglia , Ecco con Eff'ere , (h) Li quali , e per lo caldo , e perchè corfì erano dietro ad al-, 
cuna. E appretto > (i ) Efntendo Arriguccio ejfer corfo dietro a Ruberto . E di fiotto fa 
dire allo «elio Arriguccio , Non ci tornai io , avendo corfo dietro all' amante tuoi E co^ 
sì avvien d’altri molti , che ciafcun potrà veder da se Hello. 

Ss' Verbi Potere , Volere , Dovere , ec. Cap. XX. 

P otere, Volere, Dovere, e fe altri ve ne fono ( tra’ quali regiflreremo anche Sc- 
lere , fe avelie I’articipio) fi coftruificon nel modo itbdò , e coll’ uno , e coll’al-- 
tro Verbo . Ma qui fi dee avvertire , che quelli non li adopran mai foli , perchè fem- 
pre ricercano un’Infinito d’un altro Verbo , oefpredo, o tacito, Io Voglio Fare , Tu- 
Puoi Dire , Colui vuole andare . E bench’e’ li dica Io non la poffo , Io voglio te , vi s’ in- 
tende pur lo’nfinito la non la poJfo,cioh Portare , lo voglio te, cioè Pigliare, Spofare , ec. 

A quelli dunque-fi dee aver riguardo aqueNo 'rifinito, che l'accompagna , c s’e’ 
farà di condizione AIToluta , vorrà il Verbo Effert ; e fefiari Tranfiti vo > richiederà 
ài Verbo Avere . 

Ecco Potere , con Entrare , aflbluto .fi) E nel rozzo petto , nel quale per mille 
ammaefìramentì non era alcuna imprefjìone di cittadinefeo piacere potuta entrare, fenti, ec. 

Eccolo con Vede re , che è Tranfiti vo» (/J Dove la mattina fpeziabnente «’ avrebbe 
potuti veder fenza numero . 

Volere col Verbo Andare , {m, Era più volte , quando Compar Gianni vi veniva , vo- 
lutafene andare a dormir con una fua vicina . 

Ma con Avere femplicemente , ( ri] E bevendo più , che non avrebbe voluto . Che Vi 
s-’intende Voluto bere , ficcome è. quel , {o) Si dthberò , e diffe , che volea volentieri » 
intendendovi!! un Fare , Accettare , Efeguire , Andare , ec. 

Quelli verbi adunque fi potranno diro alla latina Famulatori , perchè fertìprei 
come i fervi , feguitan’altri , e mai non vanno da loro. 

Se' Verbi Porre, Sciòrre, e Córre, co’ loro compoftt „’ Gap. XXI- 

D I fopra fi è detto, che edrrido tre le Conjugazioni , le quali fi conofcon dall’ 
Infinito , terminando la Prima in Are , la Seconda in Ere , e la Terza in Ire , di 
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, 9 0 DELVERBO 

qual Conjugazioce faranno Porre > e Saorre , c torre , con tanti lor componi come 
Proporre , Di/ porre , Comporre , F rapporre , Pof porre •> Anteporre , Kiporre , Difcitr - 
.rr, e altri tali: giacché non hanno nello ’nfinito alcuna delie accennate Terni! na- 
zioni , di qual Conjugazion faranno 2 A che li riiponue , che quelle fon parole tron- 
che , e le loro intere iono Sciogliere , e Ponere e così l’aicre ; onde faranno di quella, 
che noi dicemmo Seconda . Vcggaii , (a; Di quejto amor non potendo dfciogiierjì , di li- 
beri di morire . 

Produrrei la Novella di Madonna Oretta , che in alcune copie ha , {b) Mejfere , 
quejlo vojlro cavitilo ha troppo duro trotto i pereti io vi frugo , che vi piaccia di pormi 4 
pii . 

Ma io so, che le migliori copie leggono Porre , e non Ponere, perchè quello ha 
più dell'antico . Onde fe una volta fi legge in Dante , 

Vidi molt'ombre > andando , foner mente vc j > 
fi troverà molto più frequente >1 Porre , pur nello Hello autore . 

* Ma del Verbo Corre fi trovano ben molti elempi con la lua intera voce : come fi 
pub vedere in quelli , {dj Del quale ancor potrete per j rutto cogliere , ec. ( e ) Poi pen- 
j'arono , ec. di volerla fare cogliere col giovane . \ f ) Fatto cogliere de' più be’ frutti, e 
de' più be' fior , chev’erano. 

E nel futuro , (g) lof i boto , ec. che io il coglierò altrove . 

E Raccogliere, (J>) Tutti pregavano , che lei, come fua legittima fpofa,ioveffe ornai rac- 
cogliere > 

E Ricogliere , che è lo fteflb, (!) Con attento animo fon da ritogliere, [k) Quindi fatto 
il corpo della bella donna ncog/ier di m.tre . 

Da’ quali luoghi fi pub conofccrc , che al tempo del Boccaccio quella parola non 
era fiata ancora tanto letiziata , com’è a’ tempi noftn , che quali comunemente fi dice 
Corre , c non Cogliere , e così Raccòrrò , e Ricorre . 


De' Verbi Dire, dare, co' lor compt/lì . Cap. XXII. 

a » » , 

M Aggior difficoltà è in quelli due Dire , e Fare , che per le regole date , appari- 
rono l’uno della Terza , e l’altro della 1 rima . li che non è così , perchè 
an.cndue fon della Seconda > dicendoli , o efièndofi detto già , Dicere e Facere , che 
per f.ncopa fi dice, e feri ve ordinariamente Dire , Faro-, e così Difdire , Contraddir e. 
Disfare , Rifare , Contraffare , Sopraffare , ec. 

Che Fare non fra delia prima , fi pub veder dalle voci Faceva , FdceJJì , e Facci , 
coree fi vedrà nelle declinazioni di tutti Verbi. Anzi io mi fon trovato più d’una 
volta a fentir dilputare, fe fi doveva dir Ch' io faccia , o pur Ch’io Facci . 

Adducendo alcuni per la prima l’ufo ricevuto univerlalmente , altri allegando 
per la feconda la regola della Conjugazione , che , elfendo della prima , che termina 
quella perlòna in I , come Ch'io Ami , Porti, Sogni , ec.convien, ch’e’lì dica Facci , e 
non Faccia . Ma io di cib domandato , colla ragione alfegnata gli ho quietati . 

La fieffa ragion milita nel Verbo Dire , che fe fofiè delia Terza , non termine- 
rebbe, come fa, in Èva, o Ejjìi Diceva, e Dicejfi , terminando que’ della Terza in 
iva , e Iffi , , come Sentiva , Sentijfi . 

Oltieihè nella formazion di quel Participio , che ferve al la mancanza de’ Tem- 
pi accennati, fi vede chiaro, che Fatto non pub cilèr delia Prima, perchè Tempre 
nnifee ih Ato, cerne Amato , Portato, Dichiarato, ec. E detto non farà della Terza, 
che lolo termina in Ito , come Sentito , Partito , Colorilo , ec . come vedremo a fuo 

tem- 

(a) Gior.j.n.t. (b) Gior.6.n.i. (c) Nel 16 . del Pur.v.t). 

( d ) Gior.H. n.oAntrod. le) G ior.g,n,l t ( f) Gior.io.n.$. Gior.^.n 6. 

(h) Gw.j.s.j. C i) Gior.i.n.p. hitrodt Gior.4, n-4- 
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tempo . Cile porci?) non può riprenderli Dante , quando dille > 

Rifpoft i Die troll t molto breve (a). 

€ molto meno dove dice , ' 

A’o» fenili tema a dicer mi conduco (b) . 
t lo Hello avverrà di Condire , Predire , fc, 

De r Verbi Addurre , Condurre , e altri Jimiii e Cap. XXIII.. 

I L medelìmo avvien de’ Verbi Addurre , Indurre , Condurre » Produrre , e Riduri 
re , che Adducete , Conducere , ec. dicevano anticamente . E chi noi crede , veg- 
ga da se , (c) Pensò convenirli molta cautela avere , a volere quelle co [e poter coitducere a 
afa fua . \d) lo nel manderò con voi , ed egli vi conducerà in parte , dove voi albergherete 
affai convenevolmente . le) Si ingegnò d'inducerla affare fenza contenzione ì fuoi piaceri % 
\ff) Io producerei le ijtorie in mezzo . {g) E tempo era da nducerjì a novellare , ec. 

E" ben vero , che oggi non- fon molto in ufo , e io direi Tempre Addurre , Condur- 
re r Indurre > ec. benché m altri Tempi feguitin’i Verbi Lucere , e Rilucere f 


Del Verbo Andare. Cap. XXIV. 

M Aggior difficoltà li truova nel Verbo Andare-, che «(Tendo véramente della 
Prima , ha in altre voci delinenza , ad altre Conjugazioni sdegnata . E quin- 
di e nato, che molti fi fon dati a credere, che Ha ben detto nella prima, «terza 
Per fona del futuro dell’Ottativo, o nel Congiuntivo , o nellTmperati vo, Acciocch'io 
Vadi , Coloro Vadtno , il che è faHò -, e li dee dire , e fi dice da chi dice bene Vada , e Va- 
dano, bj Acciocchì dietro ad ogni particularità^ec.più ricercando non vada . Come anche, 
(«j 11 che fe ejjì non fanno , vallano , ejì l'appanno • 

Che dovremo dunque dir qui l Che il Verbo Andare è un di quelli , che i La- 
tini dicon Difettivi : perch’e’ non ha tutte le voci Aie , avendogliene il -tempo con- 
fumate non poche : perch’egli è cofa chiara , che nelle fcritture antiche fi legge Io 
Ando , Tu ondi , Colui onda , e Coloro ondano , Arida tu , Aridi colui , c Che tu ondi , 
ii vede in Dante . 

Or vo' che fappi , innanzi che più ondi (k) • 

Ma perchè quella , colTaltre voci , fi è lafciat’aU’antichità’, fi è fatto di eflo-Ver- 
bo, come fi fa delle ftatue , a cui manchi alcun membro , che pigliando gli avanzi» 
e : rottami di qualche altra tlatua , a quella s’unifcono , e cosi del torfo d’una» e de* - 
rottami d’una , o più altre lene fa una ’ntera : ma non fi può giammai far , che eli 
appiccaticci non ritengano, e non dimofirino la lor propia maniera, conofciuta da- 
gl’intendenti ..Così , dico , s’è fatto aj Verbo Andare perchè mancando egli di alcune' 
voci , l’ufo ha furrogato in cambio di quelle alcuni rimafugji d’un certo Verbo , di' 
cui fi sa malamente la condizione : perchè non ha confervato, nè anche lo ’nfinito , 
nè fi sa come formar fi debba ’l fuo Participio ; non avend’altre voci , che quefte 
poche . 

Pref dell’Indic. loVo, o Vado , Tu Vai , Colui Va , Coloro Vanno . Vel Pref. dell' 
Imper. Vada Tu , Vada colui , e Vadano coloro . Nel futuro dell’Ottativo , Dio voglia 
ch'io Vada , che tu Vad» , o V oda , che colui Vada , a che coloro Vadano , e così nel Con- 
giuntivo. 

Chi 

* r , 

v( a l 3- dtlTlnf. 0.4$.' (b) Nel 32. deirihf. v. 6 . (c) Gior. 2. ». 4. 

(dì G/or.io. ».p. (e) Gior.ì.n.’j. (f) Gior.^.lntrod. (g) Gior.’jJHtrodì 

(h) Gior.i.Introd, fi) Gior,splntrod, (k) Nel 4. dell'!»/. v.33. 
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Chi leggerà le buone fcritture , troverà veriiiìme le mie parole : ma per darne 
alcun fàggio, veggaft , oltre a’ due efenrpi di (opra addotti del Vada, e badano , 
queft’altri , {a) Perché vo io dietro ad ogni enfi ! {b J ti quegli , che coni rodila mia etì 
parlando vanno . 

Ma avvertali , che nella prima Perfona fi dice, non lolo Vo , ma li trova anche 
Vado , non pur nelle rime , come li vede in Dame , 

Falcia '/cammino alcun , per quale i‘ vado ve) . 
irta nelle profe , benché non così lpello , (a) E panni dovunque io vado , o dimoro , per 
quella Cambre di coloro , ec. 

Qual foffe 16 ’nfinito di quello Verbo , iocerto non so ; ma ch’e’ folTe della ter- 
sa, fi pub fupporrc , e credere : giacche quelle poche voci , che fon rimale, accennan, 
cqme vedremo nel declinare, di non eifer d’altra . 

rotrelib’elfcr , ch’e’ lofle Vaire , onde poi , levandone la prima Gllaba , fa nato 
Ire . Onde Dante , 

Non ci jar' ire a Tizio , nè a Tifo (e) . 
pAz'Vaire non ho io mai trovato . 

Quella voce non ha altri Tempi, ma folo il fuo Participio , [f) E quivi dimo- 
rando , fenzadire ad alcuno , perché no ti JoJje . (g) l < JctaUè tu veggio alt, .liuto il ni- 
mico della mia onejlà , la mia ira i tra via . 

Si trova anche G ire , che ferie e lo llclTo , e ’1 fuo Farticipio è Cito ; ma i nollri 
profatori nonl’uferebbono, s’iobene /limo, ma 1 Poeti non ìsiuggon u’ularlo , benché 
parcamente . Ecco Dante , 

Poiché l'un pili per girfene , ffpefe [h) . 

E ’1 Petrarca , 

AV sa Jlar fai , nè gire ov' altr’ il chiama ( ; } . 

E nel Palfato , 

Enfiammo ’1 muro , e gimmo inver lo mezzo fic ) * 

Dì alcune Prime Perfine oggi alterate dall' ufo. Cap. XXV. 

P AR , ohe rclli a vedere-, per complimento di queiìa materia , delle Prime Perfo- 
ne del Pendente Singulare dello Indicativo in «alcuna Coniazione , e quali 
apprelfo a tutt’i buoni Scrittori antichi li trovano avere una deftnenza ; ma da alcun 
tempo in qua, fi è alquanto mutata. Terminava la prima perfona fempre , e in 
tutte le Conjuga2Ìoni in A , ( T) lo era , Io Amava, Sentiva, Per, fava , ec. lo era 
tejlè in perforo ^ {ni) DiJJe Bernaluccio sì , e tejli vi penfava più, percioccb' io mi ricor- 
do , ec. ( n ) Io fon femmina , e non tuono , e pulce Ila partitami da tifa mia , al Papa 
andava , che mi maritale . 

£ Dante . 

lo era tra color , che fon fofpefì (<>ì . 

E in fomma così diceva univerfalmente , ma , -come ho detto , è flato introdot- 
to da alcun tempo in qua di terminarla in O , e dire lo Ero , Amavo , T emevo , S en- 
fivi > , Penfavo ; il cheeflèndo fcnz’alcun danno, anzi con qualche guadagno della fa- 
vella , é ftat’abbracciato da molti , almeno nella viva voce , e nelle kritture non co- 
sì 


(a.) Gior.j.n. 7. (b) Gior.q.h’trod. (c) Nei 9. delPhtf. v.21. (d) Gicr.lJntrod. 
(e; AW 31. dell'lnf. r.124. (f) Gior.i.n.i. (g) Gior.j. n.q. 

(h ) Nel 28. dell'lnf. e.lSl. (i) Nel Son.iq. (k) Nel 10. delClnf.v. 1 34. 
< 1 ) Lo Spagnolo limilmente Io avìa , A quel avia ; e’J Franzefe non diftingue in 
quello tempo la prima perfona dalla feconda , I* avois , Tu avoit , 

(m) G ior.$i>i.$. (n) Gior.z. w.j. (o) Nei z. delPlnf.v.qz. 

• * 
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sì gravi i e s’io non m’inganno , potrebbe introdurli in breve comunemente , nerthb 
di vero in quella maniera tutte ie Pa lone in quel Numero fon didime , /, V. 

,ri. Cobi ; dove feguitancloJo Itile antico , la I rima dalla Terza non fi dìftin 
gue . Ma noi, per non indurre novità di polito capriccio , non ci eflendo tir , 7 . 
«utor di m mento ». Copra 1 quali.poiJiani lànci arci ] .. riC(n o l'amica voce colja ter- 
minazione ulula , lecita dannate , o in alcun modo riprender dii la nuova ufafl'c 


Del Pendenti Plurale . Cap.XXVI. 


v.. 


n Ut a!,rc V0 ° 'roVap'pffai mutate dalpu/d, che di ncceiiìtà biìbhnadui av- 
JC/ v ci tire . E quelle lui. la 1 j ma , e Seconda Per Aina Plurale del Pendente le 
• qua;, già non imo cren’ Amiamo , Artatah , bufavate , e co.,', tuttoJVtrc ddi 7 
I - , lirnia U-njuqnzionev ma / e^gtavamo , Dotavate ^Tacciavate , Credavate , Sur-. a- 
L w’. '***’ Paravano . Potavamo , e coi gl, altri odia 57 Dice Dante , * ' 

L • Noi leggiav,. via un giorno , per dilettffa), 

’ '• > , E n ' lle Wfe»*'JÌfe veder’ in un'oichuta mila novella di- PaganSho, 

[i > fMltnta Monna allo /pulito marito tutto ,n uno deffi, ragionamento • <1 

’ • ' ^ iravotffatuo , ojtete , «. eUtavAlc Ime ater /data Cinofili. noma , che voi Ava-, 

re, ire io tra giovano , ceni ;><■ c oi/ic.bti :l tatuiate , voi il ve (abete- i-C* 
i- .V. ^ gradaUJlmlto delie Uggì , che la moglie . voi imi dovutele pigliarla iiemhi 


dice la 
(&) àie eroi 
vate vede- 

a grado ìoJludw dille Ugg, , che la moglie 
■ iicejajie , ..uvi mi paravate 10; 

,1 , . «-E duc^ righe anello , reifica uncina volta /*c,We %%%$&£*** 

‘r r -'Z IL * «rmtll.na ,/r. &</?, oafhji voleva» penf are iLmii t - 

P* <>***>“*' dovertene , cerne ai tu.it j. tre, punire, non), irle . de tilt nonJmir. doRr* L 

. EnMaGium», A J XfleJJi'r , di $ 28 v 

' ' ' * *;r d ‘ '* tte M ,t > tg A*pc>.'t* ^/etta , alla quale mi ve, lavarne ad in- 

MftOKi non s’ ufa più, c fi dice , Parlar#, , Crr- 

.'dente., e 1 «rt-gte . Bemhc piu V0l5-aj.rntinte.li dica dal noflro popolo . 

lare . 

V ,1 nm.Jmerate nou li dice più t'rnav.,mo , Ugg, avai'uo , Potavamo , o Dotavamo 

• - colatctnte su la pentilnmir ; ma Leggevamo , Venivamo , Voteranno , Dovevamo, cc 
. coll’accento fu P.antepcnuitima . cc * 


» i'« 

JÈ 


Della formazìcn dp P affivi. Cap. XXVII. 


h 


A/fA come 1 Verbi atti v? hanno parte delle voci femplici, come Amo, Amai , 
IVI. An.t>0 , parte compoi- C, come He amato , o Sminato , i Pafsi’vi N mnn 

- nrnT, COmP °| rt <lÌ l 3enhc HI ci afrori Tempo , Modo , Pcrfona , c Numero li co- 
v d rui fcoii col budantivo EQere nella itétTa maniera , che Ir la in que’ Preteriti , e Fu- 

‘ t | iV -’ C K*Z S " e <iCtt ° ’ 6 «»" c « ^ da’ Patini ne’ ior Preterì 
de Puffi v-, . m dice lo fono , Tufe' , Colui è Amato , A Infamo , VX Zitte . Colori A„, 

infortì A»HÌ f tn, “ ,n,Jc [0fjH ° ’ Tu f e ' ’ Co, “ * *’”*•“ » Ni, fame , Voi feto , ^Co- 

V -^ i A n * anie ” cìlc j" f « n differenti dagli Attivi , che fi componpon col 

\ erbo Avere: che quc^i debbono accordarne! Genere , e nel Numero il lor Partici 
^ffM a ? U h' PCr,0na t ,,a ^' Ue ’ 'd'rcAmato, Amata', Amati, cAml, £ò^ 
y che di Mafrhio, Odi Femnbana ,0 d’uno, o di più fi pirli . 0oveg|j Attivi tranliti 
’ ‘ rcm P re mtuttj 1 Generi in uafrun Numero vogiion’Awara , Temuto , Sentito 

B b Mi 

(a) Aei $idei! htf , v.tzv. (bì Gior. 2,n.lo, 

■ :> .t . ■■■■' <U ' •- CTTMiii 




Gicr.^.H.j, (d) 


Glor.S.n ,4. 
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r 9 4 * £>£L VERBO 

Ma non fanno già co»ì gli Alloluti : perchè fi dice lo fon nato , Colei I morta , 
Ou^h fon venuti , One Ile erano addormentate , curae ciafcuno potrà veder da se ftcifo , 
die noi non ci affaticheremo a dar'eltmpli di cola cotanto chiara « 

» * • 

♦ * - 

Della fornati»» degl' baperf ovali . . Cap. XXVIIf. 

G L’ImperTonali , tanto Primitivi, quanto Derivati , font* in quello conformi, 
effe* non hanno altra perlona , che la Terza elei Singolare in ciafcun Tempo , 
‘luitna , Balena, Piove, Atn.jì , Tnneft, Senùjt , E perciò li dicono Imperfonali , 



bo 
me 

Si Ju fentito , ec 


In quello fon poi differenti , che i Primitivi non difccndon da altro Verbo ; ed 
ido Neutri , mollrano Tempre una certa lignificazione Attiva , « non fi cagiar» *v 

... • : r il .u,. n,- .-iMllo 


Balena , Piove , Tuona , ec. come 


rffendo . 

mai del lor propio al'pctto, ma Tempre U dice 

li vede in Dante ,(a) ■ • < -, '.*■ . 

T alor così ad alleggiar la f ona _ 

Mojlrava alcun de' peccjitorr-’l do Jp> » •, •. 

JE nnfccudtv a, m tnen , che non bA)U»\t 
E’1 Petrarca leggiaclrrffeehtc al Tuo folito , ^ . 

Come col balenar torta ih un punto (J>y. : , . / ‘ 

Dove iscrivati Tempre difcehdono da ux’ Attivo» o da un dì que’ Neutri, 
che lignificano azione i come Amorfi, c Viverfi , che eia .<mu» , c Vivere derivano j 

onde Dante I ' \ •’* ■ ; 

Vivtjì qui , ma non Jì vien f atollo ’() . ' j ' .. , 

Equelfi Tempre Hanno in forzarli PajGvi , ricevendo Tempre la particella St , o 
alla propia Tua voce , dove l’ha propia > o alia voce del-fuo Participio , quando col „ 
Verbo EJfere li coftruiTce ■» òcoi> quella voce dello ftcifo Verbo EJJere , che fi ado- 
pia per accennar quc’Paifati , o Trapalfati , o Futuri , che da se non fi coftruifcono , 
come Viveji , Leggeri Era vivutofi , e Si era vivalo . - 

Equi fi concifce un’altra differenza tra quelli , e quelli, ch’e’ non mantengon 
fempre lo fleffo afpetto , ina fi trasforman di maniera , che ora (eleggono jn uru lo- 
ia Parola , come Vi vejì , Atunjì , cc. ora in due , come Si vive i Si iuns , ‘ec. fccon-; : 
dochò fi mette la particeli Si avanti , odopo la voce del Verbo , o del- Tuo Partici- 
pio, o delia vote del verbo EJere , dicendoli fcambieyiolinente , Er.tjl divulgato , St • 
era divulgato , ed Eradicai* atofi-, benché forfè quell’ ultimo fia meno daleguirfi . 
Ecco Vuoti: , e Vor rebus:, (d ) Se egli è pur cosi , vuolfi veder via , fe noi Zappia- 
mo , di riaverlo . Vorrebbe/! fare con belle galle di gengiva . 

Ecco Si vuole, c Si curri , [e) Dionee , ottimamente p.-iìs ; fejlc Vilmente viver Jt 
vuole. 1/ Oliando latejlo avvenire , alleraji vorrà penfare. 

I Dante , eoe diffe Vuolfi , e Si puote , e Si vuole ° -• _ 

. . . Vuolfi cosi colà » dove Jì punte ^ 

'Ciò » che J vuole, cc.(g,. - . ' , . .• * ’* . *’ 


De' 


(») Nel 2 5. delfjnf.v.tt- (b) XelStn.lt. Ce) Nel 2,del Par ad. v, 1 *• 
ld) Cior.S.n.6. (e', Gior.i.lntrtd, \ f } (Sitr.g.n.l. 

(U) A'fi i.dcitTnf. v.pSi > « - -- • 
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TRATTATO DUODECIMO . 
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' De' Mezzi Impir fonali . Cap.XXIX. 

A Bbiamo oltr’a ciò alcuni Verbi , che -ora non fi declinano per pcrfonc , o non 
licevon cali di (erta alcuna , e cesi fono Iniperfonaii uora ricevon'un Dativo, 
o uno Infinito , e li dilHiiguono per numeri ; perche li trovano anche nella Terza 
del Plurale, e cosi in tal calo" laranho Pe.rfonali . Quelli fono Convenire , Appar- 
tenere , o Convenir)? , e Appartenevi , Cot/JnrJì , Difdirjì , Dover Jì , come anche Caie , 
Lice-, alee* >. e altri tali • , ’ 

Ecco Convenire al tutto Impcrfonale, [a\EJIimo, che di necejftàjìa convenire ejfer 
tra noi alcuno principale. (4 j E pur convenne , lì Jeci , che ella ne vetnjji con noi . le) A 
che nuli' altro rifpefe , fe non che convenni , ile cooìjijje. 

All'incontro abbiamo, (4) lo non ho marito , acuì mi concert "a render ragione , ec. 
[e) A qualunque delia propojiawattria da quinci innanzi novellerà , converrà , che ittjra 
quejh termini dica . • 

E'nelia Novella di l'uccio fi legge in poche righe , ( /) Gli convitti cominciare un 
digiuno e lo qual icnvten , che duri quaranta dì . ’1 n diviene qjitnere . Oltre a quejh Ji 
jonvtene Aiere ’l'i converrebbe , e 1 icotlverrà aire. f 

Vedrt mo apprefTo Appartenere , tff , AV alcuna c. fa era , che a donna appartenere , 
JTecome lavorare^ ec che ella non jacejje - (4) Ma Giannotto avendo più amino , che a fer- 
vanoti i’ apparteneva . \.t) A me ornai appartiene di ragionare. 

E cosi abbiamo , ( h ) Deh fe vi tal di me .( / ) la quanto ella poteva , s' ittge- 
. gnava di dimojìrargh ,"cte di lui le catejje,(m) DijJe la donna non ve no caglia, nò, io 
ft ben quel, eh' io jo. c." k ' 

EU Petrarca , 1 

Ne più Jt br ama , nè bramar più lice (n) . s . 

E -altrove il mcdelimo , ' • . - x 

Ne. mi lece afco.lt ar ,.cht non'rogtoita [o\ . 

nò ora 

Mi , ’1 _ ... ... 

no perfone didime i ma dicon generalmente , fenza codruirgli con alcuna voce , 
come Lice., Convienjt , ^Conviene , ec. Pereti) eia alcuni fon detti Imperfonali, quali 
di non didime perlone t non potendo allattarli ad un particolare quel , che a tutti 

r. iM,\ mn rU f . . n sìr’ttì II • f *• ff ì t' I \ HI tilt f fl'iumi» P7>T l I mtiflt'In n-J I i . 


il * il 




«fi quelli , che dicemmo di Conjugaz.on ci nlcgucme , c poi di alcuni delle incon- 
feguenti , che in alt» manieraci dicono Anomali , o Sregolati . Ma perché i Vcibi 
EJJ'ere , ed Avere fon fopra gli altri privilegiati , che non folo non hanno bi fogno 
«l’ altri Virtù, che gir ajutinoti formare alcuni lor Tempi , come s’ è mediato , ma 
aiutano gli a'ftri , l’uno oq' Tranjìtlvi , Attivi , o Neutri j l’altro negli Afiòluti , e 
in tutt’i Pallivi ; farà molto a ptopofito declinare avanti a tutti- quelli due,,- 





(a) Gior.i.hitród. ('b') 
(ev Gtor i. n.a-lntrod. 
(i) Gicr.^.tt.c/.lntrod, 
{n) Nel Soti.t^p, 


Gior.1l. n.p. (c) Gior.io.n.io. 
(f; G ior.g.n.4- (g) Gior.i.n. 
(k Gior.a.hìtrod. \1 J G/or.8, 
(o, HclSon. 77. 
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DEL VERBO 


Declhiazìott del Verbo Effe re. Gap. XXX. 


E Sst ki Verbo Sufismi vo , che fi ccfinfifie 
Indicativo. 

ìj , 


con se medefimo. 


Vr. J'.nic . 

■i V . "#(?• 
Io fono 
'Fu le’ 

Colui è . 

Vendente. 


* Imperativo; r' 

P/w. Prefètti», . , 

Noi il, mio , , , "j Sin*. P/«>-. 

Voi liete Privili Verfona manta. Siamo Noi " 

Coloro fona» SU -tu , ojta Tu Siate Voi 

. • Sia Colui. ■ Sieno Coloro. 

* Pjur. 'Fu turai’ 


— • ir 

Io era, volgamene Noi eravamo,® o/f . I .Via*. ; T/«r. 

te em , , traine^- |Pr/w.i perfetta manca. Saremo No, 


Tu cri 
Colui era, 


Voi CfS vate .re/.cwJ Sarai tu 
Coloro erano. [Sarà Colui. 


Sarete Voi » 
Saranno Colora. 


PaJJ'ito de terminata. 

Smg. Plur: 

ì £2 *>«■ ■ 

/ • <• / ' 

Pujfate in de termiti itti). 

Htng. Plur. t- 

Fui’ Fummo ' ' 

Folti i Folle, m//V .Jfrrt io. 

Fu. . ~ furono* • 


t. Ottativo. 


Prefitte per/. Clic, Ofe, Hio volelle ctie. 

*%» P lur. t 

Io fodi . -Noi foliimo 

Tu folli . . Voi folle ' ■ 

Colui f offe. j Coloro follerò. 

* ' » 

Pref itte Imperfetta. - , *' 

- * Siug. - Vlur. 

Sarei - Saremmo 

Saiefti Sarefte 

(Sarebbe. V. Sarebbero *o farebbo- 


Trap affato Jmptrf. . • * , (Sarebbe. V. Sarebbero ,*o { 

Sing. - , \ Plur. - > . | • •• • •> no. • 

E, ?J Stato, t» Eravamo V Stat : ^VaJfDe termiti. Cfce , Dio voglia che 


Stato,-® 

ì C i) Stit ^ 

Era) 


Era) “ ‘ Erano S 

e « - • ’f 

l'rapafsato Perfette. 

Sing. , ■ • Tlur. 

Fui „ i Fummo ) -, . 

r n ; < Stato, o r r < Stat 

Fofti 3 Stata F " fie htn 

Fu ) Mata Furono) 51 at 


Travate, » eri ) , " ’ j : Si»£. P<«r. 

Erano ) iute * Io fra » )- Noi fimo V. . 

- - k»- ter-. 


ituiu ic t '. . voliate r;.;:: ■ 

jColui fi a f * ‘ Coloro fieno.) 1 ’ 


Furono) 


) Stati, m P a]f«o MeternùZaitt. 

3 state 4> 

) ’ . Ssr< ’L Astato, n Saremmo) ' 


uro I/hperf etto. 

Shtg.- Vhrr. 

Sarò . , • Saremo 

Sarai Sarete; 

5ari. “• Saranno; * • 

Futura Perfetti, . * 

Shig .. .. ’ " Plur'. 

Sarò .. Saremo) -, .. i- 

Sara ‘ )c*sìa r .° Sarete ) Ststl * 0 

Sarà ) S , U{a ’ 1 Sfaranno) • 


. Sarci „ >Stato, o Saremmo 

Sarefte )c,ita ’ Sarefte 

Sarebbe. ) * , Sarebbero 

*!'*-■ < • . ' 

Trapajfato . Che, cc» 

Shg. Plur . 


Sarefte ? 0 ‘ 

Sarebbero ) State - 


In folli ). . Noi folfimo).,,:. , _ 
Tu folfi ’ Voi folle )|f t j 0 

Colui fo/re/ ta Color foircro Stste * . 


Sarete ) ° Che, rurchè,ee. 

Saranno) ' ti ‘ c ‘ • ' •/' 

■■•-S a * 
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Sin.". 


Io (ia 
Tu fii 
Colui (la. 


Vlur, 

Noi fiamo 
Voi fiate 
Colofonie no. 


OTr a papato. Se’ Conciofilachè, Purché. 


Congiuntivo. 
Prefitte . Quando » o Perchè: 


r olii 

forti 

Forte 


Io (Ì 3 
Tu iti 
Colui fìa. 


Svtgp 


Pendette. Quando: 
.. Sing, ■ 
Forti , ' 

Fòrti 
Foife . 


V,lu r. ■ 

■Noi fi a ino 
. Voi fiate 
Coloro fieno. 

Se , 0 Al brache, 
VI UT., 
Poriimo 
Forte 
Fodero» 


Papato, Quando , Se , 0 Benché. 

Sjng, VaJJafo, 


fia 
Tu fii 


4 




Stato . 


Colui fia V 


Stata.. 


Siamo 

Siate 

Sicno 


^Stati, 


Sin e 


Stato » o 
'Stata. 


Vlur. 

Portano W;, t> 

1 .°^ 'Mate .. 
Follerò ) 


futuro i Quando 5 
S: 7 ig> 

■) 

Astata. 

» > 


Allorachè, eé. 
Vlur. 


Sa rii 
[Sarai 
Sarà 


(Stato , o 


Saremo- 

Sarete' 

Saranno 


ktati , o 
/State. 


Infinito. 


Preferite 

Papato 

Futuro 


Edere. 

Eircre fiato. 

Eflcr per cfièrc •> o 
vere ad effere. 


A- 


Stàte. 


Nel qua! tempo folo riceve la compagnia del Verbo A'veke . e coll’ Infinito fu» 
s’ accompagna con tu»’ i Tempi dello f leda Avere , formando nuovi tempi ? come 
s’è già detto , a grugnendo tra erti un A , o AD: Ho, Hai ? Hat Abbiamo , Avete* 
- Hanno ad elferé . Aveva , Avevi ? Aveva , cc. A effere 1 e’cos» 1 ’ alti» . f 

- > E fimilmente fi cofiruifce con se medeliino aggiugnendovi un Per : Sono ? Se , 
F' ; Siamo , Siete Sono per edere . Er* r Eri > Età , ec. per edere 1 cosi difeor- 
rendo per tutti i Tempi . 


Decìittitzicitc dtl Per&t Avere. Cap. XXXI. 


Indicative. 


Yrepnte. 


Ho 

‘Hai 

Ha;.. 


Siur. 


Viari 
Abbiamo 
- Avete 
Hanno. 


P affato indeterminato 
Sivg. 

Sblù 

Averti 

[Ebbe . • -P 


Pendente’. 


* t 

c 


Aveva 

Avevi 

Aveva 


Sing. 


lurMg_ 
amo 


Z Vlur, 


Aveva 

Avev. 

Avev> 


Vlur. 

Avemmo 

Averte 

Ebbero? o Ebbono 


Trapalato imperfetto, 
Sing. 

Avevi) 

Avevi ) Avuto 


■’ • lAveva) 

A vevaj|| Itl.Avevi, ( ^ . 


Plug. 
Avevamo) 
Avevate ) Avuto. 
Avevano } 


P “fato determinato . 


’jfrnpajfato per fitte, 
S ing. 

lEbbi ) d* 

Sing, • - Vlur, _ (AveftiJ Avuto 

H°_ ) ' Abbiamo ) '.fBfibe ) 

Hai )Avuto ì Avete ) Havuto. I n"** 

l * 3 i Hanno ) Futuro Imperfetto *■ 

• fr r Siugt , 

• ' , . ' .S- ^vrì> 

.. ■ ' "• . • • / * 


flur. . 

Avemmo ) 

Averte ) Avuto , 
Ebbero ) 


. PlUT. 
ytviemo 


Avrei 


*X.» 




, v - . ... ... * . 

"■he, ■. iSfcl ■ 1 - 


. ;■ 
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Avrai _ 

Avrà . 

Trituro perfetto . 

Stiig. 

Avrò ) 

Avrai ) Avuto. • 
Avrà ) 


DEL VERBO 


Avrete 
Avranno . 


A v retti ) Avuto.' 
Avrebbe ) 


T tur. 

Avremo ) 

Avrete 3 Avuto. 
Avranno ) 

Imperativo . 

Preferite . 

Sing. ~P/url 

Prima perforiti manca, abbiamo 
Abbi Abbiate 

Abbia. Abbiano. * 

<• ' * 

Futuro: 

Sirrg. - Fiuti , 

Prima perforiti manca. Avremo 
Avrai Avrete 

Avrà. , Avranno.;* 

Ottativo • 

• • / 

* * ■ » 

Prtfente pir/.Che,Dk) voglia che , Purché. 

Sirrg. Vlur. 

Avelli Avcflim© 

Avelli Avelie 

Averte. ■ Avellerò, o Kvtffono . 


Avrefte ) Avuto . 
Avrebbero.) 


T rapnffito . Che, Purché- Dio volelTe c he, 
Sing. Vlur. 

Avelli) . * Ave (limo ) 

Avelli ) Avuto . Averte ) Avuto, 

A vede ) Avertè» ) 

F rituro. Che , Piaccia a Dio che . 

Sing. P Pur. 

Albja Abbiamo *•' 

Abbi Abbiate 

Abbia . Abbiano . 

Congiuntivo . 

Pre/è»re.Qjjando , Allorachè" ,Acn;preché, 
* • Sing, ■» tri.., i 


Abbia 
Abbi 
Abbia . 


Prtfente Imperfetto . 


Stri 


•3' 


Avrei 
Avrefti 
Avrebbe. 


Vlur. 

Avremmo 
Avrcrtc 
Avrebbero, o K^rthbono. 


Ttijjf&etermin. Purché, T>io* voglia che . 

Sing. Vlur. 

Abbia ) .• Abbiamo ) 

Abbi ) Avuto. Abbiate ) Avuto. 

Abbia. ) Abbiano ) 


P lur. * 
Abbiamo . 
Abbiate 
Abbiano . . 


Pendente. Se , Quando , Ancorché. 

Sing, . Vlur. 

Averti Avertimo 

Avelli, 1 • Averte . r 

Avelie. Averterò, o Avtffono. 


P affato Inde terminato» 
Sing. 

Avrei ) 


• rr: 

’v 


Paffuto . Quando , Tuttavoltaché , ec. 

Sing. Vlur . 

Abbia ) Abbiamo ) 

Abbi ) Avuto Abbiate ) Avuto,' 

Abbia) Abbiano) 

Trap affato . Se , Tuttora che , ee. ! 

Sing. Vlur. 

Avelli) Avertimo) 

Avelli) Avuto Averte ) Avuto * 

Averte) Averterò.) ' :« 

Futuro . Quando, Se, ec.' 

Fingi 


Pimi l. . 

Avrò ) Avremo ) 

Vlur. Avrai ) Avito. Avrete ) Avuto. 

Avremmo) [Avrà) Avranno) 

- 

Infinito . 


Preferite . . Avere. , . - - ^ 

P affato Avere avuto) . , . *» 

Futuro _ . Avere ad avere , o Ertefe per averei 

F. così ricevevi contraccambio dal Verbo Efsere , fervendoli della fu* voce in 
quello Tempo , nel quale la fua gli preft^. ,.f~- ’ . f ■ E fimil" 


t • • 


■•c 
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E Umilmente accompagna l’ Infinito fuo , con tutte ie voci di quello colia par- 
ticella Per ; dicendoli, come s’ è accennato . 

Sono , Se ' , £ ' , Siamo, Siete per Aver,,*: così 1* altre . Come anche l’ accompagna 
colle lue própie voci di tuiu i Tempi , col metter tra ciré un A , o AD. 

Ha , Avevi', Ho avuto , Ebbi , Aviv' avuto# Lirln avuto , Avrò , e Avrò avuto ad 
Avere, ec. * . 

. OfiervJziurti intorno alle voci de' Verbi Effe re , o Avere. 

*.* v\ Cap. XXXI I.' 

D A quel, che s’ è detto, fi può comprendere in quel , che convengano i detti due 
Verbi e in quel , che tra loro lieti differenti . Ma perche non tutti que’ , che 
’ i L hti‘^ no » f° n ta b ’ c 'be un fubito intendan* ogni minucra , c frppian' applicare a 
Jorjno polito quel, che s’ infegna ^replicheremo brevemeiuc la fuftanzad: quel, che 
fi è detto . • . ... 

L’ uno , c 1’ altro Verbo è Anomalo , c Sregolato , non fi fottomcttendo ad al- 
cuna coniugazione 1 • , . . s , 

L' uno, e 1’ altro fi coftruifce con se medefimo', che non interviene ad alcun 
degli altri , l'alvo che il Verbo Essere non li ferve dei fuo Participio ; perchè non 
l’ ha ; ma ben'ufa quello , che ferve per fuo Participio , cioè Stato , ma 1' ufo P ha 
liuto accettare per iuo . .• . 

E benché anticamente fi dicelTe Suya , quello er* folo nelle Scritture ]>o etiche, 
o tanto di rado , che io nmi mi ricordò il*' averlo trovato in tutto! Decamerone più 
'«li due volte : 1' una è nella Novella di Madonna Beritola , ( a) E se iò ave fi creduto , 
che conceduto noi doveflefier fitto , lungo tempo è , che domandato i' avrei ,. E l’ altro in 
Ser Ciappelletto , (b) Turni di , che f è' fitto Mercatante. 

, Se altre volte pur v,' è , dame non è fiato elicrvato ; ma Statò v'ho ben’ io 
veduto infinite vòlte . Ond’fo non so che concetto di quel moderni li debba fare, 
che in lei righe metcondue , e tre volte Suto . Sono anche limili in quello , che e’fi 
predano P un l’altro la voce del Futuro dell' Infinite, come abbiam mofirato nei 
precedente. ■ ' ’ ~ 

Son poltra lor differenti , che il Participio di Avere , ne’ Tempi compoftr , co- 
me s’ è detto, cleono fempre a un modo , E tanto li .die e Avuto nell’ un Numero, 
quanto nell’altro -, e cosà nel Marchile , come nel Femminile : perchè fempre li di- 
ce 1’ Uomo , come ia Donna ha Avuto ; e tanto gli Uomini', quanto le Donne 
Hanno Avuto . ” 

Ma i L participio ufurpato , o conceduto affVerbo Efsere S’accorda e in Cena- 
te , e in Numero colla voce di quel Tempo , a cui dee lupplire , è fi dice , lo uomo 
1 fino flato , 
avv' 
col 

l'adt * • la Donna è venuta , c le f per anzi fon ere/, iute . f. quello i 
■ to comune , che non perderemo tcnipo a darne gli efempi . Dove il participio de- 
gli Attivi Tranfitivi , che fi c'oftruifcon coi Verbo Avere , fempre fono indeclinabili, 
e fi dice , /-’ uomo ha , egli nerumi hanno amate ; La danna ha , e le donae hanno temu- 
to , Sentito, ec, ■ . aL., 



re.' Sr/ 


Q 


. . Avvertimenti elelì\rbo Effere. Càp. XXXIII. 

Hello Verbo Efsere è tanto nobile, per elTer folo fuftantivo fra tutti gli altri , e 
tanto importante , per ulaili' non Urlo con se mcdclinio , ma con tutti gli Af- 

, '■ foluti, 

0>,G ior.t.n.6, (b) Cior.i.n.i. ' , * 
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DEL VERBO 


Ecnchè alcune volte fi vegga nei- 


i alcuna volta crafporta- 



foluti , e con tutti i pallivi , eh' e’ non farà difearo a chi delìdera d’ impadronirli di 
quella lingua il Cernirne alcuni avvertimenti particolari, che fon quelli. 

ha feconda Pedona Singolare dei Predente dello Indicativo fa Se . X’e mai ho 
letto in autore antico filmato Tu fei . F. perciò non bene lerivc chi Ieri ve .Se' con 
apollrofo. • 

La Terza dello He fio Numero fi dice Colui E' 
le rime Et , come è quello di Dante , 

A r t’ con tré , chi di foyrti mar rifio ee. (a) . ^ » 

E le perfone ruftichc dicono anche foventc Erte > ma non e imitabile. 

La Seconda dei Plurale ilici* non Sete , tome alcuni penfano ; nè Siate , che 
fi riferva all’ Imperativo, e al Futuro dell’ Ottativo. 

La Terza è t ScKo , già fi elide Amia ; onde Dante fi lafiiò al 
re all’ antichità , e diffe , •- " ’ i 

Ermo dannati t peccalo/ carnali, (i) 

E oltr’a ciò , 

Bm n' tri tre vecchi ancora , in cui rampogna ', ec.fr^. 
taci oggi è fole rimalo in alcuni pochi luoghi del nollro contado , 

* .Della Prima Sing 
gola mielite li dice - 
La Prima del ~ 

termi corjì , e rotti, (e) Ninna cofa fu mài tamb odorata , ec. quanta davate voi fopra ogni 
altra dorma da i>n.(j ) Efippiendo egli ter fera pian r> trinate , ec. - 

hla oggi, ih parlando'( almeno familiarmente t fi dffb Noi tramo : che chi di- , 
celTe Erav/imo *, fai ebbe da tutti forfè burlato ite molti dicono Voleri anche nelle 
fcritture domeftidre , pili che Eravate . Savamo , eravate è del tutto difmefib. 

Fojfi feconda Sing. del Enfiato Indeterminato, e Fofie pur feconda , ìtn del Plur. 
ficMingCono ,. come li vede col terminar l’ima ini , l’altra in È; onde chi "ilice 
Voifojìi, non pub feufarG. 

E nota, che npi-ditnfnio lofi , e Fofe -, e non Fujii , e Fujlè : perchè cosi fi ha 
nelle ; 
contrario 1 
che perciò ; 

Jejlc bai te niato in Domenica. r ' . . „ . 

Fummo, Prima del Plurale dello ftefiiveon due M. 

Sa rimo , Prima Plurale del Futuro", li fcrrve con fola M , a differenza de/I' Ot- 
tativo ... * 

Maamcnduc le Terze dello fiefio Tempo , benché naturalmente, lì dicano Sarà, 
e Saranno , fpolfo li trova Fia divrfa in due Irtlabè, o Fie in una -fola lìllaba •, e 
Viano di tre Itllabes o fieno di due . Ecco in vece di Sarà ,' ' t Due coje ne avverran- 
no : /’ una fia ( di chi noti poco vi da calere ) Che il vqjlro onore , e la v/jfra buona fama 
fa gtiajla. (,*1 Voi neri avrete compiuta di dire uriafua novelletta , che il Sole fia declinato . 
Deh dimmi , l’ejjerdee , e quando fi. Qn) . 

(n .State Jì.ura , chela e ìta fin bneve . (o^ Con minor diligenza fie lamia udita . E per 
Saranno, ’ p)Cento ve rie fieno vendute. 

Sri, Sre. Sing.dell”Impcrativo nel Tempo predente , li dice anche talora Sia , 
ma Sii è più fuo propio. f q) Tempo è, Dioneo, che tu alquanto pruovi,che caricojla F aver 
donne a reggere , t a guidare . Sii dunque Re, [r) Pietro, ti rmo peccato fi fipr a bene , ma 

” ' fili < 

- I . ' * • -•« » * ■ * 

[c) Nel i fi.de t Pur. v.lìt. 
io. (g) Gior.S. «.?. 

.JI) Gioul.lntrod. 

4 .hitrod. fp) Gior.i.n. 6 . 


h nota, cne npi ciienrino i ojtt , c copte -, e non t ujtr , e tujti : pcrcne cosi n na 
e miglior copie , tanto quali comunemente, che quelle poche Volte , che in 
trario fi trovano , fon più torto-dtr tenerli in fofpetto d’ eri or degli Stampatori ; ' 
perciò abbiamo , g ) ì'cjtèvi tu mai ì ifi) Onde fojhì ( / } £ , Fio non rn' inganno , voi % 


w 

Nel 2a.dell'Inf.v.go. (ty Nel e.delFfrif.r.ofi. 

(d) 

GtÒUl. W.7. 

(O 

G ior.j. ». 7. 

ff 1 

Gior.lq. »■ 

(h) 

G/0r # 5- 

(il 

Gior.S.n.f). 

(K) 

G.or.^.n.f. 

(m) 

Gior.'jaCan, 

(ni 

Gior- 8 . w.S. 

(O) 

<Sier.2. «. 

W 

Giorà 6 .n m 1 0 oCqhcU 

* 

hM 

(r) Gior.q. 

- *• \ 

K.’J, 
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fi t erto , che il tuo ( fe tu noi dirai ) non Jì /apra mai . 

Sia Terza Per f. li cangia talora in Sie d'una fillaba , e in particolar negli 
fidi , (a) Sitti affai t’ tffer potuto vendicare . Diedi anche Sii fano , Su 
no , ec . 

S i e n,o Terza riur.dello JlefTo, fi pronunzia in due fillabc . Alcuni credono, che 
s’abbia a dir Stano, e chi la proti» rr tee con due',c chTcon tre: ma fe leggeranno bene , 
fi accorgeranno,, dell’errore. ^4) E tor/le che Jìn gran tempo , che io , e le i nieenfe , c ciò, 
che io poffo , e, vaglio , vojlre fiate fiim , ec. (r ) Ala quanto fieri grandi , quanto pode - 
rofe , ec. le forze d'amore . (d) È non ce n'ha hi un a ù J annulla , eh- non poffa ben cono- 
Jcere, conte le f emine fieno ragionate infierite., (e) T ne fi fiotto-, e di lui. 

Fossi, e foste, iec. del Pfef. pCTf# nell’Ottativo , ma Fofic è del Plur. e 
Fcjfì del Singolare'. Onde fi cava , che male dice , chi dice Voi fujjì d'accordo , Se 
~e> fujjì fiati,, cc. E dicono Fojjì, Foffe, F filmo , Fofie , e F afferò -, non Fujjì , 
Fuffer, cc, come penfano alcuni dovcilt dire : perchè così dicono i buoni . {f \ Che 





rifapefft , che noi fojj.rr.o fiati , ec. ( k ) E quando a cafa j effetto tornati , mi potre- 
fi‘, ec. In lemma cial'cun potrà veder da se lleftb quanto da noi lì è accennato, ’e chia- 
rirli , che Fujjì , f uffe, e Fuffero è ufato molto di rado. 

Sarei, c Sarebbe, Prima , e Terza dell’altro prefcntc-, fi cangia talo® 
in Sarta, come, Non fi faria filmato . Non furia cot&neqgle, (l) Ma fe pur joffe ,/la.*- 
tnamente mi f arieti raro . * 

E Sa «uno, per Sttrebbono , ' '■ 

Non mi farien credute • * - ' *'• 

Le mie fortuite , cna'to tutto in' infoco . 

• Ta! . ora **' ( " ce Sanino . Ne feguia la morte di molti , eh: per avventura , fe fati 
f off ero atati , campati fariino . ... ;• ; . ' ’ . 

, A ! <-’.una volta li dice Fora per Sarei , e Sanile , teme Forano per Sarebbor.o : 
ma e modo poetico ; • “ -, 

* .Vi mi parlava un d'efiìi'ed io mi fora 
Giù maìlifejlo , s'io non fnjjì eC.(a) . 
fiù fallo fora non fare a fio ferino (p) . . - - 

Sarsbjiso Terza plur. li dice qualche volta S.irebhmo . \q) Che cr/tzìe fimi - 
giranti, e maggiori rendjcte farehbeho . (r) D: che molte refe nate fateibonÒ . Ma è 
J»“. ufato, Sarebbero . {t) E molti farebbero flati quegli, n’ quali , ec. 

Saremmo li dee feri ver con due M , adirfèrenza del Futuro dell’Indicati va» 
fossero fi trova quali ferr.prc #taa non è già, che anche non 11 dica Foffotto . 

■ ■T& ■' ■ 

Avvertimenti del Ferito Avere Cap. £XX1V] 

D I, non molto minore importanza faranno le ofTervazioni , che' par neceflario 
dover farli nel \ erbo Avere . Diciamo perciò brevemente . 

, ^ H ° Prin ? 3 P* rl • <in g» del pref. ncll’indicat,fi trova qualche volta Abbo , dieen- 
ciò Dante . . j 

l ' ■ * - v ^ * 

:j ‘ .. . * > - ' ; " ~ . . 5 ' , - E quarti' 


% ( nv G ì- r -}' n - 6 ‘ Ghr.s.n.t.lntrod. (d) Gior.t.lntrcd. 

(e) Gior.X.n.j. (I) Gtor.t .n.g.fntrod, (g) tHor.zm.c. (hi Giont.nt. 
(i) Aov.Med. (k) \ntrod, (i), Gtor.z. n.6. (nj) ■ Gtor.b.Canz . 
j C°) Dante nel 76 , deb Ture, v .2 $ . 

,4, ‘ (q ‘ Chr -''> 1 - 6 ' Gw.j.v.j. 
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ia DEL VERBO 

Equ« nt' io falbo iti grado , mentr' io vivo [a) .’ 

P fremermi di mio concetto il fuco 

Pjm pieu.ttemife , ma pitch' io no « i'abbo , te. (b) . 

, Onde le perfone batte li laici a no ufeir di bocca Abbiate . Io ho abbi tir cura della 
bottega . Chi vuole ab b ter del mah , fuo danno , e cofe tali , che i dotti l’ufano per far 
ridele, conrraffacendt) que’ perfonaggi, da' quali abufar fi fentono. Si diceanche, e 
forfè con più grazia , Agg n> . Onde il Petrarca , 

Veggio prof erto il ur, m' a mi non piace , ec. (c) . 

Ma quello, par, chi venga dal Verbo- elogiare , del quale non fi hanno tutte le vo- 
ci ; ma non e perciò , che nello delio non (i legga , r - -• 

Varò , Signor tosto caro , uggiate curai ec.(d)'. 
e in qualunque modo , fon voci poetiche . _ , 

• H a Terra lìng. e Abbinato Prima plur. fi dice "poetica mente Ave , e Avente ; co- 
me, Ardir non ave . Che fitjja Cfive . Donna di voi non avi-, ec. • 

Delia beltà , che «*’ ave il cor conquifo (e) , 

E dell’ altro , ' 

Ma del tttìj ero flato , ove noi fetno \ 

Condotte dalia vita altra fermai ; t. . . ' 

Un fol conforto , e della m rte avemo (J~) . __ - 

e Dante, ' -> . ' » 

’ . Ma là noi te rifurge , e oramai 

E' da partir , che'-tutfi averto, v: ditto {g) . • 

Aviamo dicono alcuni barbaramente.. • . ... 

Aveva prima , e terza del Pend. fing. dice anche Aventi non fojo nel verfo 

tanto fre- 


( come ha detto alcun poco pratico de’ buoni'autori ) ma nelle profe , e 
quentemente , che rallungarmi con eli riempì , mi parrebbe di perder tempo . E lo 


quentemente , cnc 1 allungarmi con eli 

fletto diciam di Abitano terza plur. che pur fi legge*, (*>) -Lt quali , pcrciòCcbe molta , 
veggbiato ave ano. ■ ^ 

Tralafcio quegli Avavamoi e Avevate , di che fi c-parlato di fopra . 

Ebbi Prima fing. del patti indetér. li trova anche Ai , benché folo in verbo , « 
quello di rado , che perciò Dante , ». p , - . 

Po’ cb' e i pofat'un poco ’l corpo Uffa (;) . 

Benché il. tetto ftAmpato'dall’Accad. legga A/dd . 

Avesti, (Avesti fon did'erehti di numero i come in tutti i Verbi , il 
che non li replicherà più , 



o di domandare . [l)A/a ben vi priego , che quando il vojìro dijiderio avrete, e corteAcercte , 
che io v'avrò ben fervi ta , che vi ricordi di me , (w»j Per certo ife egli venuto flea^n fojft , 
noi avremmo oggi perduto il fonemi nojìro 

Né mi s’adducano incontrario tetti feorrctti : perch'io inoltrerei , che non fa- 
ranno uniformi in tutte le copie . So, che que' del 7$. leggono (>;) Ad un'ora aver ai 
perdici 0 il male amato giovane » ed il tuo onore . . . • ‘ 

Ma'il veder quant’aìtie copie abbiano Avrai lo dimoftra pocottcuro da fluitar- 
fi - E nota, che quell’V non evocale, e non fi proflSrifce come dittongo nella pri- 
ma fillaba , come ho Pentito da alcuni non nottraii , Aurò , Aurebbe , Aurenio , ma è 


cordonante , e va nella feconda Avrò , Avrebbe , Avranno . 


Abbi 


(a) Nel tj, delMnf.v-%6. (b) Nel gì.deli'Inf.v.q. (c) NelSon.ig. 

(dì Nel Soit.Hg. [e) Nel Sou.g. (f) Nei SoH.H. (g) -Ni lgq.de li' In f.v.dS. 
Ih) G/0.4. «.io. ò) Nel ì.dtirinj.v.iS. (k) Gibr.i>n.i, (1) 

(jn) Gior.7. ». j. (nj Gvor.S. w.7. . • ' >’ 

' * ‘ y-, ' ' ' - ‘ ' 
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A s * 1 è in tutt’i Tempi » e Modi feconda pcrf. e’I medefimo diciamo di tutt’l 
Verbi, eccetto che que’ delia prima Conjag. Talché chi dirà Dii voglia ch'io Abbi , l e - 
iti i , Stati r et. farà errore . 

Abbiano Terza plur. (4) E panni , ch'elle abbiano il diavolo in corpo . 

Né fi dirà fenza biafiniO Abbino . 

* . Averti » 'Averjfi , Accrebbe , Avertimele , At trt.fi e » Alerebbero , o Ave- 
rebbeno , è detto tanto diale quanto Arei-, Arejlt , Arebbe , Arenano , Arejìe , Arebbcro , 
o Arci tono , 

Avere po/lo talora per Elitre. Cap. XXXV. à. 

U N’altrahofa mi par qui d’avvertire , benché ncn appartenga «He regole , nt* 
all’ofTervazioni de’ vocaboli, e al valor citelli ; ma perchè forfè quel , che s’è 
dettò djJl’ufo di qirefti-du? verbi , fenza cotal dichiarazione fi potrebbe rivocare in 
dubbio , mi rifolvo a non la tacere , ed è , che il Verbo Avere , fi truova ufato non 
poche volte in fignlficazion d ’Effire v e quelli pochi efempi fjrviranno per li molti , 
che addur potrei, (i>j Quante miglia ci boti (c)M,iJo rifpofe ; Accette più di millanta . (</) 
[id acci dt quegli nel popolo «offro , che il tengcn ciquatircgio . (e) Ccitteche oggi v’abbia 
di ricchi tuonimi , ve n'ebbe già uno, il quale fu ricciftJJÌKo . (j ) Ebbeii di quegli, che in- 
tender rollino alla Melanefe . E pei avventura poco diverte da quelle /.iranno queft’ 
altre , (g) Eavevnjì retato il fanciullo ijt braccio, (k) Tilejft r T orellojivendji rane Ilo di 
lei feiejjo in bocca. E non volendofelf bene fnputo. legare. Ancora che eglino a foff'e 
molto chiaro il di , ed egli Ji ai effe molto meff'o il cappuccio innanzi a gli occhi. 
Dove fi vede chiaramente , che tutti Hanno in luogo di Sono , Situo , Fivono , 
Era , Eff'tndojì , e Foff'e , il che c propietà di linguaggio , e cosi non diiliugge la 
regola tlaspi data dell'ufo di quelli Verbi ^.qualora e’ fervono a-fupp ire al manca- 
mento degli altri , come s’è detto . > - 

Declinazioni di tutt'e tre le Con} ugazìvtiì Ccnfegucnti. Cap. XXXVT. 

^ * 

P Orrerr.o in quello Capitolo tutt’e tre Je Conjugazioni , che noi diciamConfe- 
guenti , e faranno collocate in maniera , che ciafcun da se (Mite potrà vedere in 
urrà (èmpi ice* occhiata ogni differenza, che tra loro è, -tempo per tempo ; e cosi 
ailìcurarfi di non far di quegli errpri , che tutto di tentone fin dalle bocche d’uo- 
mini molto civili t E quel che più è di far maraviglia , trapalano in ifcritture , per 
altro degne d’ogni gran lode . - ‘ v.v.i ’ 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare , f che per chi non tene cura , non Io 
fcriviamo ) che differenza Ita da Sentano a Sentono , e feorgerì .fe Amen , o’F evit- 
ico fia ben detto: che noi, fenza più allungarci in éfpjicar puntualmente i particolari, 
porremo fole la regola , a incorandolo fiudiofo, che il chic altrimenti larà fempre 
errore, j 


Cc 


Fri- 


la) Gior.g.n.ì. lt) Gior, 8 . ». ji_ fc) Egli ha tanto tempo . TI Calici vetro ci 
fottintende, il mondo, l’univeffo . Maniera comune agli Spagnuoli , e a’ 
Franzefi. (d) Gior. 9 . n.i. (e) Gtor.z.n. 4. , (Q Gior.^.Concl. 
lg) Gter.7» n. J» . (h) Gior.to. ».p. , 

. ’ - * *• . . 
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DEL"VERBO 


Prima • 


Vrefente . 
/Amo 
Ami 
(Ama. 

> 

t /Amiamo 
P/«r.) Amate 

(Amano. 

* >■■ 

fendente . 
/Atnava * 
i'ijy A Amavi 
( Amava. 

/Amavamo 
IVar^Amavato 


Seconda . T erza . 

« 

indicativo 


» . ./ 


Amavano . 

V affato indeterminato 


Temo 

Temi 

Teme. 

Temiamo 
Temete , 
Temono . 


Temeva 
Temevi 
Temeva. . . 

Temevamo 
Temevate 
Temevano . 




/Amai 
Amidi 
*• (Amò . 

/ Amammo 
Piar /Aniafte 
(Amarono 


Temei 

Temerti 

Teme- 


Teme mmo 
‘■•Temette., 
Temerono . , 


‘ Sento 
Senti- 

Sente. 

Sentiamo 
Sentite 
Sentono • 


Sentiva 
Sentivi' 1 
Sentiva. , 

Sentivamo 
Sentivate 
‘ Sentivano . 


Sentj 

Sentirti , ■ 
Senti ..." , 

J ■ 

Sentimmo 
Senti tic 
Sentirono-,. 


Fa Tato determinato . > 

/ ilo ' ' ) 

(Ha * • ) t . - 

) itaato 9 Temuto » Sentito • 

/Abbiamo \ v 1 

P/ar. /Avete ' .£' *•' 

( Hanno . . ) - 


. v _ ' 


T raf affai flm f et f rito - 




.A Ve va . ) ■ 

Sin e v Avevi \ ' 

a / 


(A 


veva 




/ Avevamo 
JV/tr. \ Avevate 
(Avevano . 


; 

) 


) Amato > Temuta , Sentito. 


Trapalato Perfetto .- , 

(ebbi . ' „•> . ' , 

Si ,i Cei b<f * ) Amato , Temuto » Sentito - 


m 

V • 




Avem- 


/Avemmo 
Vlur. \ Averte 


X. v 

(Ebbero , 
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Amato , Temuto 5 Sentito 


Futuro Bpperfetto . 

'/■Amerò * ■ ' Temerò 

■ -Amerai 
Amerà . 


Sìtig.^ Amerai 


Temerai 

Temerà. 


Sentirò 
Sentirai . 
Sentirà--. 


/Ameremo 
Flur.'i Amerete 
'Ameranno ; 


Temeremo 
Temerete 
Temeranno , 


Stfvtirenjo 

Sentirete 

Sentiranno. 


Futuro Ve fetta . 
(fivtb ' y 

m^nATrai 

(Avrà. ) 


". 7 . - 


) Amato , Temuto , Sentito « - v 
/Avremo - \ -y 

PAr./ Avrete \ 

'Avranno .’ ) - ■ 


Ì M P E R ATI V 0 . 

t - • • - ' * 


Trejenie. • 

Pernia Ver fon a mane a . ' ' ' 

.-/Am» . '• '.Temi ó 

•SV»£*^Ami . ' Tema. 


Senti 
Senta > 


, /Amiamo 

Pòi/ A Amate 
(Amino. 


Temiamo . Sentiamo - , 

Temete “ y Sentite; 

'remano. - k ' Sentano/- 


. Futuro . - 

prima perfetta manca . . 
S7»£./ Amerai Temerai 

'Am.-rà . - , Temerà. 


Sentirai 
• * v Sentirà . 


• /Ameremo 

uà. ' t 


' > Sentiremo 

Plutf . Amerete , < Temerete Sentirete 

. (Ameranno. Tcmerannb . 


Temeremo 

Sentiranno / 
OTTATIVO. 


P refmte Perfetto , Purché, o Se . ' - • . 

/A malli Temei!» . , ; Sentili! 

IwV./ABtitfì Teme 31 Sentili! 

. \ Ama (Te. T-cmede . * 


/Amailìmo 
Vlur. ^ A malie 


'Allunerò , 


Temeifìmo' 
Te me li e 
Tcmeliéro . 


SentiiFimo 

Sentifte 

.. -- Sentilfero . 


t 




SA.» ’ ■ 


/ 


t Sentili* » 

• r » t • .■* * 
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P rtfentt Imperfetto, 

(Amerei Temerci 

Sing.. Amerefti Tenterefti 

(Amerebbe. Temerebbe. 

/Ameremmo . Temeremmo 

l‘lur.\ Amerrfte Temeveft» 


Sentirei. 

Sentiretti 

Sentirebbe. 

’ • * . ^ 

Sentiremmo ✓ 
Semirette 
Sentirebbero ; 


>ty 


(Amerebbero. ' Temerebbero. 

T-affat# Determinati^- Che , Dio voglia . e 

/Abbia ) .«■ 

Sing . AWi > ".A . " , "* 

• (Abbia., ■ - { 

) Amato > Temuto , Sentito , - 
v * •' ' • 


J* 

c:' 

*f. 


/Abbiamo 
P/arÀ Abbiate - 
( Abbiano . 


> 

) 


Va fiuto Indeterminate. jf - • 

/Avrei - )^7 ' . - »'». 

S/V/.yAvrefli . 

• (Avrebbe. ' • . «. • , • , 

/ Amato , Temuto , Sentito?' 


/Avremmo 
P/firA Avrefte 

^Avrebbero . 


) 

... ; 


Trnpajpato , Diq voIc/Te, Purché. 
( Avelli ■■ v ^ \ 

Siti: ./Avelli . 

a VA vette. ) 


/Ave fiimo 
Piar A A vette 

V Aveflcro. ; 


/ Ami 
Sing S Ami 
(Ami . 


-V 0 

) Amato > Temuto » Sentito. 

)• * - : ‘ 


Amiamo 
Vlnn 'Amiate 
(Amino. 


?hn ( 


(Apri 
Sing A Ami 
(Ami . 

PÌur, i.Amiamo 


5» 


». ‘ •• 

Piaccia a Dio 7 

> ‘ . 


Tema . 


Senta 

Temi . 

«# • : 

Senti 

Tema. 

t 

?r ' 

Senta. 

' Tettiamo 

• ** ■- « 

Sentiamo 

Temiate 


Sentiate 

Temano.. 

. è 

Sentano. 

C 0 N G I 

U N T I 

y °* 

. Qiiando >_ Allorché» 

♦/ . ; , , 

1 * . » 

Tjma 

* m 

.Senta 

Temi 

<. « 

Senti 

. Tema. 


Senta.* 

Temiamo 


Sentiamo 





>v - 


* . 

- 


. . ' 

• 


'T C - 

i. 


• y 

• . - *. 

•* 

\ • * . - 
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Tlur, (Amiate 
'Amino ■ 

Pendente 
/Amalfi 
Siz )£.\ Amalfi 
(Amailc . 


/Ama Ili ino 
P/#r.\Amafte 
VAmàffero, 


Palpito 
- YAbwlj. 


S7wg.7Abbi 
'Abbia , 


'•/Abbiamo 

i’/wr./Abbfate 


Trap affato . Quandi 
-/Avefsi ' ;1 

Singì, Avcfsi 
' ( A vette. 


/AveTsimo 
Plnr.) Avelie 
V Aveller 


£V 


. - J ~i,turo . ( 
*/Amerò i 
Sing-) A murai 
VAmerà. 



Temiate 

Sentiate 

Temano . 

Sentano* 

che * Quando . 

• r 

Temeflì 

Sentili! ‘ 

Teme Ili 

, Sentili! • ‘ ••• 

Temette . 

Sentitte . 

Tenieflìmo . 

r , * -V 

Sentifsimo 

Temette 

Sentifte *&■ 

Temettero . 

Sentittero» 

tncbrchè . 

r 

, ■' . t 

* 

(. v 

« * '■*- ... 

( Amato , Temuto 

r Sentito #* - 

( - 


( : ; 
j *. v 

•V 

\C v^Vr.r 

' ♦- ' .. ' , w 
- r *• ,. . . •. ijw* 

( 4 ’« • 

*• - •• v - , ■* 

* ' . * * .■* V T* 

( Amata» Temuto 

, Sedilo. - / ; J 

( 

; - - - _ • . v ; 

:( 



.« * • v *'• ■'"W, - . 

Temerò 

M . . ; •• 

•• . Sentirò < - ' ' 

Temerei 

Sentirai • 

Temerà. " . 

Sentirà. 


' /Ameremo 
JV«r. /-Amerete * 

V Ameranno. 


0. Temeremo 
'Temerete 


- Tedieranno . 


Sentiremo 
* Sentirete 
Sentiranno’. 


Si potrà anche dire Quand’io Avrò » Avrai » ec. 
Amato > Temuto., Sentito . * 


INF T N I T O. 


F reputi^ . 

Amare. * Teifllw » Sentire ; 


, 1 ° affato •% 

Avere Amato , Temuto , Sentito . 


Futuro . 


Avere ad AmareJ^Temere , Sentire -, o Dover 1 Amare , Temere , Sentire ; o E (Ter per 
Amare , Temere , Sentire » ec. ‘ . - . r 

■S * ‘ , * nir». 


Qfn- 


\ 


* 




m 
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DEL VERBO 


OfscTvazicni Ai tutte le predette Cottjugaziottì. Cap.XXXVIT. 


fona Sing. dei 


C Ome fi vede, tutt’c tre le Conjugazioni fondatili nella prima pei 
Prcf. terminando tutte in O. ' - •• 

E nella Seconda delio Hello Numero tutte in I. 

•E nella Prima del l'iur.chc tutte cleono in Inule . 

E’1 limile avvien nel Predente dell'Imperativo , e nel Futuro dell’Ottativo . 
Dilsimile è la prima dall’altre due . 

Nella lena Perl, di ciafcun Kum. terminando nel Sir,.’, la Prima in A e l’altre 
in E > nel Plur. la Prima fa Ano , e l’altre Oio . 

Nell’Imperativo la Seconda Perf.del Prcf.Sing. nella prima Conjug. fi nife* in A, 
e la Tetra in I , c l’altrc al contrario ferran la Seconda cuft I . e la Terza -con A. ' 
Nella Terza Fluì. del mede limo la Primeva in. Ino , e i’altVc dite in Ano . , 

Nel Futuro dell’Ottativo iurte c tre le Perfone fon nella urima limili , etl efeo- 
nv in I t i’altre hanno la prima , e la terza in A, c la feconda in I i benché^ alcuna 
volta fi nife» anche in-A * c fi dica f'Tu Tema.) Tufenta , ec. 

Simili in tutte le voci d el Tu turo indicauiniperat. e delPrcf.I muerf.Gtttt. Tono 
la Prima , t-Ia Seconda , chedttte finifcono in Ero, trai , Z.V«tafc~.d.ovc ia Terza ter- 
mina in Irò , Irai , ce. . ■ ‘ 

N’elPaltre voti ciafcunà Con iugazione ha fuo prqjjrimfinc , come fi Vede j perciò 
Itilo ballerà avvertire , o ricordare, che ilctiré<>fi/jja», Aqjjtf/jmo, A inno ino, Amarono, 
ec.c tant’erroic , quanto a dir 7 Sentina Tche noftfi trova mai ‘■Ttulam, Sem* 

tamtetr. fe li ufi» ncJPlndicativoè ; errore, perchìWddll’ìmpvrativo , c Ottativo. . * 
Il ntedefimo diciamo di incettano , Petft tatto ì. e “altri -fimifi ; che Potetton? , 
T emettono Pt. dee dire ; benché Temerono , e Poterono Iva più recondito. 

• *r Attentò poi, e Sentimi , e molto più. Temenno, c Senti » — 1 
plebeo . . - 1 I - * 

Jtnierò , Amerei , con tu; te le altre -Voci di quelli Tempi «tbbiam detto , 
non Amari , èira arri , cc. perchè così li dicqmeila noftra Lingua : behfiippi.n'r.o, che 
popoli oc fciiifsuni , e principali delia Tei rana dicono Aittarò , Amare i , cc. ni» noi 
ci ricordiamo di oueljche dicemmo nel 2 . onp.cicl,! .Trattatoci qualeci rimcttisftno . 
, Non fi dice , che Amaro noiviia voce Tolcanà , giach'ella li ufi da. perfone erudite, e 
da’ popoli numerofi della Toftana , ma ch'ella noli è di quePa Lingua , della quale 
qui fi ragiona . E pcrcìiV non paja, ch*io pai li di mio dwv iccio ; fentirfWio quel , che 
* ne dice il Kcmbo nel s.lib,delk Aie prole, 'laddove trattale’ Verbi » che è pcco dopo 
il mezzo : . , • 

tra di necefftà eziandio , che intuiti* T r erU della prima maniera l'A Ji pon/JJe 
nella penultima Jtl(itba . , Jìccome >rt quelli act'a fecondai* della terza VE, ed in quelli del- 
la quarta l'l necef ariamente Ji pongane ; ma Vufanzec della lingua ha portato, che vi 
Jl pone VE hi quella vece > e dictjl Amerò , Porterò , il ette Jì ferba ne IV altre voci tutte di 
quejìo T eìupo • -e.J ■ , ’ • 

c jquel che fegue ... T : . ' ’• V . \ ... 

Vegga lì l’Accarifìo, che nelle deciinazinn de* Verbi dice a per cola paffuta in 
giudicato, lo amerò , tu amerai , quegli amerà, colui ftrìverà. Mi • 

Non adduco i nofirali ; perchè non mi fien giurati a fofpctto ."Nè regiflro gli 
autori , che tutti dicono nella ftelTa maniera , Senza riprendere adunque, tìoiaftma- 
re gli altri , che non fi dee , dico , che Amerò , non Amai ò e della nollfa Lingua. 


tino ■ 

è moda di dir 


"W 
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TRATTATO DUODECIMO. 2©* 

Declinazione di alcuni Verbi Anomali. Cap, XXXVIII. 


G LI Anomali, o_ Sregolati, fi riducon tutti ad una delle tre affegnate Conia- 
zioni i e vanno in alcune voci, conforme alla data regola , ciafeuno Lotto ’1 tuo 
oruine ; in altre fon da quelle tanto diverti , che e’ non li potrebbe trovare, non 
folo la definenza d’ una , o d’ altra voce ; ma ne anche il principio , e 1' effigie tutta. 
Sarà dunque bene acccnnarnequi alcuni , non tutti diileiamente , per non accrefcer 
tanto il volume ; ma folo quelle voci , che effondi regola : avvertendo, che quelle, 
che fi taceranno , fi dovranno declinare , come richiede la fua Conjugazione in q ucl 
Tempo . E per la prima metteremo Dare , e Start , che foto tra foro fon d, «eremi 
nelle confonanti delia prima iillaba : talché levato il D. da tutte le voci del Verbo 
Dare , e mefiti in l'uo luogo unST, tutte ferviranno per loYcibo Stare , come qui 
fi potrà vedere . * - ' 

INDICATIVO. 


» Preferite. 

D. ( o _ D. ( iamo 

Sing. xr ( ai ' Vlur. o (-ate 

ST. I a. ST. ( anno. 

Pendente feguita le regole citile Conjugazioni conleguenti. 


V affato indeterminato. 

D* ( ett ‘ D. ( cromo 

Sing. o ( erti P/«r. 0 ( elle • . 

ST. lette. r ST. Ietterò. 

Si dice piu comunemente Diedi , Diede , e Diè -, e nel giurale , Diedri* , Diede- 
no, Diert , Dierono, c Benno. , tJ * ’ -, 

E nell’ altro Stei , Ste. 


Futuro. 

D. (arb 
Sing. o ( arai 
ST. ( arà . 


D. ( aremo 
Plur. o l aretc 
ST. ( «ranno. 


Preferirei 

D, (« . . •- 
Sing- o ( a tu 

ST. i ia colui , talora Ea . 


IMPERATIVO. 


D. f iamo 
Plur. o ( ate 

ST. I icno , o eano,' 


Preferite Perfetto . 
D. ( effi 
Sing. o ( elfi 
ST. ( effe . 


OTTATIVO. 


D. ( eflìmo 
Plur. o ( elle . 

ST. ( effe ro,o effonoi 


Trefente Imperfetto 
D. ( arei 
Sing. . o ( arefti 
ST. (arebbe,’ 


D. ( areniti» 

Plur. . o ( areile 

ST. ( arebbero,o arebbono . 


D d 


T mu- 


si: 
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DEL VERBO 


Futuro. 
P. ( ia 
S/*f. o \ iì 
St. ( ia 


P. ( iamo 
P tur. o l iate 

St I ia. ST. 1 ieno " 

Megli altri Tempi tutti feguono , come s’è detto , le regole della Prima Conju- 
gazione > perciò , per non ci allungare , li tralafciano. 

Declinazìott degl* Anomali della Seconda. Cap. XXXIX. t 

A Sfai piò n’ abbiamo nella Seconda Conjugazione , i quali accenneremo , notan- 
do'folo que’ Tempi , uguali efeon di regola ; potendoli ritrovare gli altri nel- 
la lor Coniugazion con. eguente. • i . . , , 

Ma perchè e’ lon molti , per non far quello capitolo tanto lungo, lo dividere- 
mo in due ; e in quello porremo quelli » che hanno 1‘ accento nella penultima, rifer- 
bando gli altri al lèguente. 


Uovo 


lo su altri ai legucmc. „ , _ 

Quegli dunque del prim’ ordine fono , Cadere , Parere , Sapere , Sedere , Temere , 
•ve. Potere, Solere, Volere, a’quali li potrebbon’ aggiugnere Vedere, Capere, e altri . 

„ v r 1 r^nfnruU e'r\r> C * l.'sir* VarliA r^Onllfn Am Ila Primi 


ere% roterei àoiercy * « i ua “ •• i — * — * — “ . T i .. « . 

Cadere , che fpeife volte li contonde con Cafeare Verbo regolato della Prima 
Conjugazione , e con un’ altro Verbo Difettivo , del qflale abbiam pochiliìme Voci, 
come Cangio , Caggta , C aggeli do , cc. • 

Qiicilo Verbo Cadere efee folo di regola nel Prefente , nel Pattato Indetermina- 
to, e nel Futuro Imperfetto, e forfè Prelente, li potrebbe dir , che non ufeifle v ma lo 
regimeremo q«i , alfinechè fi vegga la differenza degli altri fuoi fimili Ca/eo , c 


C aggio . 


Prefente Indicativo . 

Sing. 

Cado 


Plur. 

Cadiamo , ufati di rado . 
Cadi Cadete 

Cade. Cadono. 


Futuro 

Sing. 

Cadere, o Cadrò 
Caderai , o Cadrai 
Caderà , o Cadrà 


P affato Indeterminato. 

Sing. Vlur. 

i Caddi , Cadei non direi. Cademmo 
1 Cadetti Cadette 

\ Cadde, non Cadì. Caddero, e Caddono,e 

Caderono, ma di rado, 

Plur, 

Caderemo , o Cadremo 
Caderetc , o Cadrete 
Caleranno , o Cadranno. 


VdUUd I v» ViBUld» _ ' 

Similmente nell’ Ottativo * 11 dice Cederei ■> e Cadrei * cc. 

■ . * 

Parere, che non ferba regola nel Prefente, nel Pajfato, e nel Futuro Indicativo, 

i r t * : .... \ 


« nel Prefente Imperativo . 

«1 

Prefente Indicativo . 


Pajo 

Pari 

Pare. 


Sino 


rajamo 

Parete 

Pajouo. 


Plur. 


Pajfato. 

Sing. 
Parvi 
Pare Ili 
larve. 


Plur. 
Paremmo ~ 
Patelle 

l’arvcro,e Parvone. 


Futuro. 

Sing. * 

Parrò, nei; Pareri 
Parrai x 
Parrà. 


Plur . 
Parremo 
Parrete 
Parranno. 


Imperativo Prefente. 

Sing. Plur. 

.... Pajamo 

Tari Parete 

Pajaj Fajano. 


Tra* 
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TRATTATO DUODECIMO. 

Sapere'* cheefcedi regola folo in due Tempi . 


Sii 


Preferite Indicativo. 

Sing. Plur. 

So Sappiamo 

Sai Sapete 

Sa. Sanno. 


Paffuto. 

Siug. 

Seppi 

Sapclli 


Piur . 
Sapemmo 
Sa pelle 
Sep 


Negli altri fegùita la regola . E nota , che a’ Tuoi luoghi fi dice Saprò , Saprai , ec. 
rei f Saprejli , e cosi gii altri ; non Saper» , Saperai » Saperci , ec. che fi lafciano 


Saprei . 
a' Contadini. 


Sedere , regolato , fjitjr che in due Tempi. 
Preferite Indicativo. 


Smg 

Seggo 

Siedi 

Siede. 


Plur- 

Seggiamo ? e Sediamo 
Sedete 

Seggono , e Seggionb. 


Prefente Imperativo. 

Sing. Tlttr. 

.... Sediamo* o Seggiam® 

Siedi Sedete 

Segga. Seggano. 


Tenere * il quale in fei Tempi non va regolato. 


Prefente. 

Smg. 
Tengo . 
Tieni 
. Tiene. 


Vlur. 

Tenghiamo 

Tenete 

Tengono. 


Taffato Indicatili. 

Sing. Piar. 

Tenni Tenemmo 

i Tencfti Tenefte 

Tenne. Tennero. 


Futuro. 

Sing. 
Terrb 
Terrai 
Terrà. 


Plur, 

Terremo 

Terrete 

Terranno. 


Vt e fatte JwPevat ivo • 

Smg. Plurl 

, . . . . Tenghiamo 

Tieni 1 enete 

Tenga. 1 engano. 


4 « ^ f 7 1 , 

11 futuro di quello modo va come quel dell’indicativo. 


Prefente Imperfetto Ottativo. 1 Futuro. 

Sing. Plur. I Smg. 

• Terrei Terremmo | Tenga 

Terrefti Terreftc « fno Tenghi 

Terrebbe.’ Terrebbero, o Terrebbe». Tenga. 


Plur, 

Tenghiamo 

Tenghiate 

Tengano. 


Dovei e 1»j) pure in fei tempi non offe rvante regola. 


| P4 /f°* 

Sing. 


Prefente Indicai ivo. 

Sing. Plur. . — j 

Debbo , o Deg gio Dobbiamo I Dovetti 

Dei , <3 Debbi Dovete (Deono.l Dovetti 

Dee. • . Debbono , Deggiano» o • Dovette. 


Plur. 

Dovemmo 

Dovette 

Dovettero. 


Dd 2 


la) Avvi ancora Devere, 




\ 

V" 


Tre • 
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2ti 

futuro. 

Sing. 

Dovrò 

Dovrai 

Dovrà, 


DEL VERBO 

P lur. 
Dovremo 
Dovrete 
Dovranno.' 


Prefinte Imperfètti delPOttati ' 
Strigi T'Jur. 

Dovrei _ Dovremmo 

Dovrefti Ddvrefte 

Dovrebbe. Dovrebbero! 


Vlur. « 
Dobbiamo 
Dobbiate , 

Debbano , o Deano; 


V refinte Importiti vo. 

SingT Plur, 

!'•••• Dobbiamo 

Debbi -Dobbiate 

Dell», o Dcggia. DebLano,o Deggiano(a) 

Futuro. 

' Sino. 

Debbia , o Debba , o Deepia 
Débbi , Dei 65 

Debbia , Dfggfa , Dea, 

Tote»! , Sregolato, come apparifce» 

Vrefettte Indie ut ho . 

Sm t . P/ wr . 

PoITo . Polliamo 
Puoi Potete 

Può. poti. Vuoto. Polfono. . , . U l„. - - ruuom 

Si dice talora Voteremo , reterai , ec.per contraffarle perfone mitiche. 
Nell’Ottativo poi , de’ due Prcrenti - 
Il Ver/etto fa Potefil , Poteifi , PotefTc , Poteflìmo , ec. “ - •• 

Lo 'mperfetto Potrei., Fot re ili , Potrebbe , Potremmo , ec.' 
li Futuro Polla , Podi-, PolTa , Polliamo, Polliate , Polfano. 

• - "t * c ' v " < 

SotEjtE , Inconfeguentc come appreifo è difettivo * 


Fu turai , 
Sing. 
Potrò 
Potrai 
Potrà. 


Pluri » 
Potremo 
» Potrete 
* - Potranno; 


Sing. 

Soglio 

Suogli , oggi Suoli 

Suole. J 


* P lur. 
Sogliamo 
.Solete * 
Sogliono. 


A 


i 


Quello Verbo manca iie' PalTati , Trapanati , c- Futuri dellTnlJicativo , «di tutto 
* Imperativo i^di tutto j’ Ottativo, eccetto il Futuro , feryenjjolì in luogo di elfi_ 


del Sullantivo EJfere , accompagnato colla Voce Solito : che forte in tal cafoftain 
luogo dì Participio ; c fi dice Fui , o fino finto /olito ; era , o/arò fililo ; farei , o Fa- 
rei fi, uo -, o pur ch'io fifiì fililo , ec, 


F ut uro dell Ottativo. 

Sing. 

Soglia 

Suogli , e Sogli 
Soglia . 


Vlur. 

Sogliamo 

Sogiiatc 

Sogliano. 


{») Metterci ancora Debba , e Debbiano , ernie s'è fatto Dcggia , e Dtggiarto 


Vo- 



TRATTATO DUODECIMO. 


2tJ 


• Volere in fei Tempi ha propia Conjugazione . 


Prefcitte Ivdicttiw » 

Smg. • * Piar, 

Voglio Vogliamo' 

Vocigli roggi Puoi Volete 
Vuole Vogliono.'' 


PllJpttD* 

• Smg. 
Volli 
Volerti 
Volle. 


Piar. 

Volemmo 

Volefte 

Vollero>e Vollono. 


'Voljt r t Polfe Ir trova apprelfoa* boom autori ; ma tanto di fatlo , che e giudi- 
etto inavvertenza , e non fari lodato chi 1 'ufeià i V tiferò è di peggior «Indizione. 


Futuro* 

Hing*. PfuA 

Vorrb '.Vorremo .. 

Vorrai. Vorrete 

Vorrà. _ * Vorrahnb. 


Jutperatìno. 

Sing. 


Preferite imperfetto deltOttativo, 
P tur,. 


Sing. 
Vorrei 
Vorrei! i 
Vorrebbe . 


i Vorremmo 
/ - f - Vorrefle 


(bono. 
Vorrebero , e Vorreb- 


I la 

, _ vogliamo i 

Vuogli.o Vogff- Vogliate " ^ * 

vogil*. 

' - ‘ 4 i w * * -V* • 

Vedere , fcjj’ ciwtju# Tempi Anomalo, 

*•* - ' ' 

TrefenteluàicMino. 

Sing. » • r 

Vegga , Vedo , o Veggio 
Vedi 

Vede. - 


Futuro. 

Siag, " Plur. 

Voglia Vogliamo 

Vuoglij o Vogli Vogliate 


vogua. 


Vogliano. 


> 

■. • 


j»..- t »: 


P affato'. 

S i*g. 

Veddi , o Vid* 
lederti-' 


p/io-;- 
Vedtiumo 
Vedette 


Ttkr.- 
- Veggi amo 
’ Vedete 
■Veggono» 

Imperativo, 
Sìng. 


Vedde , o Vklè. Veritiero ». o Videro. 


Ttitfirp. 

Sing. 

Vedrb 

Vedrai 

Vedrà. 


. 7 : 


YC 


-Is, P Sur. 

> ’fg lrete 
Vedranno ; 


Vedi * 
Vegga. 


Fiuti 

Veggianao 

Vedete 

Veggano» 


Futuro del P Ottativi). 

Siug. Plur. 

Vegga Vegginmo 

Vegghi Veggiate- 

Vegga . Veggano. 


Capere ha pochilfime voci ; e oggi li dice più comunemente Capire i che è 
Verbo piu regolato. E'1 fuo Participio e Capito ma Capere non credo" che abbia 
Participio, benché alcuni gli allignino Caputo , che non so onde lo cavino. Met- 
terenujqu» quelle voci , che {limano di quello Verbo , più perchè s’ intendano negli 
autori » che perchè s’ olino più da noi. 


Pro» 
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at* 

Prefente Indicativo , 

' Sing. Vlur. 

Cappio Capiamo 

Capi * Capete 

Cape . Capono. 


Pendente, 

• Sing. 
Capeva 
Capevi 
Capeva, 

PaJJato, 
Singj 
Capei 
Capelli 
Capè . 

Futuro. 

. s i»g. 
Caperò 
Caperai 
Caperà. 


Tlur. 

Capevamo 

Capevate 

Capevano. 


Tlur. 

Capemmo 

Capcilc 

Caperono. 


Vlur. 

Caperemo 

Caperete 

Caperanno. 


DEL VERBO 


Imperativo. 

Sing. 

• • • • 
Capi 
Cappia. 


Tlur. 

Cappiamo 

Capete 

Cappiano. 


p repente Perfetto dell Ottativo. 

Sin g. V‘ur. 

Caprili Caprflimo 

Capelli' Caprile 

CapclTe. Cajeirero. 

Vrefente Imperfetto 


Sing. 
Caperei 
Caperelli 
Caperebbe 

Futuro. 

Sing. 

Cappia 

Cappi 

Cappia, 


Tlur. 
Caperemmo 
Caperelle 
Caperebbero.' 


Tlur. 

Cappiamo 

Cappiate 

Cappiano. 


Artmali dei fecondo Ordine. Cap. XL. . . 

O R * vedremo «li quegli Anomali , che effondo della feconda Conjugazione , non 
hanno l’accento fu la penultima ; mettendo anche qui fole i Tempi» q t 

ckon di regola. . , . . 

facere , che oggi comunemente fi dice Fare , come addietro nioftrammo. 


Preferite Indicativo. 

Sing. . 

Fo, poet. Faccio 
Fai 

■ Fa, poet. Vice. 


Tlur. 

Tacciamo 

Fate 

Fanno. 


Vaffato. 

Feci 

Facefti 

Fece. 


Facemmo 

Facelle 

Fecero. 


Futuro. 

Sing. 

Farò 

Farai 

Fafi. 

Imperativo . 
Sing , 

• • • • 

Fa 

Faccia. 


Vlur. 

Faremo 

Farete 

Faranno. 

Vlur. 

Facciamo 

Fate 

Facciano. 


Futuro dell'Ottativo. 

Sing, Piar. 

Faccia Facciamo 

Facci Facciate 

Faccia. Facciano. 


fi 


Tacendogli antichi diceano Faccende , onde a noi è rimafo Faccenda, 
ti medelima regola fi potrà offervar’ in tutti i coinpolli di quello Verbo » come 
Disfare , Rifare , Con ‘are , cc. . , u . , •*’ 

! * * , ■ . JDw 
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TRATTATO DUODECIMO . . / ai* 

Dickre, oggi Dire -, e io fteli'o fcguirà ili Contraddire » Predire , Dfdire , Ri- 
dire , cc. 


Prefente Indicativo. 
R ine. 

Dico 

Di , e Dici 
Dice. 


Plur. 

Diciamo 

Dite 

Dicono. 


PaJJato. 

Smg. 

Dijfi 

Dicefte 

Dille. 


P tur. 
Dicemmo 

Dicelle 

Diifero. 


Fjtture. 

Sing. 

Diro.aw/»r. Dietro 
Dirai, Duerni 
Dirà, già dicerà . 
Imperativo. 

Sing. 

• • • • 

• Di 
Dica. 


Vlur. 

Diremo , già Diceremo 
Direte già Dicerete 
• Di ran no ,giàDicerà no 

Plur. e 
D iciamo 
Dice 
Dicano. 


Vrefente Imperf etto dell’Ottativo, 
Sing. Plur. 

Direi, già Dicerei, ec. Diremmo 


Diretti 

Direbbe. 

futuro. 

Sing. 

Dica 

Dichi 

Dica. 


pirerte 

Direbbero*. 

• Plur. 
Diciamo 
Diciate 
Dicano. 





Poners, modernamente Porre , e con quello va Dfporre , Comporre , Frapporre , 
Pof porre , Proporre , Riporre » Interporre v e altri comporti. * 


Tr finte Indicativo, 
Sing. 

Pongo 

Poni 

Pone. 


Plur. 

Ponghiamo,e Poniamo 

Ponete 

Pongono. 


PaJJato. 
Sing . 

Poli 

PonelU 

Pofe. 


Futuro . 
ito*** 

Porrai}. 
Porrà» ■> 


Vlur. 

Ponemmo 

Ponelle 

Pofero,e Pofono » 
Pofeno,e Puo/bno. 


j. Vlur. .. 

Porremo* 

* porrete 
* Porranno. 


Imperativo . 

S>ng. Plur.: 

• \ • - Pongbiamo,e Pogniamo(<A 

P° n * . e Poniamo 

Ponga,, Ponete 

Pongano.. 

Preferite Imperfetto de IP Ottativo. 

Sing. Plur. 

Porrei Porremmo* * 

Porr etti Porrei»* (bono . 

Porrebbe Porrebbero, e Porreb- 


Futuro. 

Sing. 

Ponga 

Ponghi 

Ponga. 


Plur. 

Pònghiamo 1 

Ponghiate 

Pongano.. 



Sciogliere , che Sciorre il dice or» da. ratti.' 


Preferite- Indicativo, 

Sing. ' . | aA. 

Sdoglio, e Sciolgo- Sciogliamo 
fr.' 0 ? 1 ! * Sciogliete Igono; 

Scioglie. Sciogliono * e ScioI- 


Pajfato a 
t Sing, 
'Sciolfi 
Scioglierti. 
Sciolie. 


(a) ponghiamo , gli Antichi Pogniamo, 


Plur. 

Sciogliemmo 

Scioglicfic 

Sciolfero» 


Fu- ■ 


by Google 
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DEL VERBO 


Futura. 

Sing. P lur. 

Sdorrò * Sciorrctno 

Sdorraj Sciorrete 

Sdorrà. SciorrajgnO, 

Futuro dell'Ottativo. 

• Smg. 

Sciolga 
Sciogli 
Sciolga , 


imperativo. 

. Sing. 


Plori 

Sciogliamo 
Sciogli, e Scioi Sciogliete 
Scingila, t Sciolga, Sciolgano. 


Plur. 

Sciogliamo , e Sciolghiamo 

Scagliate 

Sciolgano. 


Gli altri tempi fegtìon la regola , e’J medef mo fi può dir di Corre , Ricorre , /ac- 
corre , ec. che Cogliere , Ritogli, re , Raccogliere li dille già } Togliere , cggi Torre , e 
fi feguirà da Dijtcrre , e altri coropoAi. 


preferite Indicative» ' t 
Sing. Piar, 

Tolgo , e loglio 4 Tolghiàmo 
Togli • Togliete 

Toglie, Tolte* Toc . Tolgono* Tollono. 


Fenderete. 

[Toglieva 

Toglievi 

Toglieva. 


Plur. 

Toglievamo 

.Toglievate 

Toglievano. 


11 PafTato ya , cotae^cio{/ì , cioè , Toljì rTolfe-i ec, e cesi il Futuro Torri » 
T orrai , ec.* ' . • . ' 


Jtnperettivo. 

Sing. 


Togli 
Tolga . 


Plur. 

Tol ghiaino 

Togliete 

Tolgano. 


Nell’Ottativo ilPrefente Perfetto fa ToglieJJìr ec,e V Imperfetto Terrei , ec. 


Futuro. 

Sing. 
Tolga 
Tolga 
Tolga . 


Plur. 

Tolghiamo 

Tolghiate 

Tolgano. 


Voictti confonde fpeilò i fuoi tempi col Verbo Voltare della prima , e al- 
feguita la fua regola ; ma quando fi ferve delle fue voci , è affai fimilc a due an- 


lora 
tecedenti • 


Preferite Indicativo. 

Sing. V lur. 

Volgo Voighiamo 

Volgi . Volgete 

Volge» ' Volgono. 


P affato. 

S ingi 
Volfi 
Volgefti 

Volle . 


Pluri-'i*# . 

Volgente» •, 
Volgefte 
Volfero. 


Futuro , Volgerò , ec. 

Imperativo , Volgi , Volga , ec. 

1 Prefenti dell’ Ottativo , Volge # , Volgerei , ec. 
Futuro , Volga , ec. come fieli’ antecedente* ’ 

■ v ’■ '* ; • 


■We 


Ktè- 
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TRATTATO DUODECIMO . i, 7 

A D d «i C E R E , che per fincopa fi dice Addurre , chefl fcguita da Ridurre Con- 
durre , Produrr t , Indurre , ec. ’ 


Prefitte . 

Strtg. 

Adduco 

Adduci 

Adduce. 


* Plur. 

Adduciamo 
Adducete 
• Adducono . 


r P affata 

Si»g- 
Addulii 
Adduce (li 
Ad'duflc. 


Piar, 

Adducemmo 

Adducrtle 

Addufièro, o Adducono, 


futuro. 

Si tir. 
Addurrò 
’ Addurrai 
Addurrà . - 


Plur. m 

Addul.rCmo i * > ; 

Addurrete'. * , ’• * ’ 

Addurranno. . *■ ' 

" ' JL, 

Ai i iciuiiv rvncuu uvu ii vu swuui vjjì , ec. 

L’Imperfetto Addurrei , e negli antichi li trova talora Addurmi . 

Ne] ri do (egue' la fua cbnjugjziorie . • • . v, ' ^ 

SnosEititSno'im^, i quali hanho le (beffe defrnenze y-e folo mu- 
tano l’£ nell’I della prima lìllaba , c così li .può declinar* JCupignere^ Tigntre , Ci- 
gntre , Striguert , e altri • • . V . ... ^ • 


; - n ■ - . ■ . • 

L’Impciatrvo fa Adduci , Adduca • ec. 
il Preferite Perfetto lieU’Ottativo Adducefji, 


J Preferite . 

Siug. 

■ Spengo 

p Igni 
- Spiane 

Paffuto. . 

- Siieg- 
Spc)nfi 
o -jgiiedi 
Spi. mi- . 


'TsTd 


Plur. 

Spe nghiamo 
o'gnete 
Spi ;ngono . 

Piu\. .. 
Spe)gnéhmio 

o ;gnefte 
Spi infero . 


J, 

Nel Futuro mantien la regola 

CONOSCERE » e Cognofere . 


Imperativo . 

’ Sirrg. 
Spe) . 
cv Jgni 

Spi.nga 


Plur. 

Sjre nghiamo 
* Js’nete 
* Spi )ngano . 


* ' ' Futuro Ottativo 


Sing. 
Spe)nga • 
o }nghi 
Spijn^a . 


Plur. 

Sfanghiamo 

o Unghiate 

Sfangano. 




Preferite , 
Sittg. 
. Concito 
I Conofci 
Conofce 


Piatti 

Coriofciamo 

Conofcete 

Conoscono. 


Paffato. ‘ ; •' ■ * ; 

Sittg. Piur . 

| Conobbi Conofcenimo 

Conoftefu Conofceftc 

Conobbe C onobbero 

Futuro delimitatilo . 

Sirtg. Plur. V • > 

Conotea Concitiamo 

Conofthi Conoiciate 

Conci, a . Conoicano . 

r 

, Metteremo per ultimai! Verbo Bere , che da a Ieri popoli, fi dice Severe', oda’ 
nofiri anticamente lì usò ih alcune eoei,mfl|lìn-,amcnt< tra due F.,come lìiveffr , Ee- 
■ vendo, e limili. E ancora ti vede niato nel verbo , edi etite Bevo , Uovi , 2>eoe,t e. ' 
•il che baiti aver qui notato , perchè tròppo farebbe volere in quello luogo regillrar 
. tutte le larghezze poetiche . 

* He, ♦. - fi*. 


■*r' 


..■K 


», 


<■ 

* 


f,fr 


r \ 75 

• « 
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Siag. 

Plur. 


Futura . 



Beo 

Beviamo 


Sing. 

Plur. 


Bei 

Beete 


~ 

- 


Bee . 

Bcono. 


Beri» 

^ Bcremo 

, * ! . 

Pendente 1 

• - . 

\ 

Berai 

• Berete 


Sing. 

Beerò 

Plur. • 

Bc e vanto 


' Beri.'.' 

* * * ' 

Beranao'. 

? 

Keevi 

. ' Becvatc *" 


• * r , 

Imperativo . 

• . ** 

Becva. 

Beetfano . 


* ♦ 



pajfato 

/• . 

■ • .. 

--Singrr^ 

Plur. 

« 

Sing. 

P/«r. 

* 

/ r ‘* * 

Beiamo 

k 

Bevvi 

Beemtno 

— a 

Bei 

Beete - 

i 

Bceftt 

Beefte 

* 

Bea. 

Beano . 


Bevve. 

Bevvero . 

*. 


il*- . i ’ ’ * * . ' * 

* 




J 

• 

t ^ w v * 


E così 

eli altri Ber Ut, Rerei , 

ec/Cosìit futuro Bea, 

Bei , ec. Benché, co me 

s *È* 

deffo , fi trovi alcuna volta A»* 

, Bevi , ec. 




.■* * 

< " 

: - " , . 

• - .. r *> y 

* 

r 

. » * »,/.»*• 

m. 1 

,r t *. * 

* * t* 

% 


Declinazione degli Anomali della Terza . Cap.XLI. . < 


Pine. e’I .medefima s’^nténda anche_ di Coprire , Scoprire , Ricoprire » che 
L f 
aietei \ 


■A’Si 


fon regolati in tutti i Tempi , eccetto clic noi pallaio tndctfcrminato ddl’In- 
vo x che ‘ ' • i ' 

, _ a - A* .. ■ * . , * V * * _ 

> • l "* r tbS\ ; , . ' - ^ - * . 

Hat. >■ , ’ . Plur. . - 


Siag, 

'A perii , e Apri 

Aptifti 

Aperte. 


Aprimmo * 

Aprine . 

Aperfero » Aperfono,ed 
Aprirono » — . 


Salire ,tfco ili regola in queflf Tempi , 


Preferite 

Sing.- . • r « . 

Salgo, e Saglio ‘ - .* ■ - v • 

Sali 

Sale. - • ' 


_ Ther. 
Safghiaairo > 

Salite 

Salgono , e fagliono. 


la Plebe dice* Saggio, S agghiaino > e Soggetto* 

. 

Pajfàto . • *< . - 

Sing. - e.- i. ■ Plur. 

Salì . . •* . ' ■* ^Salimmo- 

Sali il à . . -v . ’ V SSlifte 

Salì. ’ - ' . .. Salirono. 

• \lt ' 




a 


* Futuro Salirò , vulvarmente Sarrò , fc. 







Imperativo • - 
Stng . 

« • • • 

Sali 

Salga e Saglia* 


’ "> •*“ "T ' ’T^V’ > v * 

TRATTATO DUODECIMO. &. 

* v 

j Piur. 

[ Saìehiamo 
Salite 





« 1*9 


^Salgano , e Sagli ano 2 
Vrt finto Perfetto de trottatilo , Salirei Salirefti , §?. e tutor a, Sarrei Sarre£i, ec. 


Jt-"' 


Futuro . 

Sing. 

Salga , c Saglia 
Salghi 

Salga , e Saglia. 


VENIRE,..' 


Preferite . . . -• 
Siw/. 
Vengo 
Vieni" 
-Viene . 


» ' s 


Pendente-, Veniva , Vtnifti, ec. 

Paffuto. ’ ^ 

£'»£• • c - 

Venni 

Venifti . * 

Venne. , 

• . _ 

Futuro , Verrò , Verrai , ec. 

Imperativo . 

Stng. . . . ' 

• • •• • 

Vieni : . 

.Venga . (4). ‘ * . v .. . 


Plur. ' . ** 
Salghiamo» e Sagliamo 
Spighiate u e Sagliatev 
[Salgano, t Saggiano. % 


Plur. ’ - - ■ ’ - " • 

Venghianio , e Vcgnamo 
Venite 

Vengono . * . - 

" • ' ♦ 


^ * 


* 


V 


'Plur. 
Venimmo . - 
Venifte v 

Vennero . v 


. ■ -j • <■ 




Plur. ■ 

Vanghiamo , e Vegnamo : 
Venite ’ , - 

Vengano. 


Preferite deli' Ottativo , Venijlì , Verrei, ec. 
Futuro, Venga-, ec, - jg. 


Preferite. 

Sing. 

Muojo, poet.Moro 
Muori . ' 

Muore, poet.More , . 

Paffuto . 

Sing. 

Morì , non mai Morfì 


MORIRE. * 
• \ 


Plur. 

Muojamo 
Morite '~ 

Muojono . - 

' • ■ 

Plur? 

Morimmo 

E e 2 


(a) Venga, gli antichi Vegna . Lat. vernati onde Vegnente, e A vvì gnathè . 



•' . * * 

sciita 


r 

4 ■ ■ Digitinoci by Google 
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Mori ili 

Morì , non Mvrfe 


DEL VERBO. 

I 'onde 

l Morirono , mn M.rere » 


futuro Morrò talcra, ma più inVeifo > Morirò , éc™ 
Imperativo . g 

- s»K. . * ■ ***** ' : 

^ % j J^uojamo , oMojamo 

Muori . ’ | MotRe , / 

Muoja, ftr t.-M^ra». • 1 Muojano, fon. Monna . 


> Prrfente Perfetto diiì'OH olivo ’iA : 

SI*,}. < ■ 

. i "Morylì s t Mtiùnìmo 

Moriili 7 •.». , [ M</W« , 

■* Morifle »! ' ' fcMoriffero» 


P/*r. 


Moriflenò , « Moriflònó . 


Frèf.nte Imperfetto i , * • * , 

„ f* - . Plur. ■ _ ' 

Morrei . , Morremmo % ^ . • 

Monelli • ;• * ' \ Morrdfte 

Morrebbe^ ..** • .. Morrebbero , Morie no 

. 'Jw» V ;• '■ - • ' • 

Pitturo . ' ~ 

Sing. ' * - ' ' Plur. . ■ , • 

, Muoia / [Muojamò i . . • 

Mnoi i eMobi*- r «Muojate <. 

Muoia. * ' - ^ ’ ' • . I Muojano . ' I 

* , * • ; v - . . 

Udire non efee di regoli, che in alcune voci de’ Preferiti Indicativi'’* « 
Imperativi, c del Futuro dell’Ottativo . ' , , 

. _ 
Prefente Sing. • • • ]• ■ l’iur^ 

Orio Udiamo 

Odi, - ’’ Udite 

Ode. ; ' . • Odono. : • 


IMuojamò "' v • <•’* . - 

[Muojate • ** 

• . rMuojano. ’ *" j 


Udiamo 
Udite 
Odono . 


Imperativo^. • 


Odi * 

Oda. 


Plur. - 

j Udiamo 
' U<nte 

. , * * ■ Odano .. 


Ottativo Futuro'. ' 
Sin / . : 

Oda 

Oda 

Oda « ' 


• ritiri 
Udiamo 
Udiate • . ' 
Odano . , •’ 


Uscire anch’ egli e fi* dì regola ne’medefum tre tempi . 




»- "!>C 

f'. r ‘■■e « 

->*V: ♦*• -i 
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Prefitte • 
Slttg. 

r.fco 

Elei ' , . 
Elee . 

Impu ntivo • 

Siug. 

• • • » 

Elei 
Efeà ; . 


UCcìèmo 
Ufeite 
Efeono . 


Plur. 


< 

* 


nfcìamo 
Uniate 
Efcajio . 


Plur. 


Futuro dell’Ottativo . . 

i 

Efta •' ' v-- 1 

Étti v 
Elea». . 


r/arv 


UfcteTOÓ 
Ufeite. 
Eftano .. 


De' Ferii terminati ijt Ifco . Cap. XLII. 

'• ■ ; J; ' Mi * • . . 

A Kliiamo alcuni Verbi , pur della Tdrja , che. nella prima v oce foro terminano 
*in Ifco (j’jcom • Nutrifeo , Cbiiarifeo , Lai tgttlfco •> ec. i quali rl'io.i fu or di re* 
gola l'olo in tre Tèmpi i che fono- i Predenti dei! 'Indicativo , e dellln^ elativo » 
e{ Futuro dell’Ottativo i e nonift tutte le voci di cjfi, ma dolo in tutti i lor fìngu- 
lari , e nelle tene de’ plurali , 


Indicativo . 

*i»g- ' 

JCutrileo 

Kutrìrci 

Nutrifee. : , • 

Imperativo ». 

,Si»g. . 

s . 

• • . • 

Nutrifei , 

Jiutrifea.» 

futuro deir Ottativa.. 

•« Si»g. 

N ut riferì' 

Mutrifcfii ■ * .. , 

Elamica , 


T/rtr. 


Nutrifeono», ” 

i ' \ ■»■'* ■ 

« 

* Plur. 


Kutr/feano . 


Più.',. 


• 


- *. T \ Nutrì frano . f 

Che non H dirà’ mai Nutrichi amo J/ntf ttutrifcbiuie . 


: * 



. / . i 
- min- 


l’si'd 


» ^ £ 


. Qigilized by Google 


222 


DEL VERBO. 


S i dice 1 c no Nutrite, Languite , feconde por fono d’ambi i Prcfcnti : che in noe.' 
fio fcrvan la regola delia loro ordiniti* Coojugazionc j ma non fi direbbe Chi ria. 
te , i anguiate , nel Futuro denotativo . 

Conte anche talot* fi dirà Nutria*,, Feria»:», inghiottiamo , Patiamo , ec. E 
ron li un Avviliamo , Chiariamo •> Gioiamo-, e lorle nè anche Proibiamo - 

1 er dtchiarazron di che , penfo, chepolia. farli una tal diftinzione , dividendo 
tutti quelli Verbi in due dalli . 

F. nella jtrima fi regifiroranno quelli , chehanno in quella lor prima l’erfona 
accennata piu d’ una voce , come Ferrfco , e Off.rifo , e Fr ferrfco , Inghiai ufo , 
Pan/o, Fertfco, ealtntah, che. anchwli dice Fero, »At, Ofiri,h,gki otto, Va. 
to , "fi o , ec. c tra elfi potremo anche mettere A utrifo , 6-Nudi tfo : perchè fe non 
li trovalle per avvcntuia Nutro ( che d’ averlo veduto non. mi ricordo. \ almeno fi 
haA«m, e Nutrì : benché Nutrichi , <■ Nutrica iia più ufitatò ) onde per via d’a- 
nalogia li riduce alla lu ffa regola . E'1 rr.ee! cl: ilio atlcrmlamo di Forbtfci Lan-tti- 
J. o , Ronfio v c altri , giacché fi trova . Forti . Languì , Rapi , ec. * 

h.on parlo di Addolcili , Atterro , Aggradò , dori. Fallo , Impasto, Smaltiti» 
m , e s 1 fatti : pcuhè vengono da’ Verbi Addolciavi , Atterravi , Aggradati , ; olo» 

ere » t A lieve . /»7 AVA . P A’ni/fjt ava a -1-11- ? /> J 


... , - ...... . , i.”"” ““ « uu, maaoiciare , alenare , Aggradati , #/«. 

r ’ ’ n l 'r ’ e Smaltati - tutti della pi ima Coniugar one regolata. 

Nella feconda clalTe di quelli Verbi riporremo Amhtfco , Azvthfo C/i rilco 1 

"«lA* ♦ h, J“? '»/<« » Idfichfo , Matcifco, Wrdifo, Punifca , Proibifo , Sbi ' 
Smaltfo , Stupii o, Ubbia jet, e ajtfi mólti. 1 quali non mujan mai afpetto i 
«li quelle voti, che di foprir abbiamo eccettuate-, nè mai fi fenton’io altra r 
C ‘tMW* 9 1 > Antbift , Ambfccno , ec. c perciò non fi dirà mai i 

AmbiT bÌMlO -, IÌL Coiti fc bidenti * re*. ma ni* anrhp ÌihA? im>a f’ l k - . . . 


Colpifo , c.njco , r itinjco , Lrtoijco , Inanimtjca, Ini 

/* ^ J r /r f ^' r * rc £/ : . £ ” l r ro%,frrSbìgon‘fio\ 

. — ' i in niuna 

maniera, 

- ram ' "N, r -- --- J" - —e—v—'-yr «. l f wu u nuli u nirà m^r non folo 

A-ubtfhtamo , r.c Cofrifbiamo, cc. ma nc anche Ambiamo , ni Cifriamo , uh Ambia- 
ti , ne Colp afe . " " 

Però occorrendoci efplic^re una tal’azione , o voglia", e fervimi di quei Tempi 
che non fono in ufo r biiognerà , o trovar’alcro Vérb > , a quello 'equivalente : co- 
me per Inghiottire , Ingoiare ; per Gioir:, Ralt.gr, trjt -, per Avvilivi , Abbattavi a 
Deprimivi: pn Polire, G ÌJ figari : per Marcir ; , Infracidare , o sì fatti ; c cosi fi 
potrà « i re lag', nino , FrIKggiamo , ec. 

Ovvero deferì verlj con più parole : come in ^/;!i.rt . Abbiamo ambizioni , o 
amhziojì : in .i.W /erre, Divinghiam dolci-, in Ardire, Abbiamo , o c;fi jifbjw;» 
Ardati, : per tnanim.ri , l acciaino animo : per Impallidire , Ci r ndia-.it pallidi : per 
L gagl. ardire , 7 ormam gagliardi., o Ripigliarti gagliardia ; per infupirbnt , Entriamo 
m fi per bt a . Ai \ r cF:ohuflch:re , potremo ufar quello /Didimi w,; ii/icr, come anche 
Froccunani di Smaltire Rejham Stupiti : Vegliamo ubbidire , cc. 

Solo Finiamo, par, fhc alcuna volta fi laici fentire : almeno dalle bocche del no- " 
polo, r in particolare in ^ueJl’Atfìjro , o Finiamola ; quando li vuol ve»" 

jnxe a conci uhonc di qualche fatto , o ragionamento . 

Declitiazivtte.de/ Verbo cchpbfio di Andare, Ire, e Gire. ‘ 

. ' •' r Cap.XLIII. 1 • ^ 

. *"* ./ '■€ • . -T • ’f ’ 

D T i ^cflaurato , e fatto uno intero, come a fuo- 


INDICATIVO. 


luogo moflrammó , il quale così fi vai. a . 

. . - . 
W -V >*• 

Preferiti. - . f "I . N - 

Sing, ■ I V 'Piar 

Vo , e Vado. ■ ; | - ‘ tur ‘ 




I Andiamo, piet.Gimo , 

• ■ , - Vai 


*: •• 


\ t * 


D .y.. c .* 


’T ■ • 


Vai 

v i 

Pendente i’ 

Sin£, 


TRATTATO DUODECIMO. 

Andate, poet. Gite 
Vanno . 


22J 


Andava, pattuivi ' " f 

Andavi, poet. Givi ' - 

Àndava,poit.Gna. 

. -i ' - . ‘ ^ 

Paffuto Indeterminato, 

Slng. /> . ' . 

Andai , J ' 

Andarti, Girti, > V 
Andò , G j , e @8ò I'*- . - . 

P affato ptttrpfinalo. Sono, c?» 
’Frapafato imperfetto . Era, ec* 

' Trapalato Perfetto . Fui , ec. 
Futuro Perfetto, Sarò, ec. 

‘ futuro Imperfetto * 

.' Sin &' fiuto 

Andrò . Andremo 

Andrai. Andrete 

Andrà. Andranno. 

... ■ « . • 

impera TIVO. 

’■ re. . f - -- .«•>.1 


, ! Piur. 

Alida vania , poet. Givamo 
Addavate, /W. Givate 
! Andavano, port. Givano* 


* Pìkr.e ' 

: Andammo, Gimmo 
| Andarti , Ghie- 
i Andarono , Girono , 4' Gicno . 


Anelato» 
.Ito, J . 

2* 

Gito » 


OTT 


‘ ,v s 


Preferite . 
Sivg. 


A • • • 

Va'” : 

Vada . 

futuro J 
Sini* 


Andrai , - 
AndA ... 


> ' Fluir * . 

Andiamo 

Andate , Ièc, 0 Gite 
Vadano . 


'Piur» 

Andremo- 
‘‘ Andrete 
Andranno . 


Trefente Perfetto, • ■- 

Si»;. Piur.. 

Andarti ' .. Andaliìmo 

Andalli Andafte 

Andallè ., ^Ajndaliero .. 

A • rV« -V, ’ *' • * m 

Prefi nte Imperfetto * 

, - Sing. ' Piur* - 

Andrei -fJ And renvmo 

Antirerti^- '*w‘ Andrerte 

Andrebbe,. Andrebbero.. 

Pflffnta Deferì ia Andato,. 

Paffuto Indeier.Siici Ito ,~o 

Fpap affato (.he iodi,. Gito .. 

, ♦ ' . - 

Futuro . 


Congiuntivo , come (òpra . 

* • ' ’ ’’ - . ,f 

. v infinito; 


. ..V 

j,. V 


VJada * 
Vidi 

V*U„ 


r/wv 
Andiamo 
Andiate 
Vallano . 


••• ' . ; • 

Trefente. Andare, Gire, e Ir el 

Taffete,. FiTere aitato , Gito o Ito i. - . 

Elfer per andare > ©Avere ad andare , Ire , o Gire-* A v hf- 

». Quelli * 
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Quelli , fe fi confiderà ciafcundass» Difettivi poffiin chiamarli : perchè ni*, 
no ha tutte le voci per efplicar tutti i fuoi Modi i Ferlone , c Tempi . y* 

Ms per cfierli fatti di tutti un comporto intero, ond’ognl luo accidenteWuò 
efpJicarfi con voce pro'pla, tra i Difettivi da alcuni non lì connumerano . Sono ben 
fenza contraddizion contefiàti tali gl’infrafcritti , con aJtriinoiti. 


Dtclitiaziwe d’ altri Ferii Difettili . Cap.XLIV. 


I Difettivi nella noAra Lingua fon tanti , e tanti , che volendoli difender tutti , 
C crefeirebbe troppo; il volume ■ Ne accenneremo alcuni , da'quali fi potrà aver 
-lume per gli altri * 

Rudere Re direte Red J tre per Tornare,ebhcro anticiniicnte poche voci: ma.og- 

gi ne hanno meno , perche molte < da’ fnodcrni non fon 'più tifate . ‘Negli antichi 11 
trova , 

Nel Prefi tte ieìRJidicativo , "*• T- 

lo Riedo , Recide-, cD'ggo: 'TuRiedi, Reddi , e R ggi , in verfo Regge : Colisi 
Ri/de ,<■ Regge • Mur.Noi Reddi turno , V 91 Riddile , 'Coloro Rude no , c Reggono. Fon. 
la Rediva , e Redd-va : ’J u Riditi', e Redditi t . Colio Ardi».:, Riddi va Redta , -e 
R’idui . .Piuf.Not Ke div ano \ e Red -ivamo : ypikejTvati , e Reddivale : Coloro Redi- 
ta-u., e Reddi ».-<>» . Fall, mde termi na*b Io Redj ,' t Riddi i Tu Redijli , cReddiJHi 
Colui Redi , e Reddi ^Flur.Noi Redimiti , c kedijmmo i Voi RiMt , c R'eddijfe: Colo- 
ro Redireuo , e RtdSrane . Fallato determinato, ìpmc anthe i Trapaifati , c i Futuri 
perfetti non hi, perite mancar! del Participio* onde fi forman quei Tempi . Fu- 
turo fmpcrf.'lo Ridili- <,9 Riddili : Tu Ridirai , e Reddòni : Colui Redirà , c Re diirò. 
Flur.N'oi K direi#» , c Redi ire,»»: Voi Ridirete, r Reddirere : Uiioio Ridiranno, c Rid- 
di ratino . E’Ibrle per analogia'!*! potrei: bc dire Reggerà , Reggerai , Reggerà , ec. come 
an hi Rigei ri , Ritdtrat , Riederd, cc. benché per mia ti cor danza hon mi fia mai ca. 
1 i : r. : alle mani . 

Imperar. Prel. Are,# , e Tu: Redda, e Colui . Pliic./vf«id/<*»jc, e 'Rtoeia- 
>i:o Noi : Re, lite , c Reggete Voi ; Redd-.no-, Reggano, c Riedam Coloro . Futuro 
d/id/, Reddi-, u , J Reggerai , c Raderai , tc.conie il Futuro (icll’ihdicativo . 

Ottativo t ref.Ferf. Io Re.ùjì, RedJiJfi , e Reggcji , cc. Pici. Iftipcrf. Io Reduci , 
Reddigei , Reggerei. -, e Jtiedere» * e così l altre peritine . Futuri) Che io .c 
: Tu Riedi : Colei Redda , elegga : Noi Reddianio ; \’oi Riddiate ; Colqro Riera- 
no , come anche t:, ggu-.no , Reggiate , Reggano . 

Alcuni mettono fra* difetti vi Arrogere , Divellere , /.«erte, Mefcere , ec. ma 
non fo con qual ragione ; perchè io , neJl’efaminarli , hon io trovai di quai voce 
manchino . 

O 1 1 R e ha 11 Pendente delWndic. Oliva , Olivi , fìRvant , ec. e poche nfor- 
fe r.iun’altra . 1 

- . a v.v lucrar, f o r. c i r e lì trovano ufatc dagli antichi in alcune roche 
Ve. i : coìt.c leggendo li potrà oifervare . 1 


Declinazione de' Verbi Imperfottali . Cap.XLV. 
M a a ri , lirporfonaTe delia prima Conjugavionc . 

m'e h s ' dtj la feconda , e / . \ '/• » • 

tirsi detta terza declinati * 


r ’ 1 ' 1 ■ l-.e fi troverà , Redire si} Recarne fedire, non Fiederi- 


TRATTATO DUODECIMO 


Indicativo « 




frffente. AmaG , Temefi , SenteG . 

Pt udente. Amavafi , Temevafi , Sentivall ; o Si amava , Si Teme va , Si Sentiva * 

V affato Indeterminato . Amolfi, Temelfi , Sentili! ; tvvero Si Amo, Si Temè *Sf 
Semi . * 

PaJJ'ato Determinato. Si è , o E ili Amato , Temuto , Sentirò. j, 

Trapalato Imperfetto. Erafi , o Si era Amato , Temuto , Sentito 
Trap affato Perfetto . Si fu , o Folli Amato , Temuto , Sentito . 

Futuro Imperfetto . Ameralfi , Temerai!!, Sentirà® , o fi Amerà , Si Temerà . SI 
Sentirà * 

futuro Perfetto . Sarafsi , * Si farà Amato , Temuto , Sentito , 

Imperativo ; 


Trefento . Amili , Temali , Sentali 
futuro . Amerafsi , Temerafsi , Sentirafsi ; 

Ottativo . 

Preferite Perfetto. Amafsifi , TemeftiG, Sentifsifxi ovvero Si AmalTe , Temere » 
Senti Ite • 

Preferite Imperfetto. Amerebbe!!, Temercbbefi , Sentirebbefi . 

P affato Determinato . Siefi , o Si Ila Amato , Temuto , Sentito# 

P affato Indeterminato . Sarcbbefi , o Si Sarebbe Amato , ec. 

T rapajjato. Fofiefi , o Si Folle Amato , Temuto , Sentito • 

Futuro . Che fi Ami , Tema , Senta . 

fi à ^àleit! di' foVra” 0 acccnnatc ’P otranno «varfilc voci de! Congiuntivo, tom0 
Infinito. 


Prefente. Amarli , Temerli , Sentirli ; 

Pajato. EITerfi Amato , Temuto , Sentito 7 
Futuro . Etferfi per Amare , Temere , Sentire 7 

Cosi fi può dire Nevica , Nevicava , Nevicò , è Nevicato , Nevicherà , e% 


Declinazione de' ferii P affivi . Cap. XLVI. 


D E’ Pafsivi non occorrerà far lungo difeorfo: balla ricordar quel , che s* è detto 
afuo uo^, c, °è che fi dedina il Verbo EJere , e fi unifce col patrie p” 
m quel Verbo Pafs.vo , che fi declina così; Sono , i>, ec .Amato , Temuto , Seni 

’ e /‘ Amat0 ' ; Sentito . £ qui Ila il fine di quello 

lunghifsimo, ed ìmportantifsimo Trattato del Verbo, * H 


F f 
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D E L P A RTICIPIO 

Trattato T redice fimo . 

larticìfìo tbe fu , t.l onde così deità . Cap. I. 

P Ar Ticino pare a noi fuffìcientemcntedefcritto così : Parte d’orazione de* 
cimaiòle per Cali , e Tempi , che formandoli da alcun Vcibo , accenna breve- 
mente alcun lignificato di quello . . , ■ \ 

Che diccntlo Pane d'orazione , s’accenni il Genere , già s’ è più volte detto di 
fopra -, ma ferve di più ad deluder 1’ opinion di coloro > che negano il Participio 
effer parte d’orazione . 

Declinai i /e e la differenza , che io diflir.gue da tutte i’indeciinabili . 

Ma quci,ehe s’ aggiugne Per Cafir * Tempi » io partrcolareggia inifpezie dal 
Verbo, che non ha Cali , c dall’ altre parti declinabili , che non hanno Tempi. 

11 rimanente poi dell’altre parti alli gnate aita defedatane , tocca e la fua de- 
rivazione , e ’1 fuo uficio , perchè ogni Participio deriva da qualche Verbo , come 
da Amare A>iiante,tì Amala teda Venire Vegnente , o Venuto ; ed ha molca efficacia 
ad accennar'il concetto con brevità , come li può ftorgere in quelli efempli (a) Quan- 
do a lui ■, dimorante in Ir landa , venne veglia di feàtire quello , che de' figliuoli jujj'e 
avvenuto » Quello Participio Dimorante è cavato dal Verbo Dimorare-,eù efplica 
il concetto più brevemente , che fe avelie detto (Uamdo a lui % il qual dimorava , a 
mentre che dimorava , ec. 

E (imilroente dicendo , Kon per crudeltà della donna amata'. Amata è tratto dal 
.Verbo Amare-, e tanto vaie , quanto della donna , la quale io amava . 

Quanto all’ interpetrazion del vocabolo , li dice Participio , quali Participan- 
tc , perch’ è tra fei luci accidenti, parte, dal Verbo , pai te dal Nome ; come nel fe- 
guentc potrà vederfi . 

Degli Accidenti del Partici fio. Cap. II. 

G LI Accidenti del Participio fon fei , due de’ quali trae dal Verbo , cioè Tem- 
pere Significazione ; due dal Nome , Genere , e Calò ; due dal Verbo, e da} 
Nome lcambievolmente ; Figura , e Numero . Altri aggiungon la Declinazione: 
ma noi tra gli Accidenti non la regiftriamo, per le ragioni , che portammo in par» 
landò del Nome . Vedremo di cialcuno brevemente , ma non già col medefim’ or- 
dine , che gli abbialo nominati qui ; ma come pare a noi, che ha per effer più facile 
all’ intelligenza di chi leggerà . 

Del Cenere. Cap. III. 

I Generi fono tre, Mafchile , Femminile , e Comune . F. quel, che fi dice da noi 
Comune da altri fi dice Neutro , il che effer mal detto abbiamo altra fiata inoltra- 
to 

3fi) Clor, 2 . n. S. 
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TRATTATO TREDICESIMO; 2*7 

to , perché Neutro t’interpetra nè l’ un , nè l'altro ; ora fc quello , tutto al contra- 
rio , e T urto , e 1 * altro può elTere -, bifognerà dirlo , non Neutro , ma Comune . 

Marchile adunque litri Amate , Riotrita , Stupenda » cc. (*i) O molta amato cuore, 
egni mio uficio verfo te è fornita . 

Femminile lari Amata , Reverenda , Nutrita (i) 0 che Refi annone f amijìà dell * 
donna amata avejje , o ni , ec. 

Comune potrà dirli Amante , Dolente , Vegnente , che tanto al mafchio , quanto 
alla femmina li può adattare. F.ccolo nel Malchio, nella voce Dolente, (c) Dilla 
quale Tancredi , ancoraché vecchio Joj] e, da unajinejìra di quella, Jì calò nel giardino , t 
J'ema eJJ'tre da alcuno veduto , dolente a morte netta f uà camera Jì tornò . E la fteira vo- 
ce li vede più abballò nella medelima Novella, parlando della figliuola , Non come 
dolente femmina , o rìprefa del fuo fallo -, ma come non curante , e vatorofa , ec. E nella 
ltdTa abbiamo Amanti , parlandoli d’ uomo , cdi donna . / due amanti Jlett ero per 
lungo f paceio tnjìeme ,Jìcceme ufati tram . E altrove (d) fra la brigata , chi con un , 

ehi con un' altro della fctagura degli ornanti Jì dolca . 

• 

0 

Del Cofo , del Numero , e della Figura . Cap. IV. 

I Cali , come nel Nome , fon fci : appellati nello fte/To ijiodo , e diftintl pur da’ lé- 
gni DI , A , DA . Diceli dunque : Nel N'ominat. Amato , Amata , Amante . Nel- 
Gcnit. Di Amato , Amata , Amante . Nel Dat. Ad" Amato , Amata , Amante j e reftan- 
do 1 ' Accuf. e ’l Vocat. fenza fegno , Nell’ Ablat. li dice Da Amato , Amata , Amante. 

I Numeri , come nell’ altre parti , fon due: Singulare , e Plurale. Sing. Lo 
Amato , L’ Amata. Lo,* La Amante . Plur. Gli Amati , Le Amate. Gli , c Le 
Amanti . 

É Umilmente la Figura è Semplice , e Comporta . Semplice con ragione diremo 
Amato , PercoJJb , potente , Condotto . Comporto It dice Df amato , Riperccffo , Onnipo- 
tente , Ricondotto , ec. che per effcr cofc note , non ne addurremo altri cfempj . 

Della Significati; cute . Cap. V. 

G ià fi è detto a fuo luogo , che Significazione appreflb di noi è lo flelTo , che 
quel, che daaltri è chiamato Genere, in parlando dt’ Verbi . Son perciò i Par- 
ticipi di tre forte , Attivi , Fafsivi , e Comuni . 

D’ attiva lignificazione è quel , che lignifica operazione , come Amante , Vt- 
gnente , et. (e) 7 fratelli di Lf abetta uccido» l'amante di lei , ec. Ecco L'amante di lei 
cioè quel,che amava lei . 

Di Pafsi va Significazione è quel , che accenna pafsione , come Amabile , Com- 
mendabile , Reverendo , Stupendole. Che fenza dubbio fi dice Amali l donna , Venera- 
bil nome , Reverenda autorità , cioè degno d’efier' Amato , Venerato , Riverito , ec. (f) 
E in tanta afflizione , e miferia della nojìra città era la re vi renda autorità del. e leggi, ce- 
ri divine, come umane , quajì caduta, E altrove [g) 

Poh man in quella venerabil chioma. 

Comune diciamoquel , che può fcrvir per Attivo, e per Pafiivo egualmente , 
come, Amato , Trovato , Veduto , Sentito , ec. Ecco Trovato in lignificazione 
Atti va, (Jb) E trovato un pajo di forficette , delie quali per avventura v‘ erano alcun 
pajo per lajlalla. 

F f z F.c- 

(a) G iom. 4. ». 1. (b) Cloni. 4. ?» J. .(c - ) Gitr. 4. n. 1. |d} Cior 4. ». 4-ln/rcd- 
(e, Ctor.^.n.^Arg. (f }Gior.ì.lntrcd, (g) Tetr*r. ella Can.n. (h) Ciorn.i-n.i. 
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czS DEL PARTICIPIO * 

F.ccolo in. Fattivo, (<jt Gi . mi di Precida trovato con una giovane , ec. 

Del primo Il elee intendere , Avendo ej>Ii trovato un pajo di forficette • Del fe- 
condo allo '«contro , Gianni cfsendo trovato da altri, ec. Così Avremo vduto di 
H.n poter fare , conte Veduto da altrui . Troveremo Sentitoti remore , quanto Sen- 
tita mentre andava. 


Dal Tempo . Cap. VI. 

Q Uanto al Tempo , molti molte, e diverfe cofe dicono. Alcuni del tutto 
negano trovarli accennamene di Tempo nel Participio.Altri non pure afj'er- 
' mano tutto ’i contrario ; ma tre glién’aflcgnano , Prc-fcnte,e Pendente, come 
'Amata ,e Futuro , o ( come dicono ciÉ ; Avvenire , come Venturo. Altri gli ri- 
ftrjngono a due , dicendo quel Ventin o , Permettente, ec. etter'alla latina , e per- 
ciò non doverli ripor tra gli Accidenti del Participio della noftra Lingua, la qua- 
le rare volte fi ferve del Participio , ma uftin queiio fcambio tl Gerundio , come 
Vedremo . Altri poi P allargano lino a cinque, che fono appunto tutti i Tempi, che 
a loro ne’ Verbi par di cortofcerc . 

Dirò dui , al Polito , il mio parere co’ protetti medcGmì, che ho fatto altre vol- 
te , cioè eh’ io non intendo riprender’ alcuno ; ma non li accordando tutti a ua 
dire , nonpoflo feguire il*parer di tutti , fenza contraddire a me fletto . 

A me piace fommamente l’ opinion del Bembo, quale dottamente al fuo fo- 
Ulo, parlando rii quelle due tcrminar.ioni , Amante, Tenente , e l’altra, 
cioè Ami ito. Tenuto-, cornee he la prima pajn , che lènjpre lì debba dare al tem- 
po, che corre , mentre 1’ uom parla (che in una parola diciam Prefcnte ) e 1' altra 
tempre al tempo , che è pattato ; nondimeno egli non è così; fon fue parole (è) 
Perciocché elle fona r.rnetidue veci , che a quel tempo Jì danno , del quale è il Verbo , che 
regge il f alimento . 

Bi fogna dunque vedere diche tempo è quel Verbo , che regge il fentimcnto 
del parlare , c quello dire, che fia anche il Tempo del Participio . É per fervirci de- 
gli efentpj dello fletto Bembo , La dorma ritnafe contenta , perchè il Verbo Ritti, f e è 
Pattato ,tale anche farà il Participio Dolente , c vale quanto la donna f do fe, o fu, 
o li moftrò piena di dolore, quando rimafe . 

E la donna rimarrà dolente , quando ti partirai ; giacché Rimarrà e Futuro j 
Futuro fai à Dolente \ e farà , tonte fc fi elicette Jì dorrà , o Jì attr tjlerà . i 

E dicendofi all’incontro ; La donna amata dal marito non può di ciò dclerjì ; Tan- 
to viene a dire : La quale il marito ama j e così lia Prefente . O pure ; La donna ama - 
tadalmarito , non poteva di ciò dolerjì-, nel qual dire Amata c in vece di , La quale 
il marito amava ; perchè Poteva è Pendente . Ma per non ci partir dal nottro coftu- 
me di portar col Maeftro quel , ohe fi dke , Vegnente in forza di prefente ,(r) 
Non la cacciare , falliti incontro , e lei vegnente- ricevi - Lei Vegnente , cioè , t rientri che 
'viene . 

Ecco la mcdeGma in Tempo Pattato , (d) La fera vegnente apprejfo nell'altro mon- 
do cenarono con li /ere f affati . Vegnente , cioè , che venne . 

Eccola in futuro , (e)£ dovendovi la fera vegnente dormire %cc. che tanto fi dee 
intendere , quanto/rf fera , che era per venire. 

Chiara cofa è per tanto , che i Tempi non fon per terminazion dittimi nel 
Pa r ticipio ; nondimeno la Voce , Amato , T emulo , ec. fi dice del Tempo pattato, 
p così la chiamerem’ anche noi , per dillinguerla dall’ altre» dovend’ or* ora dire 
alcune cofe di effa , 

Avvera 

Ghu^jiJS.ArgJb) Projì Gior,i,n.$. ( d) GivMjntroi. (e} G«r* S-M» 
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Avvertendo prima, che quel, che s’è detto del Tempo, fi potrebbe anche dir 
del Merlo : perche quantunque non lìa didimo , può ad ogni modo confiderà rii, la 
il Vcibo , che regge il concetto di molili femplicemente , o comandi , o interroghi, 
o accenni de Cileno , ec. e tale confuierare il Participio . 

Gli efempj di (opra poffon moli rare , chela J era Vegnente cenarono , può pren- 
derli per Indkat. Lei vegnente tèi evi , per Imperai. Dovendo la fera t egnente , per 
Congiunt.E in citte par, che fia infinito, quando lì dice , (<», Infra 7 Marame 7 profi- 
lilo Luglio vegnexte,ec,oltre a centomila creature-fi credi per certo efir Jlatt di vita toni. 


Delia Formazione . . Cap. VII. 

B Enchè noi sfuggidimo l 'volrntieri la briga di addur la fcrimzion delie Voci de’ 
Verbi, come poco rilevante al noflro propelìto , non latteremo qui di dirne 
qualcola : giacche quel , clic noi ci fiamo accordati a chiamar pallàio , fi adopera 
così IpeHo nella forà^zionde’ nollri Verbi in que’ tempi , chemoftrato abbiamo. 

La prima declinazione di tutte 1* altre in quello più regolata , perchè piglian* 
do il fuo infinito . che, come s’è veduto , Tempre termina invf/è£ ) e trattone l’ul- 
ti-Qia Gliaba , e aggiunto a quel, che vi retta, 7(/, oTA t o NDO , o Nl'E , fa Ama- 
to , Penata , Ammirando , e Dim frante . 

Non tanto regolata èia Terza , che efee tn TRE , perchè in Sentito , e Parti- 
ta v fenra mutar’ altro , che P ultima, lillaba, cangiali Mi in TO ,*o TA ; c così da 
Servire dice Sentito, o Sentita, ma negli altri due fcambia , non falò 1' ul- 
tima lillaba , ma anche la vocale , che è avanti al RE , e così troncando dallo, 'ri- 
finito tre lettere , cioè IRE , e ih luogo di quelle ponendo EXD3 , o ENTE, forma 
Sentendo, e Soffrente : ma in alcuni Verbi non caccia via il predetto I , ma ia 
quello ritenuto , vi aggingne nello fteiTo modo ENTE ,.come Senziente 1 benché da. 
noi fi pronunzi Senfìente j Largiente , Dormiente . 

La Seconda all' incontro. c regolata inejuefttdue ultime voci , come la Prima v, 
perchè levando di Tenere egualmente , e di Reggere P ultima fiilaba RE, e in fuo. 
luogo mettendo NDO , o LITE , fi forma Tenendo , e Tenente, Reggendo, e Uggente 
Ma nel pattato non va tutto a un modo , come accennammo nel Trattato de* 
Verbi , che dicemmo del Prim’ ordine , cioè quelli , che hanno l’accento fu la pe- 
nultima., tutti fanno indifferentemente in UTO ,0 UT A , e così da Temere , Pote- 
re , Volere , Parere , e fino Avere , e tutti gli altri , fi volgono in Temuto , Potuto * 
Voluto , Paruto , Avuto , come anche Temuta , Potuta , ec. levando , come fi vede , 
1’ ultime tre lettere ERE , e mettendo inlor luogo UTO . Ma que’, che non hanno 
accento fu ia penultima, formano in diverfe maniere i lui Participi , di che non fa- 
rà inconveniente far capitolo ieparato . 

Df Partici fy del fecotid' ordine della feconda Declinazione . Cap. V III. 

O Uegli , che dipendon dal Verbi della feconda Declina zione , efeono, come s’è 
detto , con diverte effigie ; perciò regiiìreumo qui tutti quelli, che ci 
Verranno alla mente . » 

In A n t o , Franto , Infranto , Pianto , da Frangere Infrangere , Piangerò , o. 
Tregmrc , Injragnere , Piagnere . 

In A s o , R.fo , da Radere . 

In A a so, Arfo , Sparfi , Riarfo , da Ardere , Spargere , Riardere • 

InAtT», Sparto , che anche inquefta maniera li "trova il Participio di Spar- 
gere , In. 

(ai Gior.u Intrido 
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e R. traete ! T0> Fatt0 * * 7> ‘ , "‘ * e **"«• » da r*tm , Dhfuctri ; 7W; 

In fe l t o , Srel/o , Svelto , Divelto : da Scegliere , Sve oliere , Diveelitr, 

iS e : 1 benchè uiora fi dica ***» > « *«**«■.■ 

' * x • w,;> ■ ^ 

In £ i t o , hiejìo , Richiejto , da Chiedere , e Richiedere . 

In F. t t o , Affretto , .De/ro , £*//# , £f« e , £,/,<, Stretto* da AJlrinure M 
cere , Eleggere , Leggere , Reggere , Strignere . • 0a Wrtgpere, Di- 

Ini u r o , Accinto i Attinto , Avvìnto , Cinto , Dipinto Finto c- c 
e ‘” ta » r "tr» » P««« . da Accignere , Attignere , AvvntcereSi-nere l Ci * ’ n“ f " 
**" ’ f i Spignori , Succignere S ignore , e Vmclre 

Inlsoj ADu 0 y Conqutfo , Divifo > Intrifo , Ricifo « J?#A TìrriTn A* a rrj 
Conquidere , D/ri*re , 7«r4„ , Ricidere , Ridere Xc,der{ * 7 ’ da » 

,/ J? : “• • *"• • T "" • • * -*>*-< . «,*» , 

In Orso, C»/o , AAr/à, Sror/o, da Correr? , Mordere , Scorrere . 

in n *,7 Vr r ’ r » cU Accorgere , Porgere , £»»*r* . 

In O s o t Nnfioft * da Ntifcondere . 6 

„„ " ar “ ’ - d * , JW, , 

r, , r. n .,° : • **•"«* • *-»•>• . a»— 

Adducete , Conducete, ( che oggi fi diduce aAtóWre , CWarre ) CWre , /tó»„ r iv,t 
4faf<»,X«tw*r» ( cgg, Indurre , l’erre, c ^rre ; e ’ 

f Pugnerò f ampUHt ' * Gwn " a * "«*» * d * A/«- 

In llt t o,Surto , Rifurto, di S urger e , Rif urgere . 

Jn Uso , Cfcm/è , Cot//k/S , Delufo, da. Chiudere , Confondere , Deludre 
In U t to , órrztzro , da Struggere . ' Eludere . 

• {r« • ?*»*". «mai»; 

>w„„ .w. , i , ii/zf^z; Xzfrzi’iZrctT 

re , Cono/ cere. Credere ,Crefcere , Mefcere , Pofcere Perder, Vi* Concede - 


D/ alcuni Participi eccettuati dalla data regola* Cap.IX. 

lì I’attchfi termfnfnt* S el ^ r ^ c ' c E'qDc’ della rrima declinazione abbiano i lor 
A^A I c ci] j terminanti in Al 0; que della Seconda, ma del pr, bordine, in £17 0, e 

que’ 
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TRATTATO TREDICESIMO. 


que’ della Terza in ITO ; ma come avviendi tutte leTegole , ella riceve alcuna ec- 
cezione , attefochè Da Afciugare vien'Afiutto \ e Confitto ila Conficcare. 

Da Rimanere vien Rimafo , c talora , almeno parlando volgarmente , Ri. 
mafia . 

E Umilmente ila Contenere alcuna fiata nafte Contento ; come a quello di 
Dante (a) 

O donna di virtù , fola , per cui , 

V Umana fpezie eccede ogni contenta 
Da quel del , eh’ ha minor gli cerchi fui . 

Che altro non vuol dire, che Ogni contenuto dal citi della luna . Ma Contenuta 
c il fuo più u fato . 

Da Aprire , Comparire , Concepire , Morire , Offerire , Profferire deriva Aperto , 
Campar fa , Concetto , Morto , Off fio , Preff.rto , e forfè degli altri. 


Che differenza fa da Participio a Nome Aggiuntivo. Cap. X. 

O Gni Participio può efier Nome Aggiuntivo : perchè Am.-.lile , Amato , Aman- 
te , Rifhi e , Ridente, e limili , tanto polTon' elfer 1 ’ uno , quanto Daltro . E 
fe noi leggiamo , ( 4 ) p iìotnena Reina , la quale belli , e grande era della perfetta , fft.-l 
vifo , più che altra piacevole , e ridente , fb pra se recaiaf, diffe . Giacché quel Ridente 
c una lignificazion tratta dal Verbo Ridere , chi non io terrà Participio ! ognun co- 
jnofee , che il fenfo delle parole è quello : Filomena era bella , e grande della perlo- 
na ; e nel vifo fi mollrava piacevole , e ridente . Ma giacche quello Rid ate li puh 
anche interpctrarc , che ella , oltre all' clTer bella , e grande della pei fona , aveva 
il vifo piacevole , c ridente, non burbero ,non zotico, non malinconico ; perchè 
nor» li potrà aver per Nome Aggiuntivo ? 

Dove all’ incontro mentre abbiamo , (e) Piacque’ alla Reina , che Pampinea, 
novellando figu ffe ; la quale con ridente vifo , incominciando, diffe . Qyi Ridente , che 
accenna alcuna qualità , c pofitura del vifo di Pampinea , cioè , che ellacol vifoal- 
legro , e feftofo cominciò a dire-, farà Nome. Ma fe noi plglierem quel Ridenti: 
per , Che parca che ridette , o cofa tale apparirà Participio • 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo pub averfi per Participio, come fi pub veder» 
ne’ fopraccitati Bella , e Grande : e in tuttiquelli,che non fi cavan da Verbo; giac- 
che Participio non è altro , che una lignificazion di Verbo , come fi ditte . 

Ma come fi debba , o polla conofccre, quando que’ ,chederivan da’ Verbi, fieri. 
Participj ,c quando Nomi Aggiuntivi , non credo già io , che iia molto facile , nè 
jneno tengo per cofa di molto frutto : pure , per foddisfàre alia curioiità di chi ha 
caro di faper Ja ragion di lutto quel, che fi dice , guardi il difereto lettore^fe ella fo fi- 
fe quella . Quando la Voce tratta dal Verbo accenna alcuna azione del fiuo Verbo 
nel modo , che già s’ è detto , farà Participio ; c fe non ha uficio di accennai’ azion, 
di Verbo , nu opera in etto , appoggiato a un IbftantiVo-, de! quale accenna alcu- 
na circollanza , allora lì pub dir Nome ; e dagli efiempi di l'opra addotti lì pub far 
la prova ; pure ne addurremo un’altro , chr forfè meglio accennerà il mio pende- 
ro . Abbiamo, che la innamorata Palquina , che ad ogni-palfo di lana filata , che al 
fufo avvolgeva (d) Mille fofpiri più. cocenti , che fuoco, pittava . 

E del buon vecchio, che pofio l'occhio addotto a quella giovinetta , trovata in< 
camera dello fcolare , più dì lui fcalirito (e) Beati fidatamente non meno cocenti gli 

fih 


fa) Nel 2. deir Inferno v. 7 6 . [b) Giortt. 2. n, <S r Introd. c) Gicr. J. il. 2, latro A* 
(d) Gior, 4. *.7. (e) Gicr. 1.11,4. 
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. t 2 t DEL GERUNDIO 

fimo li della carne , eie fintiti avejfe il fuo giovani . 

F. deiia onc A filma vedova abbiamo, che tacendo il fuo infermo figliuolo gran- 
de inAanza , eh’ ella chiedere Federigo il fuo buon falcone , diife , (a) E con* fati 
io si f ccnofente , ih* ad un gentil' bum no , al qual* ninno altro diletto i più rimafoy 
io quejìo gli voglui torre! cioè ■» come cenofccro io sì poco ; come avrò io sì poco 
conofciruento . 

Volle i urte terminazioni de' ? artici pj . Cap. XI. 

H Anno divcxfe terminazioni , cerne qui brevemente fi noterà . 


In DO, e ) conN 
In TE ) avanti. 

1 Amando , 'Tremando# 
C Amante , Reggente . 

In TO, avendo avanti 
A> I) o U. 

f Amato 
( Sentito 
f Temuto i 

In SO , avendo avanti 
una delle vocali. 

l Rafo 
t Diftefo 
( Conquifo 
( Nafcofo 
(Delufo . 

In TO . con una di que- 
lle confonanti innanzi 
L, N, R, T. 

1 Raccolto 
l Spento , Dipinto 
( Sofferto 
( Tratto . 

In So, avendo avanti R, oS. 

( Tmmerfo 
( Rifcolfo . 


Ci refta Amabile , Ri/ìbile , Riufcibile , che Participj deon tenerff ! 

E finalmente futuro , Venturo , benché più latini fieno , che Tofcani . E quello 
baili per ora aver detto dei Participio, riferbando a dirqualcos’,aitronel Terzo Libro. 


DEL GERUNDIO 

Trattato Decimoquarto • 

Che fìa j e perebi così fi chiami . Cap. I. 

C He il Gerundio abbia grand’unione col Participio , non fi niega. Che dalla! 
maggior parte de* Granatici , così Latini , conte Tofcani feae tratti congiun- 
tamene 

W Gi#r. $, n. p. 
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TRATTATO DECIMO($JARTO . 




tamentc col Particip o , non li riprende ; ma non fari già negato a me , eh’ e' lia dì 
natura molto diverlà in alcune cole , tome vedremo , e perciò non dovii ellcr ri* 
preio ,fe per maggior chiarezza di quel, che li tratta , a fepararlo mi fon difpofto. 

Gerundio è Una Jìgnificaz.oni dtl Verbo , chi non ricevo accidenti di Nome . 

Per quel, che li dice significaaion dei Verbo , s’accenna la fomiglianza , che eòi 
Participio tiene . Ma il non ricevere acctdiiite di Nome lo rende dal Participio 
. molto diilimile, 

' *• Ch’ e’ non abbia accidenti di Noine , è chi.trillimo : perch’ e* non fi dfllingae, 
nè per Generi , nè per Numeri , nè per Cali . Anzi , fe accidente avelie di Nome» 
non farebbe Gerundio , *it Participio, come fi pub veder nelle voci Onorando , Reve- 
rendo , Ammirando , ec. cric f ottoni eifère or 1’ uno , or P altro : perchè dicendoli , ■ 
< parlandoli del Re Carlo , a 1 ) Coi i adunque il magnifico Re operò , ti nobile Cavaliere al- 
, tornente ^premiando , R amate giovinette i nude do imeni e onorando, e ie medjimo jorte- 
' mente vincendo . Premiando , Onorando , c Vincendo , pache fono eftratte da’ Verbi 
’ Premiare , Onorare , c Vincere, e non hanno accidenti di Nome, vengono ad elfer Ge- 
rundi . Chi fe li diccflè , il tale è Onorando , Reverenda , e Ammirando , cioè degno d* 
c fière On.rato , Riverito, ed Ammirato , farebbe Participio l'end alcun fallo . 

Quanto all* mterpetrazion de! Vocabolo, per elfer da’ Latini prefo ; bifogna a 
qutlli ricorrere , i quali difTero, che egli è detto Gerundio j geremia duplici JìgKtJì- 
catione : perchè appreso loro,eom’ e’ dicono , Sub una voce alhvam , & pajjìv. m fi. 
gnifìcatioiiemg rit . 

~ Alcuni lo chiaman Nome participalc : altri fra’ Verbi il collocano : altri fotto 

. a’ 1 artic.pj voglion ohe lia . Quello a noi poco importa ; chiantinlocpnie a lor pia- 
ce, egli ha lutila no Ara lingua due accidenti , per li quali fi didingue da se nrtdefi- 

‘ ' Con jugazione, che difti nguc uno dall’altro. 






OH 


m 




vj 


^r. « 
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'tJS 




ino ; figura , e Significazione : ha pòi la i 

•' - 


ri 




■ ■> 


Bella Filiera . Cap. II. 


y ^ A Figura è Semplice » e Comporta 


SÌMPCrcr c Amando, fornendo , Udendo . [b] l a giovane udendo quejh , e veden- 
dolo ruotiti, attempato,/ dando alle parole fede , ec. Dove Udendo , Vedendo , c Dando , fon 
Gerundi Semplici , c vaglionò quanto , Mentre che udiva , Pereti vedeva , e dava , o 
counnciav ’ a d.rr fede alle fue parole , ec. \ ■' 

Composto è Ói amare , Per vedere, A /emiro , in amando, ec. Ecco nello Scolare , 
e Vedova , c li fe un /offe , che egli era gwvan ■ , e foprnvveniva il caldo , egli a- 
vrebbe avuto troppo dafoJhnere.Z nel Giardindi Gennaj«i,(d; Buona fémmina , tu m' 
hai molte volte aff ermato , Ih: Mtfft r Anjaido /opra tutte le cofe tn ama , e mar. -.tei gin fi 
doni m'hai da fu. i parte profferitili quali voglio, che Jì rimangano a lui, ferctocibè per que- 
gli mai ad amar Ini , u. a compiacergli mi recherei . 


tir 


% 


rara 


li 


Sri 


Perchè laiinuua noftra ha pochiifime voci di Gerundio ;« la maggior parte gli ' *'-*A v, 

compone dello ’niniito del fuo Verbo ,cd v una di quelle particelle A , o Ad , Di , 

Ili , In , o Nel , Per . Di A , e AD, che è tutt’ una , l’alvo che una è avanti a conio* 


*9* 


If 


nume «ci* altra innanzi à vocale , fi è veduto di Copra . DA nei MauheJè di Saluz- 
zo , (, r) Tu , che meglio, che altra p:rfona,qu.Jle cofe di c afa fot , metti m ordine quello, 
che da ime ci è . 

• • Df, nella rtclta potile righe di l’opra; ( f' lo meno qucjìa donna , la quale io-ho nuo- 

vamente tolta, e intendo in quejlafu.i prima venuta d'onoraria. ALbiaiMo anche Di 
morir defderojo , e D'Amar lui acca fa mente , cc.e(g) Per potere quello da cafa 
■ G g lij'par- 

* - . w. v. ^ ** . .*•• . . Xbc eSA ■ "g, vi,*, i 0' >V ■/'—*' » - •eida-.jL 

| « C*) G»V. io. n.6. (b) City, j. « j. (c) Gitr. 8 . ». j. (d) G lor. io. ». 5 . a,it’ • -rat 

(c) Gtcr. lO.u.io if) GioriiÓ.dao. (g) Gior^.n. io, v , . , ' 




HTI 



• • /M 




màóM ’ | 






,34 DEt gerundio 

r ijfui >uiart ,f difpofe di gutr.rf alla froda. 


' l "Jl 1 V" *•' MH» « ~ ( 

)\ , c NEL , coinc,Oiftt/>a/J in fare , Spefe in. fabbricare , Accorto ni dire , ec. ' 

I cr j come (a) la f ni per rìtrarmi dei tutta di qui- E \b) Ne altra tifa alcuna 

. _ /-• r.., .. *io ~ + *1'. — ,*~l*e* al »• 


Ci 



- - - v v .. _• j • i I ' * • 

udiamo ,fe tu» ‘ cotali fon morti , e gli altrettali fono per morire . 

Alibi fi compongono del lor Congiuntivo , e d’ un Che, come (c) Crifelda , Tem- 
po è cmai , che tu finta frutto della tua lunga patiensa . ... - -a*r - 

Si dice anche in Amando . In Temendo , la Sentendo ; che da’ fcwplici Amando , . 
Temendo , Sentendo , non credu»che lien diverii . '• 


••• 
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Della Significazione . Cap. !!?♦ 



fc . 



L A Significazione è Atti va , o Talliva • * * . . 

ATT iva, come, Amando , o Di Amare: come (d. Cimine amando divieti Canio » 
Abitiamo Ip.icfaincntc nei Re Pietro, e Lifa ; (e) Ef.nJó-H R t Pietro di Raoti.t Si- 
gnor deir lfoU . Ni fa quaìtefta armeggiando egli . Correndo egli. Una volta, e altra 
poi rtfuardand io . In (afa del padre JèandoJi . Crefceudo in lei amor . P.ù non polene 
do,:nj r».ò, ed infiniti altri . [J ) lo intenda di raccontarne una , tanto più., chetale un a 
‘ altra iettane , da dovervi aggradire , quanto colei , ebe bfictaju , tra maggior maejira 
di tgfi-re altrui , ce. 

Dove ti vede , che tutti queAi Gerundi al numero di undici , fono di Lignifica-. . 
tiene attiva . • T * ^ 

Paìsjv a è F.fier' Amato, Ricevutele. !g) Ed fila, che d'ejèrda un coi) fattoeioJQ 
vane amata, forte Jt gloriava , tc. {b) Ma temette si no» dovervi ejjere ricevuta, pere toc- ' 

chi troppo era giovane . : ' 

_ Della Ccnjrtrazìoric .. Cap IV. 

A ' ■ **♦ '.f e ■*. r- 

L E Conjugazioni , fi diftinguono , come nel Participio . ,v . 

Dalla Prima clifcendc il Gerundio ,che termina in -tRE, e AKDO, come Ama- 
re , Pori andò , ec. r 

Dalla Seconda viene «jucl , che finifee in £R£ , e £\’D0, come Temere, Potendo 
. * Dalla Terza deriva quel , che efee in IRE , c EcXDU , come Sentire , Morendo 

11 che per se Aellò è a baltanza chiaro . • . . • . . - ^ 


Del Tempo . Cap. V. 


: divediti di voci , o 
connumeralo con gli altri 


vaiiazion di ca- 
accidenti -, ma chi 


I L Tempo del Gerundio non è cliftinto per 
ratteri , e perciò ncyi fi è da noi connum 
vuol veder di qual Tempo e’ fia , conlideri fempre il tempo di que’ Verbi , che reg- 
gono il concetto i e da quelli fi caverà la ’ntelìigcnza del Gerundio , e di quivi il 
Tempo di elfo . E per prova di ciò-, Dioneo comincia la fua Novella così , dopo a 


Tempo di e fio . E per prova di !■■ ■■ 

ciuci fuo piace voi proemio (#) Adunque venendo Mj Atto * dico , Che altrimenti non 
u può intendere , che lo vengo olfatto , dico ; lata adunque Prefente . 

Ma mentre abbiamo , (t) Amando adunque Riccdrdo Afinutolo quejfa Catella , e 
tutte quelle afe operando , per le quali la grazia , ec. e per tutto ciò, a ninna co fa poten- 
do de! fuo di Jìderio pervenire , quajiji dfgerava ; e da amore , o non fappitndo , o non 


: '.'r a 

i 


/ ti 


(a) Gior. i. t». t. (h; Gior. i . Ini rad. (c) Gior. io. ». io. (d^ Gior. $.» 
(ej Gior- lo.n.j-f.t) Gmr-H.n.io.lntrod. ^g) Gior. 9 , ». 6. (h) Gior . - 

lì) G/or.j.w.io. (%.} Gur. 3-n.^ ' * • ' ' fi '• 
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potendo dif dogli erf, nè morir fapeva, ni gli giovava dt vivere.G\accheDifperava,S..p eva 
e Giovava fono eli quel tempo, che noi diciatti Pendente ; tali faranno tutti que’ Ge- 
rundi , c varranno quanto , Mentre che amava , tutte quelle cof; operava-, e per,) è non 
poteva a! fuo dijìdtrto pervenire , ec. e perch' e' non fatevi , o non poteva dftarjì , ec. 

Se troviamo poi , (a) E già ejfttodojt ogni fperanza a lui di lui J uggii a , per 
non aver fempre davanti la erg tono del fu » dolore ,gii comandò , che alla villa n'aiidajje , 
ec. Perchè il Verbo Comandò è fallato , cosi potremo tenere Eff ndtjì -, quali dica, 
Perchè cgni fperanza fuggì \ ovvero , Poiché ogni fperanza f ju I uggita . 

Si può anche dire , T u gridando , mi hai rifvegliato , cioè , Mentre , o Perchè hai 
gridato , ccosì accennerà anche il PalTato determinato . Così anche ra lfigurar fi po- 
trebbe il Trapaflato , mentre leggiamo , ( b ) EJfendoJì di lei accorto , l'aveva per sì j at- 
ta maniera nel cuore ricevuta , thè da ogni altra cof a , qunfichè da ornar lei area la men- 
te rimojjà . 

Ma (emendo , fé) Bocca mia dolce , tu prenderai un buon bufone , ed andratene al 
- giardino , r /accendo fembiantt d' avermi richiejia,per tentarmi , come se io fcjjì dejja , di- 
~ rai villania ad Egano , e fmcramel bene cothajione , t'accendo farà Trapalìà to >,«. liendo 
• tali Prenderai , Andrai , e tutti gli aitri , e varrà Farai fcmbtante ,ec. 

E cosianche potremo dir del Modo , che, per non elfer di molla importanza 
lafccrcn.o alla fpecolazion dello ftudiofo . 

DELLA PREPOSIZIONE 




■i** Bk' 


Trattato Dechnoquinto , 

Frepofziait; che fìa . Cap. I. 


P REFOirzrose è una parte indeclinabile de ! parlare , che aggiunta ad altra 
parte ha Jcrz.ìdi vari, ària , o nel Cafb , o nella S gonfie azione . 

Che laPrcpotizipne fia Parte del parlare, do. niuno li mette in dubbio,non pur nel- 
la noli r a lingua , ma apprelfii a' Latini , e Gicci , ed ogni altro idioma antico , e mo- 
derno . 

Ma con quell ,; Indeclinabile , che vi fi aggiu’iie , fi a.-cenna la didcrenza : per- 
chè in quello ella li didinguc dall’ altre parti declinabili . 

Dic'elì Aggiunta ad altra parte , per rtmu Hrare , che da se o non può dare , o 
non opera ; ma aggiunta ad un altra , ha forza di variarla o nel luo Cafo , o nella 
Significazione . Per quello IX SE, e FUOR DI SE , fi potrà fcorgtre, coin’ella varj 
il" Calo nel pronome à£ ,a cui s'appoggia: {d. Manijefa cofi è , che, fi canne le cof e 
temporali tutte fono tranftorie * mortali , cosi in te, e/uor di se ejfere piene di no) a , e d' 
angofeia , e di fatica . 

Varia nella Significàtione il Verbo Sperare , mentre vi s’agg ; ugne la Prepofi- 
«ione D1S , come fi vede in quello , {*) E era forando , e ora dif per andò della tornata 
dello fcolare co'panm , e d'uà per, fero in altro faìt andò , ec. 

Da che fi vede , che la Prepofiicne non è augiunta folo a tiome , ma a Prono- 
me, a Verbo, e lino a Gerundio ; e lì troverà anche a rarticipio , td Articolo . E di 
qui mi fon modo a non dirla Aggiunta a Nome determinatamente, ma AD ALI Rd 
PARTE : perche- ad ogni altra parte f può unire . 

Quanto al vocabolo, i Latini la dillcro PR.tl’OSl I /O,confii!crando , che ella!, 
\ ^ - G g 2 per 

(al Gior.s.n.i.lf) Gior. 4.71,1. (c) Gior.j.n.T. (dj Gior.i.n.r.Introd. (e) Gttr.h.n.’J. 
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i0 DELLA PREPOSIZIONE 

per o più ,fi pone avanti alla parte , alla qual s’aggiugnc . Perciò alcuni l'hanno 
v oluta chiamai nella noilra lingua I'rcpofizionc , quafichè fu neceffario chiamarla 
al la foggia rii quella lingua, onci’ ella (feriva . 

In quelli li confiderà fa Spezie , la Figura , il Cafo , e la Significazione » . 

. Dii Li S pizie . Cap. IL . 

T lltte fi dividono generalmente in due Spezie , effondo altre Separabili , altre 
Infeparabili . Separabile c quella , che li può feri vere, e profferir da sé ftéf. 
la , fcnzachc fi congiunta con altra parte ,c • così da se della ha fojrza di lignificare. 
Tali fono A , e Ad i A !) Tla , A canto ,o Accanto , Addoffo, A fronte, A laro, A pet- 
to , A piede , Appreffp , Circa , Con , Contro , Con elio , Di , Di canto , Di lato,Da 
preffo , Dentro , Di , Di dietro , Dinanzi , Di naftolo , Dintorno > Dirimpetto , Di 
tuoi! , Di la , Di qua , Di giù , Di sii , Di (opra , Di, lotto , Uopo , Eccetto, Fino, Fra, 
Fuori , GivtU , In , Incontro , Enfino » [n fuori > Innanzi , Intorno, Inverfo , Lun- 
go , Oltre vPer , Ralente , Senza , Secondo , Sopra , Sotto , Tra , Verfo , Vicino , e 
altre limili 1 } che fi trovata così .(,») Avvenne -, che uftito di Ferrara, e cavalcando 
verfo Vernala , s' abbaiti n alcuni , che mercatanti parevano, ec. E Umilmente {b) E 
pervenuo; a'Geniva con fin compagnia , montato in £ tifa, andò v:a , / in Po. o tempo per - 
venne ad dai , ec. 

I ./epa rapi le Piepofizionc è quella , che non fi trova difgiuut ’t nn a voler, eh* 
ella fignilichi alcuna cola , bilhgna congiùgni ria o con Nofne , oeòn Verbo , o con 
altra parte . E perno li potrebbe con gran ragione dir Prcpolizione Atlilfa , coinè fi 
vedrà nel Trattato degli Affilisi . Sono elleno t De , Dis , Eni , Ea , Ila, l'os , Pro, 
Mis , Ra , Re , RI , Tras , S , e altre tali ; che così fon parole mozze , e nulla ligni- 
ficanti ; ma te li acconjpagnan con quelle voci , o altre limili , Formare , brada , Pio, 
Trarre , Pudico , Voffo , .Venie , Fatto , Vivo, Spirare , Perdere , Portare , e Parare, ri- 
levi ranno Deformare , Difgttl&ia , Empii , Entree e , Impudico , Pefpojìo , Pronome, 
Mi fatto , Ravvivato , Rif girare , Riprendere , Fra] pure , e Sparare , come con ogni 
liggicra olfervazioneciaùuno potrà eia se ritrovare. 

Dilla Fi gara . Cap. HL , 

Q Uanto alla Figura la Prepofizione è di due forte . 

Semplice, cerne Eccetto , K finto , Apprrjjo , Vicino t Tra , Di , ec. che fi proli 
■ fenice con fola voce . 

Composta , come Di la , di qua, A fronte , tn fuori , Di nafcqfo , e altre , che per 
effer accennate , di più parole fiànno bilbgho , come fon qui A pii, c A lato . (f' ; E 
dijjeie , che a piè d’un pefeo , che era a Tato ad un prattllo , quelle e afe poncjje . Benché 
alcuni , e de' migliori , non A piè , ne A lite , ma Appiè , e Aliato ferivano . Che 
lenza dubbio è più naturale , dandoli ad una fola forma , una (bla materia , un Col 
torpo . Non potrà già riftngnerfi in un folo quello , Di qui • (ffj Al tuo amante le tue 
notti r felpa ,fe egli aeviene , che tu di qui viva ti parti. 

Se già non ci fervidi n,o di (dauci, che tanto vale, quanto Di qui : come Quindi 
Di quivi , o Di là , coni' e noto . 

Dei Cafo . Cap. IV. 

G iacche la Prcpofiz'one e indeclinabile , di cafo non è capace , in quanto alla 
lua variazione : ma qui non fi tratta di cafo , in ouanto per elio venga dìftin • 
ta una I repolizione dase medeiima ; ma in quanto elle 'fi dividon tra loro* altre 
fervendo a un cafo -, altre ad altro. 1 Ca- 

fc»l Gw.z.na. (b) G10r.1o.zj.5u (c) Giorj].t^i t (d; Giw.&».7> 

* - ... • * * •# • d, «. .. 
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I Cafi , a' quali fervori le Prepofizioni fon tutti gli Obbliqui. 

Al Genitivo fervono a pii ■> Fuori , Appreflb , Contro , Dmtro , fu guifia , 
i<i) Enfi il Conte levato non miga a gufi a di padre , ma di poi ere buomo a fare more aita 
figliuola . 

Al Dativo, Accanto , Accojb , A fronte , Addtfifo , Apprefio , Thntro , Di- 




nunzi. Dirimpetto, Fino, Oltre, ec, F. fi) Fai lofi più prefi'o a/la giovane , piattamente la 

egregia citta di Ftorenaa , oltre ad ogni altra Italie i bel- 


cwiinciò a confortare . (c) biella egregia città ai fiorettai , oltre ad ogni . 
hj/lma. \d) Ad uno canforefiicre , tutti quelli della contrada abbaiano addo fio . 

Ail 5 Accusativo, Circa , Eccetto , Oiufia , Lungo , Dopo , e altre , dicen- 
doli Circa l' ora di terza , (e) Cantra il generai tifitene de' Gemoefi . Eccetto il enfio : 
Giufia mia pjfia -, Lungo la riva,ec. (fi) Dopo alcuno avvolgimento , come fio veleni 
r.vejfiera prefio , aniendu 11 fiopra gli mal tirati jìr.icci ni Hi caddero in terra. Si- ilice 
anche nella medefima in t rqd u ziònei/t nojha correzione mandata fiopra i mortali. cc.Fer - 
fio l'occidente mficrdbil mente Fera ampliata-, c nella figliuola ilei Snidano, (g) Che gra - 
- ve m' i , lei fentendF qui forefiiera , e fienza ajuro , efieuza configgo , morendomi io,ri- 
rnar.ere . ■ ' '.y* , 

All’ Ablativo Da, Di ,.! i , Cm , In fuori , Di la , Di qua . Di fiotto , con 
altre limili , e dioeli : Da imbrandii e pu gito -, Di. pffj/èero in penfiero » Con fiuoi r.rgo- 




menti-. Dal Papa infuori t Di la , odi qua dal fittine . (b ) E minacciandolo di fqrlo un- 
bfa'g/t dar bando de, te fiore fa, dt Si ni, montò a cava. Ito . (i) Deb a» 11- 


prrcar per /ùgola. 


co mio , pere ve vuoi tu entrare in qujla fatica , e co/i grande fipfia , come a te fard d' t 
andare di qui a doma ? fi. Per enfi della fiipr.iovt gneute domenicana ciaf, tata opera ri « 


p ofiarfi . Ma molte fervono a p.ii'd’un Cafo 

Al G e n i t i v o ; e al D a t i vo egualmente fervono Circa , Dentro , Dirim- 
petto , Filino , e altre :■ perché fe abbiamo , fi Io er : te fi} in penfiero di mandare un. 
dt.qMeJh mi'i infili vicin di Pavia . Abbi ani’ all’ incontro,^//) Chetamente uficita^v i- 
ttno alla torricella- fiopra io riva d'Arno ftn'andi . 

fiucosì ti n uova Dentro ah' arca , come Dentro a' terni ai . 

Al Genitivo, o all’ Accusa rivo , Fiora , lave fio , Sopra , P erfio ». e fimili , ed 
C eoco F.-rfu in ain.ndue i Cali ,(«) Farai a me fare verfio di te quello , che mai verfio al- 
cuno altro non feci . 

Al Genitivo , Dativo , e Accusativo , Apprefio , Circa , Contro , Sotto, e sì fat- 
te , avendo : Apprefio di se- , Apprefio ad Alfonfii , e A; prefio la mone , come Sotto di se. 
Sotto al f abbiane , e Sotto il governo ; e altrove 0)1 tra di lui. Contro alle pefiilrazc, e Con- 
tro il cofiume . 

Al Dativo , all’ Accusativo , e all’ Ablati vo : Innanzi , Incontro , Davanti 
JD’nanzi , e fintili . Dicendoli Innanzi ad ogni altro, Innanzi , e Incontro allafiua Don- 
na , Incontra amore , Dinanzi al correre , c D. aanzi la càfia-, (o) Da indi innanzi , e di 
beffare ,t d'amare fi guardò . 

Altre ad altri cafi fervono , che fi rimettono alla prudenza di chi offeriva, 
leggendo le buone , e provate feri tture .. 


Della Significazione . Gap. V. 


V Ari fono i lignificati della Prcpofizione ; ma i principali fono Moto, Stato, Ca- 
gione, Compagnia , Modo, Tempo , Numero , Privazione , c altri . Avver- 


tendo, che qui fi tratta- delle Separabili , cioè di quelle , che fi trovano da se, e non 

han- 


(a) Gior.i.n.S. H) Gior.t n.4. (c) Gior.i Jntrod. fd) Gior. l.u.j. (e) Gior.l.n.S. 

(f .Gior. t. Introd. (g) Qior, 2.». 7. (h)- Gior. p. n, 4». (i) Gior.i.n.z. ( K ) Gutr.z. 
Coni, ( 1 ) • Gaiiuo.w.ji. (m) Gior.S,».-}. In) G/Vr.io.w.j , (o) Gòor.S.tt.j, 
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2^3 dell a preposizione 

hanno bifognodi cITer’ aggiunte ad altra parte ., per lignificare , che di quelle ra- 
gioneremo poi , dopoqucile . E prima vegliamo di quelle, che fi diconodel Moto, 
o Movimento : che per effe re per avventura le più importanti, è ncceflario, che di- 
liger, unente fien’ oliereste eia chi ha caroti’ inipoffel.'acli ben ili quella materia . 

Tanto più , che fra gli autori, li trovai! pareri non p co divedi : perciò prego il di - 
fcreto Lettore a feufarmi , o almeno compatirmi , le ci troveià-qualche cola contro , . ' 
al Aio fenfo : perch’ io non pollo in uno tempo fteffo camminar per contrarie vie . 

Seguirò quella , che a me par più facile,pcr condur loltudioi'o al bramato fine. 


Dc/la Signific azione elei Muto . Cap. VI. 

M Oto fi fa , o pnrtcndofi dal luogo, tlov’ uno è ; o pafiando per alcun luogo 
murano tra 'I principio , e'I fine ; o arrivando, o accodandoli ,o confide- 
ranno il luogo , al quale s’ha peniino ,e fine d’arrivare . 

Il primo , che confiderà il principio , fi dice Moto dal luogo . 

Il fecondo , che riguarda il mezzo , li appella Mito per luogo . 

Il terzo ,che accenna il fine, li chiama Moto al luogo . 

Vare , che li porcile aggi ugnare il Moto verfo il luogo , ma io non lo fo conofcer 
divello da quello terzo ; perii di diftinguerlo non mi rifinivo . 

Molo Dal Luogo figmfica Da , Di , Da cauto , Da ludi , Da lato , Da prejjo , 
D'iniù , D: fitto liquori, efimiglianti , come: Da Dio vengono le grane . Partir ai Ial- 
urgia . li Da lato , e Da prejjo alta fua Diana . Da indi in là . D'in fui tetto , Di quin- 
di . D; folto alla f. ala. fuor della enfi , ec. 

Moto Ver Luogo accenna Accanto , Intorno , Lungo , Per-, Rafente 9 ,Scpra, Sot- 
to , Su , Per , Viano , come : PaJJar' accanto alle afe , o Intorno al palagio , o Lungo 'l 
piume , o Per lo reame , o Raftnte la terra , o Sopra li rovine , dotto l’acqua , Su per io 
tetto , e Vicino alla Chiej'.i . 

Moto Ai. Luogo importano A , o Ad , Dentro , Dietro , Dopo , hi , hifino^lnc an- 
tro , PreJJò > Sopra , Verfo , Vicino , c altre limili, tome; 7 ornar' a f renne , o Ad An- 
cona ; Correr dietro alla cafa ; c Dietro , o Dopo , o Innanzi a uno ; o lupino a Buoniou- 
i-ento ; o Andar vici» di l ‘avia ; Verfo l'occidente , e Sopra i mortali . 

Eccone di tute' e trecfempi efpelli , (<») Me foni’ io per cammino, di Vmegia par- 
tendomi , e andandomene per lo borgo de' Greci, e di quindi per lo Reame del Garbo 
cavalcando , e per Euìdacca , pervenni in Parane , d'onde, non ferita fete, dopo alquanto 
pervenni inSardignà . 

■* v .•** 


D:ìlo Stato, e della Cagione. Cap. VII. 


S T uro Accanto , AddoJJ'o , A fronte , Allato , Appetto , Appiedo , Circa , Dentro , 
Di /opra , Difetto , Dirimpetto , Dopo , In , Nel , Prejjo , Sopra , Vicino , come: 
Sedere, o Dormire ,o Porjì accanto , addojjò , ec. a uno . Rimanere appiè delio'n- 
gannato , o In cafa , o Nella camera , l’rejjb a Pentola , Sopra i verdi rami, Vui no 
al letto , ec. \b) Si che tu non j/J! /entità da' frati miei,chefu , che ti dormono allato . 
E in quell’altro , (c) Ma Guccto Imbratta , ti quale era più vago di fare in cucina, 
che /opra i verdi rami i'ujtgnuolo . 

Cagione A , Con , Da , Di , Mediante , Per , Senta , e altreycome : Man- 
data a nofra correzione ; Mediante il corfo ; Per amore , c per nobiltà ; Morto di ta- 
le infermità » Non dormir di caldo, (d L perciò io ti priego , non per l'amore, che tu 
mi porti , iti quale tu di niente f e’ tenuto , ma per la tua nobiltà , la quale tu ufar 

cér- 

W Gior.6.H, to. (b; 0;er.8.7*,4. [,c) Gior.6.n.io. (d) G/or.j.w.p. 
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c»*'sia s'i,ma sg to t 'k' infuno altro mcftrata, eie t, debbia piacere di donarlo»» , ac- 


D-.lla Compagnia , e del Modo . Cap. Vili. 


C ° y v A G N ' A ’ *'*»** » W* f ! -v,tf,ì » » Cw , Ci»» e/ì» , Dietro-, 

Dinanzi , Fra , e / >•»: comi Andare , o Correre , o Sedérjì Accanto , Afiancbì, 
Apprfiso , Al.ato a uno, o Con uno , o Cu» r/ìa /«; , o Dietro ,o Dinanzi i all,, i coiti- 
p.ig»ta,o tra giovani F tioftrat o. (a) E oltre a quejh le vide fianchi due grandi fini, 
t fin in fili» , /; f«a/; duramente, appreso correndole , fpfise volte dovi la siunne- 
. vano,, a mordevano-, e dietro a le, vide venire f pra un ccrficr nero un cavai, eUrimo. 

Moli o , Di nafcofo , Rafente , Secondo , Fumo , coinè : Di nijctfo dal padre. Se- 
condo Infama , Rafie, ite , o hcmo a! monte.fi. Apprefo mangiare , fecondo la fina ufait- 

za, nella camera n'ando della figliuola . J J 


Dal Tempo, Del Numero , e de!’, a Privazione . Cap. IX. 


T E M r O è accennato da quelle , e altre forili , Da , Di, Dietro , Circa , Dopo, 
[mo. Innanzi ,lnjra fierfo ,F,cmo , Sino, Appreso. Della hiu ale abbi a - 
o nell ultimo elempro acfdòttot AppreJJb mangiare . Come ahthé , [• Fallata la 
non a-, lev Mi Ji Jurono . v- v M 

Da quei giorno in poi ; Circa la fin di Settembre ; Dietro , o Dopo , v Vicino al d fi- 
finetre , o ridormire ; F»»u a vendemmia, (d) Ma la Eucctor, v e, me tn fiere zio col Se- 
re , e temi cgl, favella mftno » vendenti ni a . 

No«k *0 , Circa x Da , Intorno , Oltre , Vrefi'o , Sopra, Vicino , ec. Sopra tren- 
ta Preffb , o l umo a cinquecento ; Oltre a cento mina, fi Oltre a contempliti ere mure u- 
nhvieyji erede per certo , dentro <i Ile mura della città dì l ire»* ? e Jere Jìnti di vita tolti . 

’ R I _y *.• D ‘‘ ’ Pi ] Tinti , Senza , e altre, coinè: fuori d'obli ferrai,- 

firn, ho •**"*"*•» e+tfit* Si Città. Cf)e Senza „»,<» frutto dei loro amore aver 


Di altre Significazioni . Cap.. X. 
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M altre Prepofizioni ha la noftra lingua oltre alle predette , parlando pur 
cmpretlt quelle , che leparabili fono appellate . Ne regillreremo qui alcu- 
ne , per non mancar di diligcnza,per quanto arrirah le noftre forze . 

Dr Condizione, Secondo fua pari . (g) Secondo fina pari, ajai uftumat a . 
un poco d'onore' ! B ‘ L 1 T A ’ ^ /cundo don,,J - U) h nfaprà bene , fecondo donna , /are 

ia,con bel U perfidia. ’ ° ^ * * ' * .**** $ f** W ^f^do hucm di vii - 

■ P *A \ (t) S ff ond *, ,l c °fi umt 4 » IÀ . {1/ Andiamo adunque alla cbiefa , e 

quiz,, fecondo il debito eoftume della voftra fianca fede , mi fa battezzare .. J 

Di Positura, hijtrio a mattutino. 

, r d\ s 0 ° ° ET T »i 1>* alcuna cofa . ( m.Siragiona di chi alcuna cofa-rmlto da lui 
d'Jtderata, con niduftria acquiftaje.. Di 
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2^0 DELLA PREPOSIZIONE 

1 ) i Occas ione , Day da ridere . • 

Di Persona Ohcmie; No» m'.fpettar queflo da voi 
Di Prego , Ptr vita tua. 

Di R imoviment o, Lungi da male,S<nz' appettar dalla Re. na altro comandamento . 

Di Paragonerò Gommar azione , Appetto a te. fi dògli nat ha in quejla terra \ ' 
incàica y.cbe s'intenda tT trina d'ajino appetto a t ojìui . 

Di Accrescimento, come Olire la fua fperansa . 

Ci fono in oltre quellc,chc fi dicono tli Patrocinio , d’Accufa , (l’Utilità , di Ri- 
cevimento , e altre , di He quali ora non curiamo : perche tutte in fine li polfon ri- 
durre ad una delle fopraddette . Perchè le Condizionali, e quel le , eh’ e’ die on di 
Potlibiliià, di Abito, e di Ufanzaii potrebbon facilmente ridurre al Modo ; queU 
le della Politura a quelle del Tempo ; il Suggttto alla Materia , e cosi l’altre \ 

a 

Della Significazione delle Inf epuratili . Cap. XI. 

L E l’repofizioni infeparabiii fono Dir , Et , A/ir , Por , Ra , Re , Ri , Sor , Stra, 

Trai , e altre, fra lequali metteremo anche Cew , benché molte volte li trovi , * . 

c s’tifi anche difgiunta . E così le lettere R , ed à'. 

Ora quelle hanno vari lignificati, come , 

Dal Contrario , o GuASTAMEnTo , Disfare , Difgravare , c Sgravare . Come * 
che oggi tutta disfatta sia . 

Dell* Accr escsre , come Strafar* , e Stravedere . 

Dello Scemare, come Sorridere . . 

Del Congrega re, come Rai cure , Congiugnere . 

Del Replicare , come Rifatto . ... 

Dell’ Ordina re, come Anteporre , Prf porre . 

Del Negare , o Contraddire, come In] e tire , higitiflo , hnprapio . 

E altre molte , come potrà ciafcuno veder'da se ftelfo . 

< 

Che differenza fra da Prepo/ìzione a Segno di Cafo. Cap. XII. 

G Ridano alcuni oftinatamente , che vano è il noilro penderò, mentre di dirti n- 
guer ci argomentiamo Ja Prepolizion dal Segno del Calo, parendo lofo allo- 
lucamcnte una cola fte/fa . 

lo fo benillìmo, che contro a gli oftinatinonfi pub guadagnar mai cos’aicu- 
na • Majofo ancora, che gli uomini ragionevoli li appagan delle ragioni , che s’ 
adducon loro ;e con feda no il vero, le fon perfualt jomoftran dove rimanga loro 
da dubitare, o dove colui s’inganni , che da loro ie ragioni : percib ferivendo io 
folo per quelli , moftnib in che Puna dall’ altro fta differente ; e cosìVetremo in 
chiaro, fe abbiamo errato a trattarne didimamente . 

Il fcgnacafo epodo feijipre ingrazia di qualche Nome , di cui manifefti il Ca- 
lo, che richiede il Verbo, o’I Nome, dai quale è retto : come farà qui, [b t E adunque 
Sofronia ben maritata a Tito Qui» fio Fucvo,nobtle,aniico,e ricco cittadino di Remake ami. 
co di Gisippo . H fegnacafo A è porto in grazia del Nome Tuo, ec. che io fcuopre Da- 
tivo , come richiedeva il fuo Verbo Maritata . DI ferve a’ Nomi Roma Citcà , e 
Gifippo ambi Genitivi , retti tla’Nominativi Cittadino , e Amico , che in altra na- f 
mera non poteva conofccrlì . 

La Prepofizionc all’incontro non ferve per dirtinguerc i Cali, ma per accennar- , ' 
cene alcune delle fopraddette Ggnificazioni, che per lo più,comc s' c veduto hanno 

te," . > ri- 


(a) Gior.9.n.q. (b) Gw.io,#.8. 



TRATTATO DECIMOSESTO. 24* 

uficiali , fibra ordinati . In quello efempio fi fcorge replicato due volte Da , che 
uno , dico 10 , è Prepofizione , l’ altro è Segnacafo -, e a volergli conofcere , Li fogna 
ccnfiderare da chi ila operato nel Verbo Purgata , fe da Ufic.ali , o fe da Immondi, 
zie. Se da Uficiali , il fecondo Da farà fcgnacu/o : poiché Uficiali è quell’Ablativo » 
agente , che regge quella cjaufula „ c. opera , conics’ è detto. In oltre conlideran* 
do , che Itumandizie lignifica Privazione , perchè di ette è purgata la Città , non fa» 
là Segnacafo , ma PrepoliziorH . Similmente leggendoli , 1 a ') Fece veduta al padre , 
tbe ài Sepokro voleva andare , Si vede , che Padre è quella voce , alla quale il Verbo 
Fece attribuire alcuna cola , però lo direni Dativo ; e ’J fegno , che per tale lo fa 
conolrere, farà Segnacafo . vf l Sepolcro lignifica Moto a luogo , e rifguarda il Ver» 
bo Andare , , però potrà dirli I J repo(Ì2ione. 

Vero è» che né il Victcafo , nè la Prcpofizione in quell’ ultimo efempio fon 
fempiici ; ma unito ciafeuno con articolo , di che abbiam detto di fopra a baltanza. 

DELL AVVERBIO 

« 

Trattato Decimofefto. 

4 » 

Avverbio tbe Jia. Cap. I. 

A Vvetbio è Parte d'or ozoni indeclinabile , che aggiunta a Verbo ha ferza di efpli. 
care gli accidenti di quello. 

Che Parte d' orazione ftia in luogo di genere , già s* è detto pili volte negli al- 
tri trattati ; come Indeclinabile , Ha per differenza : perchè in ciò fi diftingue da 
tutte le Parti Declinabili . Ma mentre s’ aggiugne quell', altro membro, Aggiunta a 
verbo , fi viene a toccar due cole. 

La prima è , che ella ha pei Aio propio uficio di fervire al Verbo ; del quale 
Uà forza , come s’ c detto , d' efplicare gli accidenti , come vedteni nel feguentv ca- 
pitolo. 

La feconda eofa , che con quelle paròle s’accenna , eh V fi truova Tempre , o per. 
Io più v icino a quel Vcl bo , del qtrale efplica gii accidenti ì e da quella vicinanza 
cavarono gl, antichi la Vitcrpetraiion del iuo nome -, dicendo Adterbium , quajì ju- 
acta Ver bum . Noi, poco mutandolo , lo diciamo Avverbio, non Advcibio, come 
alcuni vorrebbon darci a creder, che doveife dirli , moilrandcfi in ero poco pratichi 
della noftra pronunzia , ed ortografia. 



gonza de principianti relli offufeata ; pero mi fon contentato <li feguitare il penlief 
comune , tanto più , che io non lo tengo riprenfibile , quanto fi dice , e in quelle 
cofe deli’ inteipctrazionde’ nomi H foio verjfimile fi pjrò ammettere. 

«B 

Che differenza Jìa da Avverbio a Prepofittione. Cap. II. 

U N folenniffimo profclTore , quand’io in mia gioventù feci veder quelle mie fa- 
tiche , per intender quel , che dagli feienzìmi Tene diceva, n, andandole fcriu 
te a mano non folo per la Tolcana , ma per tutta l’Italia , fra 1 ’ altre cofe , che 

(a) Gitr^.n.q. H ^ , mav- 


84* DELL’AVVERBIO 

m’ avvertì in margine di propia mano , fu , che Apprese , ferino come fi vede con 
due P , è Avverbio , e / IpreJJo con un foJo p , e fpiccato , è Prepolizione , conclu- 
dendo in quella maniera , s io non m’ inganno , che il raddoppiar deila confonan- 
• te , o ’J metterla Iccmpia , fia quel.che fa differente Ja Prcpolizion dall’ Avverbio. 
Onde egli fe’l cavalle non pretti allor penetrare , ma dopo non ci ho mai più pen- 
fato , filmandola in tutto lanca gittata via . Perchè chi li ricorderà di quel , che fi 
è detto diàopra-al fuo propio luogo, il raddoppiar dftle confonanti non è trovato 
per diftinguer’una da altra parte : ma per meglio conofcer la verità, iéfaminiamtì 
quelli due efempj , tratti dalla figliuola del Re d’Inghilterra, (a) Andirnn noi 
fon eJJ'o lui a Roma ad impetrare da i Santo Vadre , che mi difetto della troppo piovane 
età difpinft con lui , ed apprejjo nella dignità il confermi . Quello Apprejjo lenita dub- 
bio è Avverbio , c vuol dire , che oue’ due Cavalieri andavano, acciocché ’l Papa 
difpenfaiTc , ec. e Apprejjo , cioè oitr’ a quello , di più , dopo che l’avea dilpcnla- 
to , lo confermane , cc.Eli vede chiaramente , che quello Apprejjo non ha cafo , che 
Io fa e flèr’ Avverbio. 

All* incontro abbiam la medefima voce Apprejjo con cafo , che fa conafcer Prc- 
pofiuone : Camminando adunque ilotcvello Abate era avanti , e ora apprejjo alla fui 
famiglia , ec. E pure tanto il primo Apprejjo , quanto il fecondo , in tut'c le buone 
copie , è ftrittcf nello Hello modo con duplicato P, e tutto in una parolf , e trovere- 
mo parimente , Apprejjo ad Aljottfo, Ap/rejjo il Signore , Apprejjo la morte , Apprejjo 
etili partita , Appnjjà delle donne , e de' Signori -, c così ogni volta, cheji legge per 
prepoli* ione . Abbiamo anche pur nelle medefime copie , Correre appreso , La mat- 
tina apprejjo, In piccola ora apprejjo, (b)ln ciò dalla madre delia giovane prima, ed appref- 
fo da Currado foprapprejì furono. 

In femma la ietmpia , o la doppia confonante non ha forza di diflingucr l’una 
dall’ altra patte , ma P uficio , che hanno , o di accennare la forza dei verbo , o di 
yariarc i cali , o le fignifìcazioni , come «’è detto. 

Dilla Spezie , e della Figura. Cap.III. 

N EI!’ Avverbio lì confiderano foJo tre Accidenti : Spezie , Figura , e Significa- 
zióne . Vedremo in quello capitolo de’ due primi , che poco hanno bifogno 
di accurate fpeculazioni • 

Quanto alla Spezie, 1’ Avverbio è Trimitivo , o Derivativo. 

J’KiMiTrvo è , Forte , Grande , Ratto , Tofio , e altri limili, fc) T enendo forte con 
amendue Umani gli irli deila capa. E nella medelima poche righe di l'opra : Avven- 
ne , che folutoft fubit amente nell' aere un groppo di vento , percojje nel mare , e in qui- 
Jla cajfa diede , ec. che riversata , ec. 

E diceli Andar ratto , Far tcjlo , ec. 

Derivativi Avverbi (zanno, Fortimente,Subitamer>te , come nell’ultimo efem- 
pio fi può vedere , e altri molti : come Oggidì , Oggimai , ec. 

Quanto alla Figura , egli è o Semplice ,o Coinpojlo. 

Semplice , come Apprefso , Forte , M;n > , AJJ'ai , Molto , Più , e limili . (d) Vi 
fu , ed è ancora da quelli * che il conobbero , amata af sai •, ma tra gli altri , che 
molto V amarono , mia madre ju quella , che più l'amò . £ qui ricordandoci di 
quanto abbiam detto in quello propofito , fi può veder quei , che operino nel 
Veibo Amare gli Avverbj Assai , Molto, e Piu 1 , perchè fcuoprono una certa 
circcltanza elei Verbo opportuni dima per far conofeere quanto colui folte amato , 
che molto divcrfacofa tarebbe fiata , fe avelTe detto: Vi fu , ed i ancora da 
quelli , che il conobbero amato poco ; ma tra quelli , che non troppo ramarono , mia madre 

fu 

la) Gior.ì.n.g. (b'j C ior.t.n.6. le) Gior.i.njp. (d) Gior.i.n.qi 
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fu quella , cbe meno ramò . Adunque l’Avverbio fa al Verbo quello , che l’Aggiun- 
tivo fa al Suftantivo . 

Composto li dice , In dìfparte , Senza meda-, Poco foco. Troppo troppo , Poco appre- 
so, A modo , Un poco , motte rottele, (a Ora a quella taverna , ora a queir altra andana 
do bevcnlc-fnia mcdc,e fenza leu fura. (b Avendo molte volte udita la donna di rnaravi- 
ghtfi bell zza commendare, (r) Bergamino allora fenza punto penfare , quaf malto 
tempo penfalo avefse , ec. 


Della Significatone . Cip. IV, 

M OIte , e diverfe fon le fignificaiion degli Avveri] , ma le principali fon aue^ 
tic ; Tempo , luogo , Modo , Qualità , Quantità , Numero , Tore una , Ngazto. 
ne , Affermazione , Ordine Concejjìon- . Abbiamo ancora quelle clelt* Eleggere , dell' 
Efirtare , del Chiamare , del Rif ondere , che potrebbe® dirli , Elettivi tìf-r fativi. 
Vocativi , o Chiamativi , Refponjìvi . Significano anche Adunare ., Serbare , Separare, 
Dubitare , Cr.fcere , Stentare , Temperare , o Mitigare , Giurare , Votare , e moie i 
sieri , che parlar di tutti didimamente farebbe lungo : ne produrremo efempli eli al« 
cuui piu principali ,che , per quant’ io credo , potranno ter vir per tutte . 

Dtgli Avverbj del Tempi < Cap. V, 


B Enchè alcuni diftinguano i Tempi dell* Avverbio in preferite, e futuro ; noi 
g i accenneremo irt confufo ; perchè ìa maggior patte- fervono tanto indiff-. 
r enti mente a tutti, che più iareoboo l’cecezi jiu , che la regola . Sono dunque 
Avvei Lj di Tempoquefti , e moU’altri ; Opti , Dianzi , Apprfso , Da puma , Di poi 
Oggi , Domane .Jeri , Prejlo , Un pezzo Ja , Ratto , Su nto , Tal ra , Alcuna volta, Adef- 
/<r , A mano a mano , Continuamente , Quando ,0 umto , lnfmo , Oliarne vite , ec. (d) 
Mille volle il dì ora alla finejlra » or a dlla per Tal e ora nella corte correa per veder co - 
Jici « Cri Prefe cafa nella via , la quale noi oggi chiamiamo la via del cocomero , 

E da Qjcit Oggi deriva Oggidì , Oggìm.ti ; come da Ora , Oramai , Ornai . ( A F 
là dove a que' tempi folevó efsere il Ut mefliere , cc. Oggidì rapportar rn.de dell' uno al l' 
altro, ec. t mgegn.no^c, {g j Padre mio, voi siete oggitnai vecchio, e potete male durar ta- 
ticn .(b) La dvn-ta la qual ; ecchia era oramai , udita cnjfei , guardò la giovane nel vifo 
CC " ' ’ Madonna,p nf.indo ,xhe io per voi pofra orna; fe.npre dire , che io ria vivo , ec. 
Abbiamo anche , Ognora , D.l continuo. Mai fempre , cc. (k, Ogni ora cbe io vetta 
go ben r aggunr dando allt nojìri modi , ec. * 

E coti potrebbon trovarli efempli di tutti gii altri,’ * 

Degli Avveri] Locali . Cap VI» 



accen 
fi dice 


* •uvei EH Oli»! * 

Lafciando però coti fatta dividerne a* fuoi autori . diciamo, che I’ Avverbio, che 
P a “ e ? on<ie 11 ven ?. a » o dove li fermi , o per dove fi vada , quello 
ice di Luogo. Onde Qu, , Quivi , Ivi tlà^Oft , Cofà ,C olà, CoUfù, CoDggiù, Da 

H h a „/. 

WGior.i.lntrod. (b) Gior.t.n-j. (c) Gior.i.n.n. (d) Gior.g.it. c. (e) Gior Uno. 

(0 G:ur. i . 8 , (g) G;» M ./»;r.(h)G;«r.s.».i.(i)G;»r.jo».2 S . ^Cior.i.Jnlrod. 
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alto. Da bafsò, Quafsà, Quaggiù, Quinci, Quindi, Indi, e altri limili fon detti Avverbi 
di luogo,' e fenz’altra ditUnzionc, tonde cietto, di domandare , o di rifpondcre. 

Del Qui , del Costi’ , e del Quivi è facile feorgere la differenza ; perchè Qui 
vale quanto In qutjioluogo , Costi* In cotefh , e Quivi In quei luogo , onde chi fi ri- 
corderà di quel , che nel Trattato del Pronome dicemmo di Quello ,Cotefo , e Quel, 
lo, potrà facilmente diftinguere la differenza di quefii Avveibj i ma per far mag- 
giormente chiaro ciò , che fi dice , eccolo Qui , come li vede, che vale In quello luogo. 
(a) No» voglio gridar qui , dove la miafmphcità , e foverchia gelofa micondufie . 

Ecco Costi in lignificato di Cottilo luogo: perchè parlano i vicini di Fiordalifo 
dalle fineftre ad Andreuccio , che era nella via , !hj Per Dio , buon' btiomo vaiti co» 
Dio , non « olert fanone efsere uccfp cojiì . 

Ecco Quivi j come li fcorge valere In quei luogo : giacché la novellatrice Lau- 
retta , parlandoci Landolfo Ruflolo , che comprò un grandtjjimo Ugno , e quello tutto 
di Tuoi dinari carità di zane mercataniie ,e andonne con tfie in Cipri-, foggio gne , Qui- 
vi ccn quella qualità mcdeftn, a di mercatante , cioè egli aveva portate , trovò efserep’iit 

nitri legni venuti • # •> . 

Lo fteffo avviene dell’Avverbio Ivi , che e io «elio , che Quivi . {£ Vide veni- 
re una cavriuolo , ed entrare-ivi vicino in una caverna . 

Cosà anche diltingueremo Quinci ,c Quindi , che il primo vale Qui, a di Qui, 
il fecondo Dai , o Di quivi. Quinci per Otti , (d) eterni difse,cbe tu avevi quinci 
tu una giovinetta, che tu tenevi a tua fojìa. 

E per Di qui . (e) E dicoti , che iofno andato da fei volte in tu in villa , pofeiaebi 
tomi partì quinci . A , • 

Trovafi anche Di quinci , come fi vede in quel, che dire,Pampinea. (/} E f e di 
quipei usciamo , o veggu$no corpi morti , o infermi trafportarjì dattorno . 

Segno , che talora Qui fi piglia per fjj^lipliccmente Quindi con la particella Per, 
che Io fa apparire in Lignificalo di Quivi . g) Il qual Natan affai eortifemente deman- 
dò , chi egli [offe , e qual bifcgno per quindi il porlnjfe . 

£ per Di quivi , o Di là . (h) Lo f colare, della torreUtfcito , comandi al fante fuo » 

r be àuindi nonjìpartijj'e . *' # * 

Abbiamo anche il Costinci per Di coflì , ufato da' Profatori , ma piu da’Poeti , 
come in-Dante , (*) *, 

Dite I coJhnci.,fe non l'arco tiro . 


Degli Avverbi Q£< > e Offa- Cap. VII. 


P lh diilici! farà ritrovar la differenza , che è tra quelli due A vvcrhj Qjjr , e Qua» 
avendo io non firio più voite l’emito in voc* , ma letto ancora chi vuol , che 
l’uno fcr-va al movimento , l’ajtro allo flato : il che , al parer mio ,c fuor del vero. 
Ecco qui in forza di moto, (è) Deh amico mio , perchè vuoi tu entrare in quefa/a- 
tica , e così grande fpefa , come a te farà d'andare di qui a Roma . 

Eccolo più volte nello ftelfò dilcorfo del buon Giannotto in Virtù di flato . No» 
eredi tu trovar qui , chi il tariffino ti dea ? Dove ha maggiori mae/hi , t più, favi buo-, 
mini in quella , che fon qui ì Penfa , che tali fono là i Prelati , quali lugli hai qui po- 
tuti vdere . . 

Ecco Qua accennante Moto a luogo . (1) Che io era pur difpoflo a venir qua 4 
grtndijfmt eredità , che io ci bo . 

Eccolo importante flato, (m) finto ,gli*>ide nel petto una gran macchia di ver 

mi- 

- • • t 

(a) Gior.g.n.6. (h) Gior. t. n S. (e) Gior. s. ». 6. (d) G<«r 8 .».d. (e) Gtor.q.n.6, 
t,fì Gior.ì.Introd. (g) Gior.io.n.j. (h) Gtor.8.n.q. [i) Nel izAeH'Infer.v. 6$e 
(k) Gior.i.n. 2 . ^1) Gicr.8cn.S>. fm) G/er.j.a. 7 . 
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migli o , non tinta, ma natura.m'Ute nella pelle irfijja , a gitifa che que Ile fono t tbt lo 
donne qua tbbntnano re/f.Ma più chiaramente fi tcorgera in quell’ altro cfempio. 
Egli l quà un malvagia buoni o , che tuba lag Hata la berfa , con ben cento fiorini d'oro . 

Eccolo moto eia Luogo» (b) lo voglio andare a trovar modo, tome tu efea di qui 
entro ft ma efsea veduta. 

Xon è dunque vcra.l'immaginata rìiftinxionc . 

Altri fi fono indotti a dire , che mentre li trovano in compagnia dell’Avverbio 
Ia avantiad elfo, li dice Qua , e dopo ad elfo lì dee dir Qui-, ingannati da quel , che 
. veggono in ciò , che è detto da’ fuoi tutori all’innamorato Girolamo» efortandolo a 
Volere andare a Parigi . le; Senzacbè tu diventerai molto migliore , e più cojfumato , e 
più da lene là , che qui non jarejìì . Il che par loro , che lì confermi con quel, che 
dice Giannotto ad Abram Giudeo nell’ eftrnpio addotto di Apra : Tali fono U i Vre. 
lati » e parla di Roma , quali tu gii bai qui potuti vedere , ed ciano in Parigi . Ma il 
fatto fta-altrimenti , e fi può feorgere quel » che dice quel moribondo Saracino nella 
figlinola del Snidano» {d Acciaici, è io di là vantar mi pof la » che io di quà amato fin, ec. 

Replicheranno, che la regola data da loro, viene eccettuata dalla particella br j 
e che in tal calò lì dice Qua, e non Qur. Ma io di nuovo rifpondo, che in quello tan- 
to vale Di La', e Di Qjja, quanto La’, e QjjA-comc fi può vedere nel luogo Belcolorc, (e) 
Dio ci mandi bene , ibi i di quà ! E in Mefltr Torello , parlando del Saladino, che in 
Alexandria dimorava , dove fece fare un belliffimo , e ricco letto di materaflì , tutti 
fecondo la lor’ufanza di velluti , ec. (/ 1 £ Jecevi por/ufo fina coltre lai orata a certi 
com pajjidi perle grfifiime ,e di carìjjime pietre preziye , la qual fu poi di quà filmata 
infinite tefero , Dove li vede chiaianientc ,che Di <<ua lo fteffo vale , che Qua,c.où 
I r. quelle parti , Jvel ncftro paefe , In Italia . 

11 mio parerei per tanto ,che l’uno, e l'altro ferva indifferentemente e.al mo- 
to , e alio fiato; ma che Qua accendi luogo più univerfalc , come paefe , regione, 
contrada , o banda -,e Qui additi luogo sì , ma più particolare , come città , piazza, 
o ftar.za . E Diuno dirà 7/ tate partendo/! di Germania , venne Qui , ma Qua in ha . 
Ila , ejermofiì Qur in Firenze . Veggali nell’ultimo riempio, di Copra addotto, quel fu 
di quà filmata , che fenza dubbio vuol dir ne'nofiri pa fi : perchè chi la ricevè, U por- 
tò a Pavia , e chi parla , li prefuppone , fia a Faenze , o nel fuo contado ; e fimil- 
niente quel , che s’ è detto , Acciocché io di I à vantar mi po/ia , cioè , nell .litro’ 
Mondo, che io di quà amatofia , cioè , in quello Mondo . 

Abbiamo quel, che ditte Elila. (g) (t afe una di noi sa , che de’ fuoi fono la mag~ 
gior parte morti ; e gii altri , (te vivi nrnafi fono , cbi quà , e eh là in diverfe bri» 
gate , fenza faper noi dove, vanno fuggendo, ec • cioè chi in un luogo , chi in un* al; rO! E 
mentre li legge della figliuola del Soldanb , (E) lo con due delle mie femmine prima 
/opra il hto pefit fummo , e incontanente da' giovani prefe , ehi quà con una, e cbi là con 
un'altra cominciarono a fuggire . Cbi quà , e cbi là t non vuol dir'altro,the cbi in una 
banda , -e eh in un'altra . 

Qp a è dunque luogo più indeterminato » dove Qui è determinato, c partico- 
lare . Ecco , mentre Peronella dice al marito , da lei , per nafiondere il fuo fallo , 
melfo nel doglio, cerne è da credere , accennando col d.to, prima più virino, e poi 
più , e più lontano -, e dopo quafi toccando il luogo , Radi quivi , e quivi , e and. e 
colà, e vedine qui rimafo un m. colino . Elidia, parlando al credulo marito k)S;t 
certo diquejlo , che qualora volontà me ne venifit , io non verrei qui , cioè , in quello 
giardino, edavanti agli occhi tuoi . 

Sforzeranno!! quelli tali di mantener l’opinion loro , e farammi oppofto quel, 
che fi ha, (/) Noi dimoriamo qui al parer uno non altrimenti, ebefe efsert volefiìmo,- 

odo - 

fa) Gior.i.n.j. (b) Gior.i.nu ). <c) Gior.q.n.i. (d) Gior.t.n.f. (e) Gior.8. n. t. 

(f)Gior, io.n.p, (g) Gior.i.lntrod. (h; Gior.t.n.y. (ìjGior.j.n.i. ,x] Gior.’i.ti.g. 
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» d vejjìmo reflimcne di quanti corpi morti ci Jicito alla, ftpoltura recati > o cC afcoltare fe 
i t rat t di quii entro i (t. alle debite ore cantino , ec. • 

Oltre alli due efempli addotti , P uno è quel di Marchefe , compagno di Mar- 
tellino, che trovandoli in Trivigi , e parlando di chi li trovava nella AeiTa Ter- 
ra , dice. Egli èqui rute, ebe m'ha rubata la borf a . I. 'altro farà quello , lo voglio 
andare a trovar modo , che tu efea da qui entro , e par , che parli delia fua camera . 

Nè tetteranno gli altri d’addurmi contro gii allegati elempli ; Tali fon lit Pre- 
lati, cioè , a Roma ; Quali lugli bai qui -, cioè , a Parigi , potuti vedere . E l’altro. 
Diventerai meglio là , cte qui . Ma chi ben confiderà , gli efempli confermano la mia 
regola tlKcacc mente . Perche Pampinea , quando parla del luogo didimamente , 
cioè de la Vcnerabil Chicla di Santa Maria Novella, nella qual li trovava con quell* 
altre donne , dice Dimoriamo qui , e non quà ; ina quando dice poi , I jrati di qui 
entro , gli accenna come in confalo , perche non gli ha prcl'enù -, e non sa a molte 
braccia dove fi fieno • 

E Marchile quantunque folle nella città detta , dov' era Martellino , era con 
tutto ciò si lontano , che quegli , che in luogo del l’odedà v’era , al quale e’ ricotfe, 
non aveva fcntito il remore, che ilpopoio taceva addotto a MarteJ!ino,e pure ognun 
gr dava ; il popolo diceva , Sia prefo quello traditore , ec. e Mai tellina, Mircè per 
Dio. Perciò dice Qua , cioè , In queda parte della città , In quella contrada . 

Che lo Scolare poi dica , lo voglio andare a trovar modo , che tu efea di quà en- 
tro , intendendo della canuta icmplicemente , farebbe dolcetta il crederlo : perchè 
il pericolo era maggiore fuoii , che dentro : potendo eflcr veduta più facilmente,ma 
la intention fua era di cavarla del Collegio , e di tutta 1’ abitazione comune agli al- 
tri Scolari , e cosà vien’ad effer luogo indeterminato. 

Quanto a quel , che fi dice poi del , Talfon là i Prelati i s’intenderà di que’pae - 
Jì, cioè , d’Itaha . E fe pur vogliamo intenderli Roma in particolàre -, eli’ era 
a chi parlava , e a chi allottava remotilfinu , ecofa folo per nome co mifc iuta . Do- 
ve Parigi all’uno , e all’altro era cognito , e molto ciomcdico; e perciò dice Qui , 
quali In quedo noftro luogo , In queda noftra città . 

Lo fletto diremo dell'efempio de’Tutori di Girolamo - Tu diverrai migliore là , 
cioè Fuor di cafa tua , In que’Pacli a te llraliieri -, Che qui , In cala tua , In Firenze 
tua Patria . 

Non fono dunque Qyi , e Osa differenti per Moto,o Stato, e tanto meno per 
collocazione ; ma sì bene in quello , che Qui non s’ufa ne’ comporti ; non si dicen- 
do Oui su , Qup giù , nè In qui , ma Qua/iie , Quaggiù , c In qua- (a ) La donna uden- 
dola , come piu Jortt potè , d.fe ; OJumehiqtnia , tu fon quajitt . (à. Argomento afiai 
evidente , che le virtù di quaggiù dipartiteci , hanno netta jeccia de' via) i miferi viventi 
abbandonati . (c ) Tra gii altri Vuloreji cavalieri, che da gran tempo in quà fono flati nel- 
la nojìra città . 

E feuiimi , per grazia il cortefe lettore ,s'io mi fon troppo allungato in quelle 
Capitolo j a li. curandoli ^che giulla , e neceiiaria cagione a c.o m’hà forzato . 

Di altre Significazioni dei? Avverbio. Cap. Vili. 

t « 

P ER ammenda della lunghezza , da me ufata nel capitolo precedente , rirtrigne- 
rò tutte l’alt re. lignificazioni: folo in quello accennandole brevemente, non giu- 
dicando anche ncceiiario più dirtelo ragionamento . Sono cileno quelle . 

Mono, alila tafalmga , Alla cortigiana , Alla dctr.ejìica , Alla j ami H are , Alla 
lt altana , A meda mio, Alla foldatefca , Pian piano , Fortemente , Strabocchevolmente. E 
molti altri . 

Q£A- 
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• Qjj a l r t a’ c alfti fimile al Modo , ed io non Cuprei in quel , che fien dilfe- 
renti . Ma perchè io gli veggo diftingucr dagli altri , dico , che quelli fono, Avve- 
dutamente , Da dotto , Parcamtntt , Dottamente , A pojìa , Ih prova , Con arte , A cre- 
denza, A ferita. In profa, In verfi , Con diligenza. Piacevole . 

QjJ a n t i t a ' . AJ'sai , Motto , D: rado , Spcfta , Poco, Grande , Piccolo, Troppo, 
Più , Meno , Maggiormente , MaJJìmawente , ec. 

Numero . Mille volte , Non una volta , ma molte , Più fiate , Tre, e quat- 
tro volte , 

Fortuna. Per buona , o Per trifla forte , ec. » 

Negazione, o Del Negare , No , Non , Non già , Nulla , Non mai , Per 
nulla , Niente , Ninno , Ne , ec. 

A ffi b mazione, o Dello Affermare , Sì , Sì bene , Di buona voglia > Ben 
fai , Perchè nò , cc. 

Orbine..) li tenda , Gradatamente , SucceJJìvatr.entt , L'un dopo P altro , Vri- 
VUcramcute , linamente , Ultimamente , Quindi , Di poi , Ai tutto . 

Concessi one.^ì tua ptjla , Di grazia , Volentieri , Di bulina vog.'ùa , ec. 

Eleo g?e re. Anzi , Meglio , Più tùlio , Più prejlo , o Più , ec. 

Esortare . Orsù , Aito , Sù via , O bene , che non jù .’ Deh ,'Mai ti. 
Di grazia , ec. 

E cosi gli altri , che lungo farebbe parlar di tutti . 


Co » quali Parti }' Avverbio pofia f cambiar fi . Cap. IX. 

O Ucflo put> facilmente fcambiarfi , e confonderli con altre parti . Bifogna per* 
ci?) avvertire quel , che lo fa diverfo. 

Putì con la PrejK>fizionc confonderli , ma chi 1’ una per 1’ altra parte non vuol 

f iipliarc , confidcri fe quella voceè accompagnata con qualche caldi e allora farà 
’rcpolizione ; e ic non avrà cafo , farà Avverbio. 

Poco fopra abbiam potuto vedere una tal diilinzione alla parola Apprtff, c qui 
fi confermerà il noflro dire nella voce Allato ,( a) Io non gli ho allato* ma crediteli, 
thè prima thè fabato fa , io fari , che tu gli atrai . Quello non ha calo : è adunque 
A v verbi© • ( b ) T enejjè meni fin una vigna , la quale allato alla cafa di lei era . Qui è 
il Cafo ; e perciò è pre pofizione . 

Col Nome Aggiuntivo li può confondere da chi non avvertirà , fe tal voce è, 
o non è accompagnata con alcun Nome Suftantivo : perchè il Nome aggiuntivo, 
come altre volte s* è dritto., lo ftcfib opera nel Suftantivo , che P Avverbrb nel 
Verbo, cioè di /coprire, e determinare gli accidenti di quelli , e le circoftanze. 
Ecco nella voce Poco : E non volendone pcco, nè molto dire , nè far coft , che a hi fi. fi 
a piacere , ec, rQui Poco , e Molto fono aggiuntivi a’ Verbi Dire , e Fare , perciò fa- 
ranno Avverbi . Ma dicendo , (c) VoJIra ufanza è di mandare ogni anno a' piveri , ec. 
del vofro grano , e delle vojìre biade , chi poco , e chi affai . Poco , c Affai , ellèndo uniti 
a’ Nomi Suftantivi Grano , e Piade , de’ quali altera la qualità , clfcndo diverfo il 
mandar poco grano, o mandarne affai j farà Nome Aggiuntivo. 

Può con la Congiunzione confonderli , come fi vedrà nella voce Poi . (d ) leggen- 
do U gente, che noi V avejfnno ricevuto prima , e poi fatto fervute , t medicare così 
follecitarnente ; ed ora , ec. coti foltamente , ec. vederlo mandar fuori ■ Qiieflo , per 
le regole date di fopra , farà Avverbio . Ma quell’ altro. , per quclrche din m nel 
feguente , fi conofcefà per Congiunzione, (# ) £ pregolio, che poiché terfo Tofana an- 
dava ,gli piacefse d' effe re in fua compagnia. 

Coll’ Interpolo può anche fcambiàilì , come fra molt’ altre fi può vedere in 

que- 

Gior.S.n. 2 . (b) Gior.q.n.t, (c) Ginr.G.n.io. (d) Gior.i.n., i. (e) G/cr.j.w.j. 
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quefla parola Bene . ( a ) E venitegli sì ben fatti , che avanti era di mangiare pervenite 
Ai, dove Bene è in forza di Avverbio ; c in quell' altro farà intei poito , ( b ) Bene, 

Ee /colore, demi tu farfeiupre mai morire a quefo modo ? E lo dello Bene lo farà anche 
confondere col Ripieno l r ) Vide in fu ’/ primo formo venir ben venti lupi. 

Di che didimamente fi parlerà . 

Poftivì , Comparativi , e Superlativi. Gap. X. 

G LI Avverbi ( come a vvicn del Nome , c del Pronome ) fon di tre forti , Pofti- 
vi , Comparativi , e Superlativi . 

Positi vi, tome, t'erte .Audacemente , PreJJo , [.intano , Poco . 

Comi-arativi rare volte hanno voce propia ; ma vi fi aggiugne per la mag- 
gior parte un Pi u' » e li dice Più forte , o molto forte , Più , o Molto , o AJjai audace- 
mente , Più pi fjjo, A pai Untano , ec. Ma poco taiora fi crefctf , non folò col Piu'» 
ma anche li dice Pochette, che par, che vaglia alquanto meno, che poco. 

Ecco' Forte, e Più Forte. ( d ) Co:ìdì, diceva Bruno , grida forte.sì , che pai a 
leve , che fia fato coli . Calandrino gridava allora p,u forte . 

Sun r lativi , come , Fortijjhiarnente, AudactjJiinamente , Vniniguso , L-.ntan f - 
Jìmo , poi hijjimo , ec. 

Ecco fo, temente , c fortif Imamente . [e) Non credette perciò in tutto lei si for- 
temente dtfpofa a quello , tbe le parai- fue fonavano . E nella medefima , Prima con ve- 
re ragioni’ difender la fama mia, e poi con jatti por tificamente feguire la grande aia 
■d ii' animo mio. 

Abbiano (/) Visir.» alla torricella ,c Fate fi più vicino. Di Pcco , non occorre 
dare efempj , nè di Poctijjìmo , che tutti vi fi leggono , e lentono ; ma di P ocketto. 

(g) Emi ia , i c. un poibell, fi vergognò . E Pocohuo ,{b) La donna rivetta a lui , un 
colai paa.ii» f arridendo , dijjè . Alcuni hanno quefte voci didime , come Bene , Me- 
glio , e Ottimamente , legge tlclofi s ( i i Voi: ti pafeiuti erano bene il giorno i e Come me- 
glio piaceva Ero, fon' andavano : e Per falute di loro avevano ottimamente apprefa. 

Si dice anche Ben Bene , che vale AJjai bene , o alquanto p.ù cke lene > ma per 
la neg.. ti va li 'fama. ( X- Ni ancora /puntavano li raggi del Sole ben bene. 

Ma fer.za la negativa accreìccrebbc , come ,cht (hceffe , Gii erano i raggi del . 
Soie bini. ne /coperti. 


DELLA CONGIUNZIONE 

- Trattato Diciafettefimo . 

C'.ngitttiziotte , else fa . Cap. I. 

C 0 *joicn 7 I 9 Se ( 1 ) ì una parte indeclinabile dell' trazione , tcn la quale f le- 
fa , e unif e uno ceH altro membro »« una con altra /emessa. 

• Diciamo Parte , per le ragioni p ù volte reputate ut 11* altre dcfcriiioni • Ag- 
ciunghiarr.o Indeclinabile , perche fila giammai non fi v# i; da se medefima. 
b ° Con 

<a) Gicr.l.n.ej. (ty Gìor.S.n.x. (c) Gior.q.v.?. (ci} Gior.B.n d. fel Gior.^.n.t. 

( r> G/.r..S.». 7 . (gl GiorXn.io.Coucl. (hi Gi«*.i.*.jo. 01 Gior.i .Introd. 

( k ; Ghr. 7 . Intrcd. ( i ) Congiunzione MlÌMp* , cioè colleganza, legame. 

. «i .4.." iBr ' 


. v 


’ «- 


Digitiaed by Google 


TRATTATO DECIMOSETTIMO . . 4 « 

Coti quel, che fi dice poi Con In quale Jì irgli , ec. fi viene ad esplicare il fuo prò* 
pio uficio , che è di legare , e unire le membra, e Je fentenze , onde da alenili non 
Congiunzione , ma Legame e appellato. 

Ma come s’ unilca da tifi» uno con altro Membro , fi pub veder da quelli due 
membri : mentre che parlando della peflifera mortalità da lui ricordata, dice (r) 
Univerfalmente a ciaf cuna , che quella vide , o altrimenti conobbe, dnuofa ,-lln Mem- 
bro è : A ciaf Limo , i be quella vide , Vi s' intende , Danno fa . L’ altro è , Altrimenti 
venobbe , e tanto vale , quanto fe diefffe : Di cialcuno , che quella conobbe ; e l’uno 
coll’altro non s’ unifee con altro legame , che con la particella O . 

limite , e lega una fentenza , o periodo con altro , cosi , ( b) Madama , voi 
dalla povertà di mio padre togliendomi , come figliuola crefciuta m' az ere ; e per qne . 
fio ogni vojlro piacer far dorrei : ma in qutjh&io no» vi piacelo già , credendomi di. far 
bene . Ecco quell’ E , e quel Ma come congiungono la feguente fentenza coll’-an. 
recedente , e ’J mcdelìmo potrà feorgerfi in quelli due , Se , e Ma , che fi leggono 
nehodeffo ragionami nto , appiccato immediatamente al fopraddetto . Se a voi 
piacerà di donarmi marito ; colui intendo io d' amare, ma altro nò. Ma altro k u ’ 
cioè io non intendo d’amare altro , e così con quella Congiunzione Ma fi legano 
inficine quefte due fentenze : Colui intendo io d’amare , e altro non intendo io d'a- 
mare . 

Della diverfità delle Congiunzioni quanto alla figura . Cap. IT. 


O Uefte , come tutte l’altre , quanto alla Figura fon di due forte, Semplice: 
come , Anzi , Ancora , Che , E , Ma , Onde , Però , Pure , Se , e limili. 

Cotnpojla : come. Ancorché , Avvegnaché , A tate >. Benché Conciojjtacofackè , di 
maniera che , Di più , In oltre , Oitraciò , e altri tali . 

Jpella Semplice gli.efcmpi di fopra addotti potran ballare : Della Compolla fa- 
rà quello Perciocché’ . fé» Ma detto le fu per akuqo,cPe la faticajl perdei ebbe ■■ percioc- 
ché egli era di sì rimejfa v ta , ec. • ■ 

Eccone-cfempio dcll’una , e dell’altra, E che, e Ne-* per la Semplice , e Conciq- 
rossECosA he’ per la Campofia. (d)Cofioro rimafer Putti filarmi guatando l'un Poltrone 
cominciarono adire , che egli era tino fine-, fiorato , e che q uff lo , cìW egli atea rifpojìo , 
non veniva a dir nulla , conciofojfeeofacké quivi , dove erano , non aveana ejjì a par più, 
che tutti g.i altri littadini ,nè Guido meno , che alcun di Uro . Dove fi pub corofccre in 
particolare la differenza , che dimoiano quelli due Che «èlio dello membro , che 
quello , che egli aveva rifpofo.. Perchè il primo è Congiunzione, legando l’un dir 
coll’altro. Dove il fecondo, rapprefentando un Nome ^ ( cioèqueila cofa ) verrà all* 
«ffer Pronome ; e tanto vale, quanto fc a vede detto , Che quella cofa-, la quale egli 
aveva rifpojìo . 

Si pub confiderar’in quelli dui luoghi la parola Anzi, polla per Congiunzio- 
ne. (e Era sì bello il giardino , e sì dilettevole ,’che alcuno ncn vi. fu , che eirggeJJ'e di 
quello ufire,rc. ansi non f accendo tifai già tiepido ale una nrja, {filo era ben così , ma 
mn per nat ura , ansi per una infermità , cte la favella mi tolfe . Ma in queiì’altro far* 
Avverbio, ( g ) Licifca,cle atten, paletta tra , e ami f aperta, che nò , e in fui grillar ri . 
fcaldata , ec. E in quello è Prepclkione, (h) Iddio mi ha fatto tanta grazia, ite i * 
franai lamia morte ho veduto aie un de' miei fratelli'. t 

. IL Se 

• * . . 

(*.) fiòior.i.Introd. (b) Gior.t.n.S. (c) Gior.ln.c. (d) Gior'.ó.n.p. [e) Gitr. J. Conci, 
(f) G ier. j. ». i. ( 8 ) Gior.6,Introd. (hj Gtor. s. ». 5 . 
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Se la Congiunzione abbia femore nficiò di unire . Cap. III. 

P Arrà forfè ad alcuno , che male fia flato: to , che la Congiunzione abbia per fu* 
propiQ ufiti» di legar le membra , e le fentenze ; attesoché ell r apparitce ta- 
loi d.fgiugnere , come fi pub fcorgere in quello ,0, Ne' , Anzi , c limili . Onde 
quelle dovrebbon dirfi difgiunzioni . A che fi rifponde , che mentre fi tratta dell' 
unione dell’uno ,e dell’altro membro ,o d’una con altra temenza -, non s’ intende 
del concetto , o della lignificazion di quelle parole , ma delle fieflè parole. materia- 
li , che li Ieri vdno , o proticrifcono , per accennare il concetto . É benché il dire, ( a ) 
O ioi .1 fidanzare , e a ridire , cr. con meta infame dì diffonde , ec. o voi mi licenziate. 
E altrove , (b) lt tento potetti rjjìmo foggiava in contrario T intantecbi non che rjfi del 
f itcoii feno tifar potejjero, tfia-,0 votejJ'.-ro, o noceti fofpmfe alia trrra,ùi un non folo dil- 
gugnere il lìntin-.cnto , ma variarlo ,e renderlo dioico eiilinn'e : perchè altro è 
ritene te uno , col difporfi a follazzare l'eco -, altro è licenziarlo col non «vi s’ accor- 
dare }t altro fia il vedere far’una cofa; quella parola licenziale contuttociò , c tut- 
to quel dire , Voi mi licenziale , è congiunto per forza di quell’ e col precedente , a 
follazzare , fi. zi d.fjorete ; come è anche zoicjjero , o ni , cioè non vote fere , e qucft’è 
l'tificio dr la Congiunzione-, - . , - 

Ma di nuovo potrebbon (aitar su altri , e dire , che trovandolèn’s'cune, non 
pure . in principio in membro , o di fentenza , ma fino di parlare ; non par, che que- 
llo legame dir li convenga : perchè clfèndo in principio i cou’qual' altro membro, 
ofenteiiza, o dire potrà unir quel membro , temenza , o dire , che ne fegue l Ma 
eh: ben confiderà » non è neceffano , che quel , che unifee, fia Tempre tra le cole da 
elio unite ; anzi molto foventc li pub vedere > che te cofc fi legano anche ili fuori. 
Bada « che legame , li dice quello > che unifee più cofe inficine . Non è dunque in- 
conveniente ,.che la Congiuntone tìa così in principio , come nel mézzo , avve - 
gnachè ella lega ta'nto in un luogo, quanto nellialtro più cofc inficine: perchè er-. 
' lendo in principio, ella fofpcmle il parlare , e non fi li ut ice il .concetto con quel" 
primo membro , ma io congiugne’con quel , che icgue . Ecco La fini ifim’ opera del 
Decameion » che ci ha fin’ora fothminiflrat: tfempi in grand’ abbondanza per chia- 
ra pi uova del noftro dire ,e molto più , atbifognando ,ci ìommini^rcrebbe, fen- 
z’andar mendicalo autori incogniti , ebe lolo fcrilfero di lor capriccio , e fono da- 
ti ©ffcrvnn;j ei V” ni altra ( fa , che delle buon: regole . Qi:cftVpcra,clico , tanto da 
chi la ’ntende Armata gii tzecent’anni, comincia per un Quantunque w Ite : quella 
non èaluo, che Congiunzione, E chi vuol vedere , e chiarirli s’ella congiugne , 
legga tutto qrel primo mi mbro così da se , (rj Quantunque it'.i t fir azufjjìme Don- 
ne , tne.o jitnf.iudo rii tarde , quante tei naturalmente tutte fiele fietefe. Chi diri, 
che quello non refli ir. aria, e fenz’alruna conejtlione ! ma Icguitanrio., Tante co- 
nofiO , rie la f riferite Optra , alvojtro fiuàicio , avrà grave , e nojofe principio . 

Tutti quelli membri , come fi vede, fon legati da quella Congiunzione Quan- 
tunque volte , che, (Spendendo queLprimo detto, conclude poi nel fecondo . Adun- 
que ella lega , ancorth'clla fia in principio, 
sf* , . " - - - • >. - ’ 

Dd!a pgnìficaziin iltlk Congiunzioni . Cap. IV. 

F Ei matti, che tanto fien Congiunzioni quelle , che- fono in principio , quanto 
que'lr , che fono in ogni altro luogo fuor del pnfteipio; c non rntno qncllc,che 
uifgi ungono il fcnliuiento , di quel che fieno quelle , che lo congiungono : dico , 

. z xhc 

fi)Gi&r.i.Jntrod. (b)G»r.$,«.i. fé] Gèer.x.Introd. ■ ' 
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che alcune fon fempre in mezzodì due dizioni, alcune lì ulano fcambievolmente 
e in mezzo ,e in principio . E tutte quelle hanno diverti lig'ij licari , cioè ufici. 

Quelle, che volentieri Hanno in principio » li dividono in Condizionali, Sofpeu - 
Jìvtj Dubitative, negative , e altre . 

Quelle , che per ordinario-fi trovan nel mezzo , fono o Copulative , o Aggiunti- 
ve , o Elettive , o Dichiarative , o Eccettuativi , o Df giuntine , che anche potreb. 
bon dirli Separative i o Contraddittorie . . 

Quelle , che di cominciare , c di feguitare non Iian repugnanza , fi dicono o 
Collettive , o Confali , o Diminutive , o Àvverfatìve . E quelle fon le più principali , 
benché molt’ altre ferie ritrovino aifegnate da vari autori . Sarà util cofa parlar di 
tutte le nominate tliflint§nientc , perche da quelle fi verrà in cognizione di tutt£ 
i'altre . ■; ' • ' . • . 

♦ • 

Dellt Congiunzioni Condizionali . Cap. V. 


• ■ -, , . , • * 

G Ondiztona li,( che Continuative da altri li dicono , e da altri in Condizio- 
nali , e Subcondizionali li dillinguono fono , Se , Sì , Poicbi , Pofciachi , Da 
ebe , Perché , Quando , Semprechf , e altre m 

Ecco Se . y a Se quejìo avvi che , ii popolo di quejla terra , ec. Jì leverà a remore , 
Ma molto più chiaramente farà in quell 'altro , (b) Se io potejjl parlare al Re , e' mi 
dì il cuore , che io gli darei un conjìplio , per lo qua Te egli vincerebbe la guerra fua. E tre 
righe fotto . Se io ho bene in altro tempo , che io , tc. olla maniera , la qual tenete nelle 
vofire battaglie , pojlo niente , mi pare - ec. Ecco l’OICHE’ , c SI, (e) Zeppa tuia , poi- 
chi fpra me dee cadere quejla vendetta ,ed io fon contenta , tt veramente , che tu mi 
jac'ci di qufto , che far dobbiamo , rimanere in pace con la tua donna . 

Ecco Benché * in principio di periodo . idi Benché tu diebi , che mai t tuoi amo- 
ri non feppe altri , che U tua fante , ed io : tu il fai ma ie , e mal credi ,fe coti credi. 

E Come.- he' (e) E comechi grave gli qareJJ'e ti partire , pur temendo, no» la troppa 
pausagli /offe cagione di volgere V avuto diletto tn trifizia ,jì levò . Dove avvertirò , 
che molti , poco intendendo quella Condizionale Comeche' , male Iene fervono, 
tifandola per fempliceCoMr , corrfpònilentc al latino Sicut , o Qoemadmodum , e 
mentre vi aggiungono il Cut, la rendono equivalente al Quamquam , o Tametsi , e 
cosi vicn lor detto tutto ’l contrario di quel , che avevan pcnlato dire , come è que- 
llo fra -molti » e molti : lo comechi cfjìderofo di far cofa , che vi Jìa grata , ho rifiuto, 
tc. Voleva óitc^he per efsere, o ef tendo defiderofo di far' a quel tale afa grata-fi rifa he » 
ec. ma jj luo parlar veniva a concludere , che quantunque , benché egli forte defi- 
derofo di fargli cofa grata', fi rifolveva nondimeno, ec. Adunque pareva che quel, 
«h'e 1 «’era a far rifoluto , non dovefs’elTer grato a colui , a chi egli lcriveva , e pure 
voleva dire tutto il contrario. 

Ma tornando al noftro propofito , abbiamo alfa! frequente quelli modi di par- 
lare : Peich' io fui provocato , mi convenne rifpondere . Quando tu mi prometta di te- 
nerumi celato ,jo tei diri . Conci'fjiachi , a EJjendockì, o Giacchi il tale mi fece il tal 
benefìcio, voglio ora rimunerarlo . Da che tu ti contenti , Jìa come hai rifiuto, E Dan- 
te , che dille in perfonadi Beatrice , rifpoudendo a Virgilio, l/) 

Da che tu vuoi faper cotanto addentro , > 

Dirotti brevemente-, • 


I i a ' Del- 


fa) Gior.t.n. t. (b) Gior.$,n, 2. (c) Gicr.S.n.S. (d) Gicr.Sjt.y. fé) Gior.i, ». 2 , 
. , (f) Kel i.deltjnf.v.%%, . 
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Dille So/peti/ìvc . Cap. VI. 

N On molto diflìmifi dalle predette fono le Sospesi iv* : perché anch’ e(Te fanno 
fofpendeis il parlare , tanto, o quanto , ma giacché da’ m gliofi da quelle fon 
léparate , ho voluto Separarle anch’ io, per non parer di volere -clfere in tutto , e 
per tutto agli altri contrario . Sono elleno Se , Vurckè , Ogni volta che , Ancore hi , 
Dato , o Conceduto che , Con quejìo feri , Quando , Se mai , O , Né , E, ec. 

Ma quelle tre ultime vogliono tempre uà' altra lqr fintile nella cìaufola fulTe 
guentc. • 1 p 

Ecco SE , e O. (Mi Se di quinci uf ciano », o veggi, imo corpi morti, o infermi trafpor- 
tarji dattorno , o veggiamo coloro , li quali per li loro difetti , ec. 

Ecco Nè , la qualef benché in principio non fia di orazione , riguarda contut- 
tocib quel , che fegue , e così alla da noi data regola noi contraddice, b) Andron- 
fte in parte , chi mai , nè a lui , nè a tt , nè in quefie contrade di me perverrà alcuna no- 
vella- Eccola in pri ncipio (c) Tancredi , nè a negare , ni a prega re fin dif pojla . Ab- 
biamo anche , (d) Ed egli’, ed io qui entro ce n'entrammo . 

Ecco Ancorché’ (e) . Ancorché ella alcuna volta dneffe , oimè , mercè per Dio , 
o non piti , era ti alta la voce dei pianto rotta , re • che difi. rntr non poteva , più quella 
ef'trd’ un' altri femmina, ec. **. ■ 

Ecco Acciocché' , e quedoefempio badi per tutti gli altri di quella claffe, (/) 
Acciocché dietro ad ogni particulai iti le nojtre paffute miftrie perla città avvenute più 
ricercando non vada , dico , ec. 


Dille Dubitative >o Domati fot he . Cap. VII. 

ì m • 

D ubitative fan quelle, Se , Domin te, V,rchè, Non , 0, Come , Che, e altre fi- 
ntili, che dalle 0(jMANDATivE,non credo, che fi debban didinguere ;ed ognun 
fentc da se mede-finto lutto dì . Se io farò provocato f rif ponderò . Se verrai , non so . 
Domin fé noi gli travertino l Domin eh' e’ taf nife a . O bene , e male , e’ l’ha fatto . Co- 
me ti chiami : Che hai tu a fan ? Che butmo è clfiuLÌ Onde li legge . (g' Che 'marno è 
cofiut , il quale nè vecchietta , nè infermità ,nè paura di morte , alla qual fi vede vicino, 
re- dulia fua malvagità l'hanno potuto rimuovere . E altrove, (h).0 che Refi tenoni l' a- 
tnijlà della donna amata avejfe , o nò , la Nintlpa , chi ibe gliele rapportale , ebbe per 
fermo. 

E pur la medefima Che, è Perche* , e Quando, (i) Olmi , marito mi», che è quel, 
eh' io odo ? periti fai tu tener me rea femmina con tua gran vergogna , dove io non fono, 
ec. E quando jojlù quejla notte più in qtoefa caft , ec. 0 quando mi hattejli ? ec. Ben- 
ché forfè redtdlè da dubitare, fe quello Quando due voice replicato Ila Congiuni o< 
ne , o Avverbio ■ Ed ecco Come , e Non , nella rifpofta fattale dal Marito . Come, 
rea femmina , non ci andammo noi al letto infume ? non ci tornai io , avendo corfo dietro • 
all’amante tuo ì non tt diedi io di molte buffe , ec. Ecco Se , nella Sai velini narrantea] 
Al r;to il mifcrabil cafo.di Girolamo , in perfona d'altri . (K) E poi il domandò ,fe a 
tei avvini ffe , che confgìio ite prenderebbe . La delia in perfona di Madonna Filippa da 
l Tato , pregando il Podeftà , clic domandale al Merito, (f) Se io ogni volta , e 
quante volte a lui piaceva fenica dir mai di nò , ec. Ed aventi’ avuta la rìfpoda , che di- 
liderava , foggiugne todo , Se egli ha fempre di me prefo quello , che gii è bifognatc, e 
piaciuto ; io che doveva fare , o debbo di quel , che gli avana» .’ Del- 


lo) Gior.i.Jntrod. (b) Gior. o.n 9. ( c ) Cucr. 4. n. \. (dì Gior 7 .«.3. le) Giorf. w.S 
lt) G.cr.ì.lntrod, (gj Goor.ijui, (h) Gur.q.n.3. [i)Gior.q.n.%. (K) Gior, 4.». 8. 
(l,.G;er.6.«.7,‘ . . 
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TRATTATO DECIMOSETTIMO. » ' «Si 

. • • ». 

* Dtlli Negative . Gap. Vili. 

' - n , 

N F.oAtive faranno , Ni » ÀO» già , Non ■<«-/ 1 Mi un» , Nè , No*. (<i) AV 
fendo ancora Netti ale giaciuto con lei , 

Non , e Ne' . ( b ) Chi nitren ti dentri ! a cui i’ altro jifpuofe , Non io • Ni ih dijji 
foiui , incentrivi .Andreuccio .. ." • 

Anzi . (e) 0 figliuola ma , che caldo fa egli ì ami imi fu egli caldo veruno . 

No' . (d) Ni per ì ue i‘* non rimarrà il mercato , mio marito tl netterà tutto . 

Dicefi anche Icinplicemente negando alcuna cofa propolca , e domandata , Ni* ' 
già , Nifi già io i No -, c altri sì fatti modi , come f» pub vedere , e intendere dal co» 
mune ufo del popolo . E vtgnamo a quelle , che li troran per ordinario tra mem- 
bio, e membro . 

Delle Copulative. Cap IX/ v ;• 

T • 

P Rime di quella fthiera fono le CorSLAjivEjdettealcrinfentt Unitive , o Dell’ 
unire , o Dell’ accoppiare , o Continuare , e fono £ , Ancora-, Anche, Similmen- 
te , Eziandio , Altresì , c altre : tra le quali regiA'crcmo anche Ne » non in quanto 
importa Negazione, ma prefa per copula a fiVlutamejate, quale èquelia del giovane 
colto in fallo , che Ira dato tanto, che dire a molti . (e) Il vigore del quale, ni 1-tf re- 
/checca , ile i digiuni , tii le vigilie potevano w, tarare . Dove li dee prendere il pri» 
mo Ne per mera copula della frefchczaa col Vigore : curò , che gli efercizj , e le fati- 
che, non potevan macerare if Vigore , e la Frcfchczza dì quel giovine. 

Ecco £ replicato più volte . (/) ìifé egli or tre , e quattro, e fei ratte replicando 
onta mede Jìina parola , odora iiuiietro tornando , e talvolta dicendo, io usti dijji bene, e fpef- 
fo ne' nomi errando , re . fieramente laguajlava . 

Ancora , (gj forfè ancorane potrete guadagnare , ec. avendolo apparato . 

E di Ezianuio . >>) E tutto nel vifo cambiato , eziandio fé parola non avejfe detta . 
diede ajjàt manifefio fognale , cUreJJcr cero . 

Edi Altresì'. f >) Voi non conofco , ni lei altresì . Se io frJJÌ vitato andar' io 
dietro a' fogni, io ncn ci farei venuto , non tanto per lo tuo , quanto per uno, che io a\tre- 
sì quej'ta noi te paJJ’ala ne feci. (1, Ed ogni cofa mila cajjà inejjis, egli altresì vi fi ritornò. 

Delle Aggiuntive . Cap. X. 

V Erigono nel fecondo fnogo fe AgOiontivé , alle prime aliai limili, fe non 
quanto quelle aggiungono alcuna cofa di più a quél ,ch’é detto , c fono , in 
olire - Oltrethè , Olimeli , ApprejJ'o , Ancora , Aureli , Di più , efunili . [m, Mara - 
vigtiojfi , nella pigitela veg^endojì ; e oltre a ciò, davanti gunrfiandojì , vide venire , ec. , 
una giovane , ec. piagnendo , e gridando forte mercè : e oltre a quefiei !e vide a' fianchi 
due grandi fimi , e fieri majhnì . (w) Trovata una grandi]] ima quercia, f montato del ron- 
zino. a quella il legò, e appreJJo,ptr non ejjere dulie fiere divorato la notte, su vi montò . (o) 
jtleJfandro,levatofì prejìamente , contuttoché i panni del mirto avejfe,ec.pure nudi vìa al- 
tresì . Abbiamo inoltre : Egli ss ja bene anche qua - . Anche nelle povere eafe piovono , ec. 

Ecco So»jtACio', ed anché , />) Che non foUhnentt tn' b»i rubato , e giu- 
'■ ' c-to 

fa') Gior.gnt.io. ih) Giir^.n, 8. (c) Gioriq.n.g, (d) Gior. q. n, ?. fe', Gior.l. a.g. 

(f) Gior.ó.n.i, (gi Gnrr.g.n.io.hur. b\Giòr.i.u.9 . (il Gior.z.n.io. (k, Girr.4.«.<5, 

(I) Gtor.l.ii.y. (ni) O’ier.Spi.j, (n) Gj*r.$.».g. (o) Gior.q,n.l. (p) Gioie?»?. 4. 
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254 DELLA CONGIUNZIONE 

calo il mio i ma /opra t iò hai impeditala mia andata, edafiche ti fai beffe di me . Benché 
quelle ad alcuno poffan parere A vverbj . ' 

Dilli Eccettuative , e delle Dichiarative .Cap. XI, 

E ccettuativi; fono Fuori , In fuori ■> Fuorché , hi poi , Se non , Eccetto , 
Eccettuati , e limili . 

Ecco Fuori, (a) Egli entrò co' fuoi compagni in una cafa , e gufila trovò, di roba 
piena . effer dagli abitanti Abbandonai a , fuor filamento da q affla fanciulla . 

Trovali anche (A) Da Dio in fuori , ec. (c\ Udì ragionare dello Abate di Ciigni , 
il quale Jì crede , che Jàa il più ricco prelato dtfue mirate , che abbia la cbiefii di Dio dal 
Top a in fuori • 

Dicefi anche Fuor che •> o Fuor r che. ( dj Ni uno fienale , da potere rapportare , 
le vide ifutrithe uno , che ella n'avea . E ancora (, *) P inique alla donna il configgo • 
delia fante , fuor che di dargli alcuna fedita . Si dice anche Da uno m poi : Da tre i/a 
tu ; Eccetto la Madre , ec. 

Dichiarative, p DiFfinitive fono , Cioè , Ben fai » ec. 

•Di Cioè’ non mancano efempi , f /) E non mi voler tor quello , che tu pofiia To- 
gliendo , render mu mi / otrejìi , ci;} I onor mio . (g) La quale , come Gualtieri vide , 
chiamatala per nome , cioè Grifeida , domandò , dote il padre foffe , 

V altre li avranno nelle tocche del popolo frequentemente. 

Dall’ Elettive . Cap. XII. 

E lettive fono Ami , Innanzi , Prirtpa , J’iùtcjìo , Meglio , Più che , Più 
■volentieri , Anzi che r.ò , ec. 

late fi puh dir , che lia quello Anzi . ( h ) La Licifca , che attewpatetta era , e 
anzi /aperta , che nò • ( i ) Compar Pietro » che era, anzi graffetta buom chi nò , credet- 
te quejlo fatto . 

La mcdeGir.a fona ha Piu* tosto . ( k ) Menan feto e giudici > e nota j , che pa- 
iono buoìnmi levati più lofio dall' aratro, o tratti dalla calzoleria , che dalle fcuole del- 
te leggi. 

Nè dilfimile è -quello Meglio, ( /) Ancoraché grane loro pareffe , di pari conferiti - 
mento diligeranno di dargli eie per ìfpcfa , amando meglio il figliuolo vivo con moglie 
non convenevole a lui , che mono fi ned alcuna . 

Dicefi anche , Tot rei più volentier quefio . Anzi te , che lui . Prima morir , che 
far mancamento . Voglio innanzi rejiar povero , che Confatine , e altri'liuiiii modi , 
meno nel parlar popolare*, e comune . . • 

Delle Dlfgiuntlve .. Cap. XIII. 

D Tsg iuvtive fono O, Ovvero, Se, Ne . E di quefle fi fon dati efempi di fo- 

pra , <ondc qui bafterà quefio fole, perchè ciafcunoda seUelfo potrà averne . 
a jnìgliaja inogni carta diqualunque fcrittora . [ tn) Noi gliele /arem fare , o vo- 
glia ‘l‘ a i o ni . E quello . ( n ) Perciocché nè ad Atene , ni a Bologna , « a Parigi al- 
cuna di voi non va ajìudiare. 

Ma 

• • t \ ^ 

( a ) Gior.5 «m.j, ( b ) Conci. ( c ) Gior.i. ». 7. < d ) g. 1, »-9- (e) Gior.4-n.tO, 

(f) Gior.H. ».7, (g) Gior.io. u.to. (h) Gior.ó.lntrod. li) Giunsi, mio. 

( k ) Gior.S. «.5. ^ 1 ) Guir.i. »,8. (m) G/ar.p. ».J . In) Cmcl, 
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Ma quelle pare , che anche poffàn trovarli in principio t come (I vide di Co- 
pri nell’ cfen.pio addotto , O voi a foHazzare, re. vi dif pinete , ec. a pii mi licenziai!) 
c qudl’altro . A 'i a negare , ni a pregar Jon dfpojìa t perciò pareva , che fi dove Ac- 
ro collocar tra quelle , delle quali ne’legucnti Capitoli fiam pet dire, cioè di quel- 
le , che pofibn irovars’ in metto, e in principio dell’ orazione ito del membro; 
ma per averne parlato nel (tfloCapitolo eoa opportuna occalione , per quanto a 
noi parve , non abbiaci voluto far tante tlivilioni ; e chi tra le Tegnenti giudicherà 
doverli riporre , putta per la vicinanza unirle a quelle con facilità. 

Deli' Awerfathe .• Cap. XIV. 

A vversati ve Congiunzioni fono Pare, Km di meno. Km' per tanti, 

eli , Amateli , Co, meli , Quantunque ,• Cerchi , Se non , Ver quejla , e altre , e 
ci ii potrà riporre anche Aitai , dicendoli , (4 ) E<i io dico , che non i vero, anzi «'en- 
trò pacef coniente . 

E ognuno avrà fentito > che effóndo alcun» o fgridato, o riprefo , o accùfato 
di che che lìa , co mi ucci* con quella dizione. Ai zi ivbo fatto tutto il contrario , An- 
zi ai inizi il , ec. 

Lo tùlio potrem dir di Dovi» , che è mera av, ver fa ti va a quel , che s’ è de tto» 

( E fi ancora vi rubano , dotre~dag/i attempati v’ è donato. E qui riguarda quel, che 
s' ha da ótre , ( c } Dove io ripido , e duro jtava a' tuoi conforti , et. ora tutto aperto 
ti dico , che io per ninna cara ta/cerei di cntti art tarmi - 

Ecco Fox , \d) E comedi quejìo a'fuoi niuiia conflazion fa ; pure a me , ‘nelle 
fui braccia egli i mono , farà in piacere . 

Eccolo in altra mante] a r (<•) Al giudo cominciarono forte a piacere le dimofira- 
S,o tv di Giannotto r ma pure ojhn.ito in iu la fua credenza , volger non Jì Infoiava -, 

E 1 iu-.dclimo avveri» dell’ altré, che per me a tedio di chi legger* li trala * 
inailo w 

■ • ■ *,• ■ 

Delle C&iìe ulve , e Cirtclu/ìve .Czp. XV.- 

C OttFTTrvr , che anche fi pojlón dir Conclusive , fono dunque , Ad inq-ie , ' , 

Pertanto , Perciò , O aie , Periaquilcoja , lnfornmi , Laonde . 

Di Adunate fi è addotto altra volta : A runa riprendine adunque può cadere ; e 
Licenziata adunque dalla mio: a Reina , amrmlue nell’ Introduzione. 

Ma in principio di membro farà , \f ) Adunque a cui fatto partito il folle amora 
di Ref ognune , e l'ira della Ninetta trcondtrffero , e ahi ui . ' 

E Dunque , che è il medi fimo . (£) Pi àunfth , dijfe la donna, e chiamalo , Ma 
in principio li avrà dalla bocca dell'adirata Rcinj rii Francia , che cosi^comincia la 
Tua doflienza , (b Dunque furò io , villa» Cavaliere j mquejìa gufa da voi del mio de • 
fide rio febernita ? 

Qui hanno prefb errore afrunf , che quello Diruqtfs non fi metta in principici 
ehe per nu ilrar’un’ animo adirato , ma fi fono ingannati . Veggali la rifporta man- 
fueta di \'atan , addotta di frpra in altro propoli ro . (è) Dunque I'ko io meritato . 

E fi Cernirà mille volte il giorno ; Dunque che fari : Dunque Afe aitanti ; e ta- 
lora faremo una intera orazione con quella fola parola , mentre dicendo alcuno co- 
fa , che a noi pajja chiaridima , lo interrogheremo , quafi concludendo il noflro in- 
tendimento , e ti Tremo , Adunque ? volendo inferire, ih* concludi -, Che pretendi 
pereti . * . . . • * Ab- 

U) G or.6.1ntrod, (b) Gicr.t.n.'i. (c) Giot.l.n.t. (d) Gior.an-6. («} Gier, !.».2« 

(fi Gtor.q.n .3. g) (G/ar.2.».a. <h) Gior.z.nS. fi) Gior.io-n.j. 

» 
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Abbiamo Per la qi'AL cosa , thè quantunque polla eflèr tenuto per Cagione,' 
qui par, che Ria in forza di Conclufione . (aj Per la qual cf a era a ci afe una licito, 
quiutto a grado gli era , ec. 

Laonde . (i) Gii onori dal medico fatti a coforo , ec. multi flicarono : laonde eJJS 
godendo , glUacezan cavalcar la capra , ec. E altrove, (c) Laonde Panfilo , udito il co- 
mandamento , ec. cominciò cori . t- 

Perche' . (d) Perchè io m' ho più v"lte mejjò in animo , ec. provocare fe così ? . 
Tantoché' . (e) Tantoché nè dì , uè notte in altra parte , thè con lui , aver poteva 
il per fiere . 

« * 

Delle Caviali . Cap. XVr. 

L ECAtrsAir, dette da alcuni Razionali, fono Che , Perché , Imperciocché , Cozir 
ci affine finché , Acciocché , A fine , A cagione, Per , Pcfiackè . (fi) Vien su tu,pa- 
fciachi tu cije'. (jjì Perchè ella cóli tofio non eleggeva ,Je dieta villania . 

Ecco dunque Poscia , e Perche' Ranno in luogo di cagione ; come è quefl’ al- 
tra , Ifi) Ijja non poteva gridare , tì aveva la gola fretta , r.i in altra maniera ajutar- 
Ji ; perche por: andofenela u tufo , fenza fallo J!r angolata l'avrebbe , se in certi pafiori non 
fi f offe feont rato . Abbiamo , Se la tua donna t'ècara. Se quello me ne dee ftguire » 
che tu ragioni , ec. e nello fieflo luogo , parlando di Cimonc , e dell’ ordine tenuto 
nel divider la truppa de’ fuoi compagni , cioè , che avendogli prima con molte pa- 
lcct; ii , (i) in tre fastidii ifs : delle quali cautamente l'un i mandò ai porto , ac- 
ciocché non fotejje impedire il faine fofra la nave, quando bifoguajje: e con l'altre due alle 
rii/V di Pafimunda venuti , una ne Infoiò alla porta , acciocchì alcun dentro non gii pò - 
tejje rinchiudere . 

Dove due volte Acciocché* moRra la cagione dell' aver di vifi , e mandati al 
pcrto , o lafciati alla porta i compagni , e tosi -avverrà dell’altre. 

.’ » 

Delle Diminutive , c Limitative. Cap. XVII. 

D I minuti ve , o Limitative fono Pure , Almeno , Solamente , Solo , Non che , 
Tanto , Non meno . Di qui abbiamo , (ir Le biade , ec, fenza fJJ'-re non che rac- 
, culle , ma pur fegate . • * 

Almeno . (/ Sì che no» è da dirmene male : almeno tifo io cotanto d'onore , che h 
no» mi pongo con ragazzi, nè con tìgnfi. E in altra novella, ni) Ma io vi prirgo in pre- 
mio , cc. che almeno una foia camicia J'. pra la dote mia vi piaccia , c he io portar ne pojfa. 

Offervifi quello Non che • (v) tir a reputato il peggiore bicorno, che , non che in Pi- 
fioja , ma in tutto il mondo j offe . E^uetl’' alno , (o) Ma , non che il corno nafea , egli 
nonfene pare a quelle , che finte fono. Dice anche,parlanc!o delle biade , Kon che rac- 
colte , ec. come s’è veduto di fopra . E cosi fi potrà veder dell’altre. 

Ne difgiugneremo da quelle alcune , che li potrebbon dire Eccettuative , co- 
me Senzachè, Se non che , ec. (p) Mi fono io creduta quella notte fiondo ignuda,ajjìdera- 
rt ; J.-nxaehi io ho tanto pianto, ec.che maraviglia è, come eli occhi mi fino in capo rinutfi. 
E qucA’ altra , detto in altro fentimcnto. ’q) Editi quefia maniera fece due notti , 
fenznhi la donna di niente s'accorgejjc . Ghe anzi potrebbe dirli negativa . 

E di se non , Non avendo compar Pietro fe non un piccai ’letticello , ec. «notar 
noi poteva coippe voleva . Ec- 

• 

. (*) Gior.i .lnirod. (fcy Gicr.S.n.g. (e) Gior.t.Introd. fd' Gior.^.n.t. (e) Gior. 7.11. 9 * 

Ni Gic.-.n.z. (g Ciorg.n. 7. (h) Gicr.g.n.-j. (i) Cior.$.n. 1. (k) Gicr.t n.i lntr. 
'!) Gitr.g.u. io. (ni) Gicr. io.?;, ic. (n) Gior.p.n.i, (o) Gior, 2.71.9. (p) Gior, 8.«.7« 
Gior. 2 H.9. fj) Òtor.SM.ìO.^ 
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Ecco ufato Che nel medefimo fiqnificato di Se non . [a) Come diart il non b.-tnn » % 
che una C"fcia i e una gamba ! I b ) Ma aveva ì’ajle , che una cameretta affai ficcala . 

E ciò baiti aver detto delle Congiunzioni . 

C¥?C«EWa0aF3F¥3rWGf}C¥3?f3 

DELL INTERPOTO 

' : 

Trattato Diciottefìmo. 

Interpuflo che fa. Cap. I. 

. >. > 

A Mofti , si nell» nortra,ccn.e in altre fa velici» piaciuto di parlar prima delI'Tn- 
terporto, detto in latino Jnterjeriio,che citila Congiunztooe.Noi ad elià l’abbiam 
uofpodo , si perchè da alni è fiato già uditoci perchè la Congiunaione par, che ab- 
bia airai n aegior parte nella favella-, giacché tempre G dice aver maggior parte nell’ 
opera quel che untfee , di quel che , fe non difeiuglie, almeno afta tanto fopra di 
se , che appar poco meno , che in tutto l'p-ccato . Qui dunque fi dovea tratta# dell' 
Interporti* , e non puma , il quale eflèr diremo , Parte indeclinabile dei? or aitane » 
che Jì miramene per entra il parlare . per accennare i futili affetti delt'cnnno . 

Perchè li dice Parte dell’ orazione , e ,jperchè Indeclinabile , da quelchc , 
s’è replicato più , e piti volte nell’ altre deftrizioai fi pub comprendere . 

Qptl, che fegue , ferve ad accennare il lu ordite Tufo di elio, che per ordinario 
fi fuol vedere Per entro il parlare, benché tirerà fi vegga in principio : e anche 
più d*ona volta fi trova tanto lolo , che non ha alcun* altra dizione , nè innanzi , 
nè-dopoMÉSume è quel , che per allegrezza fi dice , E Vi va ; e come dice il noftro 
popolo qRr applaudere al tuo Gian Pi iscipe , giiiftifsimo , e generqfitlìino )Pal- 
l l PALttflro quando in. -vedendo , o fe nfendo cofa fgarbata , O' laida , fi dirà fem- 
plicemente Oibo 1 . Ma contutrtg^, fi puAdir, ch’ella poffà confiderarfi , come per 
entro il parlare , perchè fenipre vi li può intender qualche antecedente , e qual- 
che conicgucnte , terne dagli efempi , che s’addurranno, potrà ritrarfi . 

Il reftin tc poi accenna l’uficio, che è di Accennare alcuno affetto dell’ 

animo . ' . 

Come egli lignifichi quelli affetti , farà nortra cara il moflrarc: ma prima di- 
rem deila fua figura , cioè eli quante forte ti trovino Interporti . 


Delia figura. Cap. II. 


contenti , come , db 


A libiamo alcuni interporti , che d’uria fola paioli rdlan c 

Ab) , Be , Bih ■> Deb .Eh . O . Pub , Sì , Taci . Ub , /T. 7<itto , e altri fumi i , e 
queititiiremo fèmplici , come è quel Ahi dell’ ingannata Catella che] !/) Cori di 
fruente ira accefi cominciò a pariarei Ahi , quanto è infera U fortuna delle dinne . 

Come quel Si ,che fu dato per rifpofta a chi proponeva lo ’ncantelimo del pa- 
ne , e del formaggio , {d) Sì , diffe Bruna , ben farai con pane . e con formaggio . 

Altri fon fermati di più parole , e perciò li diciam comporti , come , Ben fai , 
E-n be . Bene fa. AjutO ajuto , A Dio a Dia , Alta morte alla morte , Di grata . Può ef- 
fere . e limili, (r) Campar Pietro diffe : Bene fa , io non vi voleva quella coda io. 

Qpi fi vede Bene sta, che'rifpondeiido al detto del fuo compare , accon lente, 

X le e 

(ai Ctor.ó.u.if. (b) Cior. y. k. 6. (c^ Gior. g.n. 6. (d) G<cr.8.».6. e ’G/er.p.x.io» 
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c approva , ma in tanto fi dichiara , che non gli piace . 

E quello Ajuto Aiuto . (a) MeffeJÌU mani ne' capevi, e rabbuffatigli, 
ciò a gridar forte. Ajuto,*juto , che 'ì Conte , ec. ■* 


& indo 


oc. co- 


mma- 
>po po- 


De!le lari e /ìgttìfic azioni tlelF Interpojìo . Cap. III. 

* ' ' . * 

Q Uan to alle Tue lignificazioni , ci farebboh da dir molte cole , ma per venir» 
una volta a fine di quello libro , che già dubito non Ila venuto a noja a chi 
” avià lettolin qui ; rlllrignerenle tutte in quello Capitolo , e accennandone 
parte delle piu principali , daremo di alcune gli efempi re da quelli fi potranno in - 
tendere gli altri. Sono gl’Intcrpolli di varie lord : perchè lignificali l’infra ferite», 
cole i accennandoli con elfi quelli affetti . 

Allegrezza , O , Orsù , Viva, Palle palle , Panelli panelli , Bene , Buono . (b) 
O Calandrino mio dolci , cuor del corpo mio , anima mia , bea mio , r :pof> mio . 

Dolore , Ab , Abt , Aiuti , Osmi . v f) Ormi » baffo, me , dolente me , in che mal 
era nacqui , in dee mal punto ci venni . ili 

Ira ( Bob , Guarda , O , Ab , Pub ,Arrn' arme , Amistà zz’ ammazza , Via via . 
Ahi traditori ,mpi Jìete morti . 

Timore, 0 D») Orni è , Bla , O, (e Ormi, Giannel mio , io fon morta . 

VoG LtA j Deb , Pur > U te , Pur (rè , Di grazia , Così . Cf) Vedi bei ciottolo » co- 
sì giugnefse egli tetti nehe reni a Calandrino . 

Si dice anche , O s'to ia ved.jji . Pur che , tu vtnifft . Di grazia , dammelo . E uno 
domandato, le vuol, fare unacofa.rifpoiKlefi, Dio vói effe . „> . 

Maraviglia, Ormi , Corbe, àjbu bene. Può ef tre , O . (g) 0 mangiano, i morti ? 
(E) La donna, udì io quejio , alquanto fette. Poi dffe : Coiste ì che cofa t quejf fibe voi 
m'avete fatta mangiare l 

Disprezzo, O, Deb, Ali , Si, Orbi , Puh , E , Andate arsa ? 
rovi glia, i ) Deb andate, andate .0 fanno quelle cofe » ec, 0 chi beffe d-J 
Irebbe effer quejio . 

Abbiamo anche : (k. Sì, diffe Bruno , Beatimi, «.come anche,'/) Ahi cat- 
tivella, rat avelia , ella nmfapeva ben , ec. 

N e o A z i o N k , o tic 1 negare , No), Appunto, Natgià io , Dii me ne guardi , 
Penf.de , Guarda , Come , che pub anche dirti dei Contraddire . (ni) Andate via, on- 
dale goccioloni , cheviot Jìete 

Approvazione, o dell’acconfentire , o Lodare , Bene., Bene fa , Buono , 
M piace così . (ttj Ben fai-figliuoìo , or va , e torna tofto . lo', Mani, che io le conofte , 
(pi Bruno diceva : Ben di , ben dì , e ' Jì vuol b.rt dir cosi , grida t orte , e fatti benftn- 
tire , ficchi egit paia veti- (q) Il buon buomo diffe : hi buona orafa , e andoffene . 

Abbiamo quelli del Ricordarsi , come Ah , Acab, a Bene Mene , Bajta baffo , 
Sìjì- ■ j ■ 

E del Raccomandarsi , come quello , Ir) Oimi , merci per Dio , # ncu ptm . 

E dell’ Accorgersi») Olà , Prato, Ejaì (i) Ej.i Calandrimi , che vuol dir queffo. 
E dell’ Avvertire , ( t ) E qu.ifi per tutto gridand'Jì fa luogo fa luogo , et. £ 
Olir’ a quelle lorui adeguate que’ • • ; 

Dell’ Gr idare , o fcacciaré , come , Oh cb. (V) Efattojì alquanto più a quelle 
vicino , gridi oh oh , ec- . - ' , . 

Del Dileggiare , e Burlare , come , Oibì , Ghieu , Lima , modo lafio , e da 
fanciulli . , • _ , . •' Cel 

I ** 10 • w 

' (a) Sior.ì.n.S. tb) Gior.g.v.g. (c) Gior.’J.n.ì'. fd) G iir. 5. u.y^e'i Gior. 7. *. ?. 
(f; Gior.S.n. J. I g, Gior.f.v.b . ^ ^h) GHT.4.W.9. (i) Gior.8.».z. (k) Gior.f>-».6, 

U) Gior.E.L.7. (ni) Gior. 6,11.6, n) Giir.X.n.o, (o) Gior.g.n.g. (p) Gi«r.8.n. 6. 

(q) G.or.7.11.2. (rj C;or,7.«.S. (*j G tor.H.n.6. (t) : Gior.t.n.i. (u) Gior,6jo.4, 
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Del Dabe in «u la voce, e comandare il filenzio , 7.i , Zitta , Sti i, li.:n, 
Cleto , T nei A ' * 

Dell’ E i c l a,m ape, ed F. ferrare . it) 0 quanti gran palagi , O quante 
nemrrabili feti atte , eA./T videro Jenna fucatfe* debito rimanere ! [b) Ahi vitupero del 
\uaflo m udo . E altri ; ma quelli Ladino • 


tnem 

f 


& fójsiet&iefe 

DE L * R IP I E N O 

. » 

Trattato D'ciannovefimo. 

. • j 

Ae Ripieno fi a con ragione di finto dall 1 altre Parti . Cap. I. 

L ’Ultima ili tutte le parti , da noi nlTegnate all’Orazione , f« il Ripieno i 
perciò fi dovea neH’uItijno luogo trattar eli cllb . Ch’e’ Il debba diftinguer dal- 
l’alcre parti l'abbiamo accennato di fopra v ma qui ora brevemente ci sforzeremo 
di mollrarlo , e diremo così . Parte d'una cofa fi dice quella ,di che è compollo il 
tutto, e in elfa , come nell’ altre , il tutto fi può dividerà Mail Ripieno concorre 
coll 'altre Parti a compcr l’orazione , echi lo togliefic , o non volelfe cìov’e’ va ado- 
prarloda nollra lingua flou avrebbe la fua intera perfezione , perch’ ella manche- 
rebbe di quella propietà , che la rende, almeno nella frafe , dillimile tla tutte l’-al- 
t re; Adunque sV non li mollra,che quella fi comprenda folto ad un’altra; bifognerà 
confcliiiich’ ella fia una Parte vera , e diftinta da tutte 1’ altre , bini ‘ 


bènche niuno fia’ 

ora n’ abbia trattato dillìntamente 

Qcfa certa e , che a niuna delle declinabili fi può ridurre , perchè quella è in- 
declinabile , perciò non jiuò clfcr nè Nome », nc‘ Verbo , nè Aiticolo, nè Prono- 
me , nè Partii ipio , che li varian per declinazioni , come s’c veduto ; ma nè ancho 
Gerundio , che tanto , o quanto pur fi declina . Segno di cafo non è , perchè , oltre 
all’aver moilrato , ch’e’ ntm fon più che tre , e fcopcrto quali e’ fono : quelli non 
fervono a dilli ngue re alcun cafo , come vedremo . Onde per Io medelìmo rifpetto 
non farà , nè anche prcpolizicne, e non ponendo alcuna circollanza di Verbo , non 
potii rcgiilraifi fotte agli Avvetbj ,c non legando 1* orazione lt) alcuna maniera , 
nè accennando alcun'aftetto d’ira , e d’allegrezza , o di timore , o d’altro ; non fa- 
rà nè Congiunzione , nè Interpoli» : farà dunque parte da se diftinta propiiliima di 
quella lingua . 

A » 

Ripieno che fa, Cap. II. 

• 

R ipieno ì una particella non nectjfaria alla tela gramatìcale ; ma ferve all' orna- 
mento della Jrnfe , per propieti di linguaggio . 

PabtjCella, non parte principale , nc di molte fillabe compofta . 

Non necessaria alla tela gramat/cale , perchè ella non ferve ad efplicare, 
nè cole , nè azioni , nè circoflanze , o accidenti di cllè , e così non è necdfaria all’ 
ordine della Gramatica : perchè fenza quella 1’ orazione , il parlare , il ilompollo 
tutto farebbe in se Hello tanto finito , ch’e’ baderebbe ad efpjtear’ i concetti dell’ 
animo , ma e’ non manterrebbe la propictìdelJa ncftra lingua , e perciò s’agguii* 

K. le a le 


W Cier.iJntred. (b) Cior.n.n.j. 
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s6o t >DÉL RIPIENO 

fe . Pe* PBOPrtT*' di Linguaggio • Oltreché la frase non riufciriLLe con quella 
forza , che fa con efia ; e per quello diciamo, eh’ e’ ferve Ad ornamento dilla 
frase . E che ciò lì a vero, veggali quel, che dice Calandrino in rifpofla a Bruno , 
che domandava come fulfe fatta i’Eiiyopia, a cm [a, Calandri» dtjje ; Egli ni fono 
d' ogni pitta. 

E molto pii fi vedrà da quel , che dice lo fleffo Bruno più a baffo . A me pari, 
egli cJJ'cr cqgto , che egli è ora a taf a a defnare . 

Certo è , che fenza quell’ Eoli li farebbe imefo beniffimo quel, eh’ c’ voleva 
dire , *1 l’uno ,come l’altro : Calandrino dijj'e : Hi fono di piu fatte . E, A me pi rentier 
certo , ec. ma non era fecondo il noftro uiò di favellare , c-ome ognun j uo vedere , 
e perdeva una certa grazia , che dalla propietà degl’idiomi par che naie a . E per- 
ciò vanamente, e con poco giudicio ardi di rifpondere , e proverbiare il" Ma ertiti 
un certo farcente ; mentre, l eggendo in qualche hiogo dell’opera fua mirabile re- 
plicato più volte Eoli , o ella , diffe , e Icriffe con quel rifpesto , cho è propio di 
chi sa poco , e molto prefume ; Se Egli , o Ella j afferò patern»Jiri,rl Eatcacc.o «e fa- 
rebbe buon* fnfihatore , 


Bocci 

ni7m 


Non s’ accorgeva il mefehino , che e’ non eran tutti pronomi ,rrìa nè anche 
tutti ripieni , e perciò eran polli quivi per ornamento , come fanno que’ , che san- 
no in tutt’ i linguaggi , che, figuratamente parlando , replican più golte una fi offa 
parola , che ha diverfo figmficato , come quel ; Ventai» ad v»s ,Jì Senatui mini det 





le non fanno delle fette volte le fei quello , che elle fi vogliono fileno JleJfe . 

Qui chi dirà, che quegl’ Egli fia altro, che Ripieno i pofto pcrPctéttó, o per 
l’uficio , che abbiain detto di fopra ì e che ciò fia vero -, guarditi, che,leyandofi,ror- 
d itura delie parole,fonerà Io fteffo: darebbe megl.o a far con diavoli. Che Elleno 
fia Pior.omcjifbn fi mette in dubbio , peiché fi riferifee alle Donne. Si mette bene 
in dubbio ii primo Elle i aticfochè e’ può etfer Pronome , avendo relazione pure a 
Donne . £ anche può ftai vi per un principio di quel concetto, c pollo quivi per or- 
namento : ma del fecondo Elle ncn c* è alcun dubbio , eh" egli lia auòlutamentc 
ripieno ^ potendoli tacere , come fi tacerebbe in molt’altrc lingue d’Italia , che di» 
rebbono elle non fanno quel,cbejì vogliono , ec. La medefirfla differenza fi vedrà in 
quelli due Voi , (e) Gii fme inorai i fiele eoiyie voi non l'avete intefo . 

Dove il fecondo Voi in alcun modo non è pronome ,chi ben confiderà , che 
altri avreLbon dettp : de no» li avete intefo . f. in latino fi direbbe ; Demente! ejì u 
vet , fi non inttiitxijìn , 


Ripieno Ai quante forte . Cap. III. 

M A non tutti hanno la 11 dia natura , cicé non tutti per lo IlelTo fine fono tifa- 
ti ; perchè alcuni fervono lemplicementc per una tal riempitura , che al- 
tro non accenna , che una tal propietà , c po'.ron’ufarli , e non usarli , fecondochè 
chi parla , o feri ve, giudica più opportuno . Altri non iilanno del tutto ozioli : c 
oltre all' accennata prapietì , operano alcuna cola . E quelli in due maniere : per- 
che altri iliollraTio , eri cfpi invano u na certa evidenza , e forza , eh c fcnz’c Ili il det- 
to non moflrcrebbe . Altri fi ufano per accompagnare akun'altra parte . Sono edì 
di due forte . perchè alcuni fi mettono per accompagnare o Nome , o Pronome ; 
c perciò li dicono Accomp-igna-nome. Altri vanno’ in compagnia dei Verbo, e 
pei ciò potranno dirli Accompagna- verbo . Equcilcdue ultime Ipezie , benché fei* 

> vano 


(a) G/er.8.«.j. (b) Gin. g.».t. (ci Gtor.ó.n.p. 
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vano di riempitura , come gli altri, nondimeno fon tanto neeeffarj , che ehi gli U' 
ceire , la propietà della noftra lingua non manterrebbe . Parie rem di tutti ««»- 
mentc, pregando il cortefe Lettore a compatire alla voglia , che ho di fodd isfare all, 
obbligo, che mi fon prefo.deil’ cfplicar, quel eh’ io ftimo venta di quella noftra 
lingua . * 

Q*aJi fervono per foia or/tentetno . Cip. IV- 

Ut gli della prima dalTe , che apparifeon fol^É|i per ornamento della Io cvh 
l) % ane , fono Diìft Me . Ae , se , Sii 1 t > ei^^'i limili • 

Ecco Dr,conie è (olo pollo per pVopiuà . ( a ) Uotmticiartnoicome potevano , ai 

andare m guà, i» là di dietro a' pefei • v . v . . . 

DdVe !i vede, che tanto era a dire, Dietro a'pefci , Ma piu appanra in quell al- 
tra i b ) Ver quejh ! contrade ,i di dì , e di notte , e d‘ a nici , e di vintici vanno di male 
biitate affai , te guati molte tolte ne /anno di gran dif piaceri , e di gran danni . 

* Ecco Mi » che tanto poteva tacerli • (*j Aìlajede , thè debbo Japere quello , che io 
ini dico • 

Ecco Ne . d, Simi tenente in alcuna parte n' andremo follazz.mdo . 

Si tlice anche , Sene J Ietterò , Sene fon tornati . (e) huff'aitnacio , e Bruno 
fin' andarono a cenare con l'amico . :»'■ 

E nella medefima abbiamo due righe folto . Là chetarne nt e n' andarono . Che an- 
darono anche li direbbe . 

E quello Ce se, (f) A me parrebbe .che noi di quejla terra ufijfmt , e a.' teff ri luo- 
rbi in contado ce ne andaffiifto a fiore . ic ... 

. E poco più di due carte lotto fi ha un Mi non thfsimile • O voi mi licenziate » 
che io p-r ti miei penferi mi ritorni , ec. 

E il $r nella ftcfsa maniera , e forra . fj) Gulfardo , prefo il compagno fuo ,fen' 
andò a enfi della donna , ec. e il le diffh'm La donna non s'avvide , ec. ma Jt credette , 
che egli il/actjje , acciocchì'! compagno , ec. 

Ecco Ti,Tj i;iaci,e Dormirà viti. D a ve anche fi ha un Mi farei fato h Quivi fe ti pia- 
ce i come migro puoi , quejta notte ti giaci . Se io mi foffl di ciò accorto , ec. io mi farei 
Jiatoe dovi i monaci domano , ec. lo vi ti porrò chetamente una coltncettai e dormi r aviti. 

£ quell’ altro . Q) Che su con noi ti rimanga per quejta fera , ni caro . 

Quali fi pongo» per evidenza . Cap. V. v • 

D Ella feconda claffe , che fi pongon per evidenza , e per dar’ una certa fona a 1 
.parlare , che fi dice evidenza da’ profeiTori , fono Bene , Pure Già , ec. 

Ecco Bene. (£y Mi coffa da Otto rigattiere delle lire ben fette , cd ebbi? te buon 

- — - ‘ 1 ..... 

zzo 


pial lare , che fi dice evidenza da’ profeiTori , fono Bene , Pure Già , ec. 
ècco Bene , (Jp)' Mi coffa da Otto rigattiere delle I 
mercato dtfoldi ben cinque . (I) Vide in fu’l primo fanno venir ben venti lupi . (m) Ct 
ben cento forili d'oro ..ec. Ben dodici de' /ergenti corfero là . ( iij Ed iffi bene un me zi 
miglio per la pigneta entrato . 

Ed ecco Pure . (e) La cefo andò pur coli . {p) Come huomini modeffi , e di buina 
condizione .pure dì oncjie cof e, e di lealtà andavano con Itti Javell.ii.di . ( q ; Ora fofftro 
ejffì pur già difpcfi a venire . (r 1 ) E’ ella tanto da ridere , ch'io la pur diri . 

Abbiamo il Malti , e Maini , e Quando mai Jt farà , che lo ftcfib vale , che .'l.c 
* A, 

(a) Gi»r.6.Concl. i,b) Gior.$.n-i. (c) Gior.óAntrod. (d)Gior.i.Concl. (e) Gior.E.n.6. 
(fi Gtoi.i Introd. lg) G«r.R.«.i. ih) Gior.t.n.g. (i) Gior.g.n. j. (kj Gur.S.n.2. 
U) Gior.$.u.g. (m) Gior.i.n.i. (n) Gior.$.n.$. lo) Gior.i.u. q, (p) Gtor.i.n.i. 
(q) G or.i lntie ì. (r) Gier.S.n-y. 
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»6t DBL R I PIE NO 

$4 , e Quando J! farà, (a") Rifpofe Biondello . Afa ìndi perché me rie demordi tu ? 

Si e veduto diiopra quei j'JJtro pur già difptjti ,e ii può vedere quel (£) Uon 
già chi alcuno proponimento tirale . 

E altri molti , che ti potrann’ oifervare , e raccòrrò in grande abbondanza da- 

gli autori. 

' DeìP Accompagita-ttome , Cap. VI. 


L A terza fpezie de’ RìpienB^are a me , che polla dirfi.guel , che da altri è doti 
to Accompagna-r.ome : conlìderato ch’e’ non li mette mai, fe non arcdtnpagnfto 
col Nome , o Pioncme, del quale non palcfa alcuno accidente { ma Colo pii di una 
certa grazia , e lo faconcfcer pur dilla nclira lega : quelli fono Uno , c Una. i qua- 
li fi ulancosì . (c)%fedon»a , io credo , che gran nojajìa ad una bilia , e dilicala don- 
na , come voi fiele , aver per manto un nientecatto . 

Al,uni B fin prnfati , che quelli Uno, c Una ( d ) fien Nomi numerali , che 
tanto vapliJn , quanto apprefiò a’ latini Unus, e Una : ma chi vuoi vedere, s’e* fie- 
no ingannati , o nò v rivolti quello efempio in latino , e troveii , che le voti Uno, 
c Una non fi tral'porterebbono in quella lingua : Muìier , credo maximum ejje tnole- 
Jit.Mi fuìchra , molhque perniine , quaìis et tu , tintiti balere dementern . Né riuni- 
rebbe molto leggiadro, fc fi dicefse : Uni pulebree feminec, & Unum vi rum demente, n. 
E fe quelle voci fteiJVro in forza di Certo , o Corta , che in latino fi dice , Qihdam , o 
Quacdam, Infognerebbe dir, *’ io non erro ; Mulìer,credo maximam ejp molejtiam cui - 
darti pulchfec , moliiqutc /emina , uti et tu , quemlam virurn bob ere dementern , che 
quanto folfe inefi gante , e barbaro ,ogni fanciullo il co'nofcdrà . Oltre ch'e’ fi dice 
fpelfo Un csrt’uqmo, Una certa donna , Un certo negozio , Una certa '/a- 
Z.E j il che potrebbe dirfi,fe Uno fteflc per Quidam . E quelli s’accordan col Nome fo- 
le nel Cenere , dicendoli UN'uonio, e Una donna. ' 


• Dell' Accompagna-verbo . Cap. VII. 

Q UelIi della quarta fpezie , pare a me, che pofiàn' appellarli Accompagna- veri 
he , perch’ e‘ fi trovan , per lo piò , con un Verbo, nel quale non altro fan- 
one cne fi faccia nel Nome que’ della terza fpezie. Sono qucftfie altri limili, le. 
Tu , Egli , m:* i fCoi , Voi , Elle , o Elleno , ec. i quali fono fiati lin’ora da molti co* 
Fi onomi confidi : non folo perché ncll’cih'gic fon molto fintili . ma fi accordano an- 
c. r 3 , tonte quelli , per Numeri , Perfone , e Generi , ( eccetto Eoli , come fi vedrà 
rei feguente j ma eh' e’ non lien Pronomi , ma Temprici riempiture , pcfte per pro- 
P’ et à di linguaggio , come «’è detto , e da quelli ciómpi fi liorgcrà . fej J-morti 
Hon mangiari gli tuonarti , io v'entrerò dentro io . 

Come anche , ( l) lo mi din eno quanto io pojfo. 

E q ueH’altro , (g'U ctf molti /ciocchi non avrebbon fatto , ma avrebbon detto , io 
jion ci ju io : chi fu colui , che ci fu ? ec. 

In tutti e tre quell; efempi fi vede replicati} Io, ma non è Tempre Pronome ; e 
moli’altri popoli dirtbbono . la v'entrerò , lo non ci Jui , tacendo l'ultimo Io, e lo mi 
dimeno quanto pcjj'o . é 

F. del Tu , (b) E so, che tufofìi drffo tu . E apprefiò (f Credi tu fapere più di 
I ne Ut , che non bai ancora rafeiutti gli occhi . 0 

Eccone parecchi, che non ion replicati ; ma fi feorgono polli per fola propie» 

tà. 


fa) Gior.q.n.S. (h) Gior.ì Jntrfd. (c) Gier.j.n.8, (d) Uno, e Una , «V» • 

(«J Gior. a.w.j. (f) Gier.g.n.4. (g) Gisr.j. n.t, {h) Cior. 7. «.5. (i) <J m.ó.lntr. 
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E Ni- Ilo diffe a lui'. Hai tu fottìi a Jìa 


263 


tì . (.'!) A cui Calandrino dijj'e : Che guati tu’. , 
notte cofa tutina ? tu non »u por d’ejjo , ec. E poco l'otto : Debito noi dico p -retò , tua tu 
mi pari tutto cambiato . F. più anche l'otto : Va par meno morto . E appi-elio : E' 

par, che tu Jìa morto . Che ti fonti luì c dopo replicato il medefi ilio T u nella della 
faccia più altre volte,dice poi; Tu non hai altro male , fe non che tu fe' pregni. 

Non replicheremo glLefempi dati di fopra , di Voi , e di Elle , e penfo , che 
baderà qui un folo di Elia. ; che chi ben confiderà , lo giudicherà della della natu- 
ra . (b) Chiami la donna fettza mmverjì, e domando! la ciò, che ella feccia . 

E per lutti gli altri penfo , che lei vira quello Noi , che in altre lingue cosi re- 
plicato , sgatbatillimo riufcirtlibe. Dove li può anche avvertire quel Tei-, che e me- 
ro Ripieno della prima lpezie (r) Quelle et domain noi per dite della donna. Quelle , 
thè nei corremo Jart a te, tu tei cedrai nel tempo avvenire . 

a 

Del Ripièno EGLI . Cap. Vili. 

D T quella medefima natura è EGi-r, quandi però (la per Ripieno , eccettochc 
non accorda , come gli altri 1 nè in genere , nè in numero , nè ha alla perfona 
veru na conlideraziane . y 

Eccolo col Itngulare nel nnfchile . [d) Chi non sa, che 7 fuoco i utilìjjìm , ec. 
Di rem noi , perciocché egli arde le cafe , * le vili ■ , e le città , eh’ e' jìa malvagio ! 
Eccolo col plurale nello Hello genere . (e) E sì fono egli Jhti ajjai , che quelle, ec. 
Eccolo con femminile in fingulare . (/) Che direjle coi, maflro, duna gran cofa , 
quando d'una guajladetta d'acqua verfata fato sì gran tornare", non fette traeva egli più al 
mondi ? . 

Eccolo , che parla di cofa femminile 1 e plurale . (g) E in verità , quando quefìo 
fu], egli erano poche a fcriiere dille fvprafrritte novelle . 

Eccolo . che pare accordar più torto colla feconda perfona , che altrimenti, 
(ir) Piacerebbev' egli 1 , poiché altrove andar non poJ]b , di qui ritenermi per l'atnor di Dio 
ìfiatiotte 1 

E qui pare indifferente , nella AelTa novella , Qugfl.i non è la via d’ andare ad 
Alagna : egli ci ha delle miglia più di dodici . 

E quello , [ i) Chi ’l faprà ? egli noi apra perfona mai. 

E quell* altro , benché addotto in altro propolito , (è, 0 figliuola mia , chetila 
do fa egh ì a *1 non fu egli caldo veruno . 

Alcuni dicon , che quella voce fi mette in principio d'oraoione per folo orna- 
mento , e allora la dicono Voce efpleti va 9 nulla fignifi .ante . Egli è vero , ch’ella 
fi trova affai volte in principio, come fra gli altri, (/) Egli non fono ancora muti *n~ 
ni paJJ'ati . 

Nè diifimi le farà, [m) Signori • egli è buon , che noi affliggiamo del vino di qifflo 
valente buotno . 

E queil’altro , (n\ Egli i il veri , che io ieri la legge diedi . 

E molt’altri : ma eglffi vede anche e in mezzo , c fh fine , e negli Aedi efero- 
pi d^fopra addotti , come 0 potrebbe vedete in moli’ altri , che s’ addnrrebbono 
tifognandoa perciò diremo, che la politura del primo , o poi , non trovo cbe’l fac- 
cia variare di fpez$ . 

. . Del 


(a) Gior. 0 . w.4. (b)G ior.g.n.4. fe) Gior.to.n.’i. fdì Conci, (e) Conci. 

(f) G ur.4-K.10. fg) Colei, (h) G ior.g.n.g. fi) Gior.i.n.q. j G;#r. 5 .*.4. 
(I) C;»r.i.*.io. (m)v Giar.6. it.2. (n) Gur.7. n.io.Iutrod, 
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DEL RIPIENO 


Del Ripieno ESSO . Cap IX. 


P iù Importante negozio è quel della voce Esso , allorachè ella Ha per Ripie- 
no , (.he quand’ell'è In forza di Pronome non c'è du b*io alcuno , cne ella fia 
reclinabile per Cali , e Numeri . Ma come Ripieno , tutto il noilro popolo , e no- 
bili , e plebei , l’ufano indeclinabile . Onde li può conofcer la ’ntelligtnza di chi 
mettendoli a ’nfegnar* a’ poveri forellicri , cW con tanta fpefa , e d^lagio vengono a 
imparar quefta lingua , danno per regola certa , e Scura , ch’c* s'abbia a dir Con 
Essa lei , Con essi ,oCon esse loro . Edcflendo poi lormoilrato pur da’ medefi. 
mi , che i noflri più autorevoli fanno il contrario , per non confeflar l’j. 

gnoranza tanto |MP, hanno ardire ( per non dir’ il vocabolo più aggiuftato) di 
niponderc , Dan^Pwh’autoraccio , e del Boccaccio non tien conto . E poi fi mara- 
vigliano 5 che gli icolari fi ritirino , c cerchino miglior ventura . Penlofthe far?» 
intelo ; c l'pero , che quelli tali , ravveduti ilei loro errore , parleranno in futuTo 
con più modeftia di s'i grand’ uomini « e cercheranno d’imparar per loro quel, che 
vogliono inlegnarc ad altri . E quello non dico lolo della Voce Esso , di che par- 
liamo , ma d’infinite altre cofe , da loro infegnate contro alle regole accettate 


1 * 


ma 

tutti , che ben le 'ntendono 

E' dunque da avvertire , che Esso talora fta per femplice riempitura ,e orna^ 
mento , come Hanno gli altri Ripieni ; e che ciò ha vero , veggafi , che dicendo -, 

Ben ti dico , che io vi verrei una volta co» eJJ'o teco , si vede chiaro , che tanto era , fe 
diceva Con tee» ,0 Con te ; dunque Esso vNldi più , ma 94 a quel parlare alcuna gra» 
zia . Quell’ Bisso adunque è Tempre indeclinabile : e tanto fi dice Con esso voi, par- 
landoli con mafehi , o con femmine , in plurale ; quanto 6 on Esso tur, o lei in lirt- 
gttlare . Drqui è, che abbiamo di quella lieta brigata ,che era andata a follazzarli 
in quell’amena valle , {h ) E In vaile in/teme con tJJ'o toro-, fempre quelle rnedcjìmt can- 
zoni dicendo , che ejjì dicevano , Quell* ultimo Essi , per effet Pronome , accorda’ ma 
il primo non gii . - 

E qui non dice Con ejfa lei , e pur ragiona di femmina : < t ) Era il di 
dinnanzi per avventura ti Klarchefe quivi venuto , per doverjì la notte giacere con ejj'o 
lei . 

Come nè anche qui dice Con ejfn lei . [d) Mandato il compagno fuo con ejfo lei 
nel pel. ode’ a lombi , 

E ciò non avvicn folo, quando s’accompagna con la prepofirìon Con ; ma coll’ 
Avverbio Lungo , Sopra, ec. mentre Hanno in forza di Ralènte , Accollo , ec. (e) 
Avvenne itbì tornando egli da uccellare , e pafando lunghe f so Li cantra, dove la fi- 
gliuola , ec. ò 

Abbiamo Sovref 10 noi , ScvreJJb il mezzo , Sottefso ’l colle , ScvreJJo f acqua , So- 
vreJJ’o le mani , come Sette/. 0 gli occhi , Sottefso l'mcarco , e altri limili . 

Non mi li adduca in contrario qu cl , k* i che forte dormiva , chiami 

molte volto. 

Nè quel di Dante, parlante di Dio l g) m Hr 

L» fummo ben , che foto ejj'o a se piace . & 

Come anche Costoro essi , e Quest’ esso , che fi leggono iiWltri autori . Per- 
chè in tal cafo non ferve di Ripieno , ma di Pronome»» e vale , Chiamo lei , o co- 
lei , o efià medefima , o cofa tale : come anche dicendo , Coforo epe , e quejic efst , 
vale, CoHoro fleffe, Quelle medefime , o cofa tale . E quel Solo efso a se piace , im- 


^or- 


fa) Gior.S.n.g. (b) Gior.y.lntrod. (c) Gior.ì.n.ì. (d) Gisr.’J.n.'^, 
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porta Effe , cioè lo i’eflò Dio, e elle così Icn fempte Pronomi,o Nomi Aggiuntivi 
che non importa ora disputare . ’ 

Arai nella copia de’ Giunti in Firenze del 1587. detta la quarta edizione dal 
Salvi ali , li legge quei!’ Essa , fpiccato da Dei, cosi : La quali eJJ'a lei , che Jori e dar. 
mica , quali voglia dire , .La quale ilelTa donna , chiamò lei ; cioè quella, che ilor» 
mira. 


Cime il detto Ripieno pojladiflinguer/i da altre parti. Cap. X. 

* * 

Q Uelli Ripieni ,comes'è velluto , fon molto facili per la fomiglianza a fcam- 
biarfi con altre parti . Il che vofetylo evitate , vegvali , fé quella voce ha for- 
v ‘ za di quella Parte , della quaksjK ha fiin.glianiF > come v. g. Eoi» , fe a- 
V|à forza., o accennerà alcun Nomc,Taià Fiorume, confutine alle tegole date di 
foprate non farà Ripieno, come li dovrà aver per Pron' me, quando li vedrà polio per 
foia riempitura , e da qucfto efempio farei» latti chiari . (u Ora rij$ io , pere tocchi 

a ./J_ » 1/ J* r 



jcioecbrzza , ec. ma non farebbe Rato fecondo '1 noli 10 f dito modo di du e . Dun- 
que farà , per le regole date , Ripieno . Ma il lecondohon va così , perchè è pollo 
in luogo del Nome Bernabò . 

Si può anche offervar» quelli Uso , Una , [h) Mttfir Gerì fece un magnifico con- 
Vito, al quale htieti una parte de' pii atierétui, cittadini. Certo che in latino da niu- 
no fi direbbe , U*mm couvìvim//, nè Un.»: ; n.a icf, giungendo poi , hupofe ad 

Ulto de’fuoì Jautig itati ,cbt per unfiaj.o . nd.Jje del viri di Li)}/, quelli faranno cono- 
iciutì di nioita di ver fu natura 7 perche è \ T ome Numerale^ cesi fi potrà confiderai 
ncli’altre voci : e quello balli per quel , che ci pareva da dire nel prefente libro . 




(a) Gior.z.n.g , (b) Gior.ó.n.i . 
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della gramatica. 
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DELLE LODI 

LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL DOTTORE <• 

BENEDETTO BUOMM ATTE! 

DA luì recitata pubblicamente nell' Accademia 
Fi (Dentina » 

L lìlenzio vollro »GencroG Uditori, l'attenzione » e be- 
nevolenza , eh’ io feorgo in voidal iimiiatuii con occhio 
cesi grato , e benigno s mi fa chiaramente conofcere , che 
voi non. avete altro delideii» per ora , che d’ afeokarmi . 
Potrebbe credere alcuno , che a ciò far vi movette l’avere 
o da altrui prefentito , o da voi indovinato, eh’ io vi fon 
per rag: oliare delia nolira pregiata lingua.fperando forfè, 
che la peregrina 2 ion mia di tane' anni ", la ennvorfazione 
da me avttta nelle più principali città d’Italia con infini- 
te nazioni flraniere, lolo a line di apprender qualcofa , m’ 
abbia potuto render ta!e ,qual potrebb’ elfere , chi 11 
mette a parlare a cesi degna audiertza . lo,fe quell’ è» vi 
ringrazio , e come di favor fingularc mi vi' conièlfa obbligato . Ma io non 
mietendo ben certo , che cib vi polla aver molli : perche , efanunando me ftcl- 
fo , sa* a v veggio dt non aver per lo. mio poco ingegno dal -mio volontario 
dillo riportato tino , che- una confufa mefcolanza di varie opinioni, e pa- 
reri , con una debole , e fuperBcia! cognizlon di cofe , più tolto appartenen- 
ti ad ufanza , e collumi , che a difcipline , e faenze , mi trovo tutto cnnfufo , 
perchè io non so’coni’ io potta corriCpondcte all’afpettazfon votìra co’ fatti .E s’ e* 
non mi folle si nota la fonrnw corteUa voftra , pronta femore a gradire il-buon’anir 
mo di chi fa que!,ch’e’ sa certo non mi farci lafciato peifuaderc a confidar tanto et 
me . Ma quella fola fperanza.fa,ch’ io lafcio ogni timor da una parte ; e ri pigliato 
cuore, midifpongoa dirvi qualcofa della noiìra pregiata lingua. E perchè di effa 
ra>n li può parlar lenza lòde , delle lodi di quella farà il noftro difeorfi» . 

3o so , che celebrandoli cofa per se fletta poco lodabile, o biafimando , o accu- 
fando quel , che di lede è capace , il dicitor dìmollra acutezza d’ ingegno , e copta 
d’arte oratoria . Cola , che non è per con conlcguir chi li mette a lodar quella lin- 
gua : perché eli* è troppo per se fl< Hit lodahilc . Ma io non mi curo. Accademici, tl 
acquifiar noir.e di fpiritolò , e d’arguto, ch’io lafcio piu che volentieri st fatta 
gloria a’Sofifti : a me ballerà , fe mi verrà fatto , di mantenermi quel di vendico. 
Oltreché la materia , chi ben confiderà , è più cl' ogni altra al luogo , e alle per fa- 
né , si a quelle , che afcoltano , come a quei!* , che parla , opportuna . 1 erche noi 
fiam ni 11 ’ Accademia Fiore ntina , che alla nuftra lingua apportò Tempre afccrefci» 
mento, e fplendore -, li parla al.» Nobiltà Fiorentina , cieila nolira lingua parte 
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principaliflìma , c ragguardevole . Totrei aggiugnerc ,che chi vi parla dedicò fin 
dalla età fua giovanile alla noflra lingua la maggior parte de’ fuoi lludj , e fati-, he, 
per riefiderio , che tanto bene folfe a molti comunicabile . Sia dunque da me alla 
p re lenza voflra la lingua nollra lodata, le non quanto comporterebbe ’l (oggetto , 
c ricercherebbe tale intelligenza d’afcoltatori , almeno quanto la mia inftiRcienza 
concede . E perchè le lodi , che li pollòn et ire ad una lingua, ion di due forte , alno 
(on comuni , etlernc e ( come Udite ) per accidente , ed improprie ; altre fon particu- 
lari , interne , per se ,c propie t divideremo il nollro ragionamento in due parti . 
Nella prima delle quali toeihcrcm byivcmcnte alcune d: quelle lodi , cheli dicono 
efterne , e comuni ; nella feconda poi con pari brevità rag gnereni di quelle , che 
polTon dilli particolari, ed interne . E tutto so , che laiu eia! Menno ,e dall’ attcn- 
cion voftra lino a! finconoiato . E per cominciar dalla prima , benché le lidi , 
efterne dico , e comuni, che li polTon dare ad una lingua,ficn molte , e varie -, c He 
G poffonoatl ogni modó ridurre a due capi generalmente , origine , ed ufo . 

E' lenza fallo fegno di non piccola nobiltà, e chiarezza in tutte le cofc create 
lo fplcndor dell’origine > giacché l’oniverfal confetto degli uomini c Tempre flato, 
che nobile polla dirli quel V che da buon genere Icaturiice. Altaiche quand’e si pqò 
provar , che una lingua derivi da un’altra nobile, quella do vi à' dirli nobile , fe 
già ella non digeneraflè dalla fua rngguaidcvole ongitic . Come av vien’appunto de- 
gli uomini , che nalcendo di ncfcil famiglia , Ion tenuti da tutti nobili , linochè per 
qualche propio demerito non pcrtlon la nobiltà , o che da qualche opc razion poco 
degna non redi la chiarezza loro olcuràta. Perche nobiltà non è altro , che un con- 
tinuato poflellò d’onori , e ricchezze , coni; piace al Eliofobo . E fe quefl'c , vedete 
di quanta nobiltà potrà lodarli Ja noflra lingua . Ella ri cono Ics ih gian parte l’o- 
rig'in lua , come pare a più , e put dotti , dalla Latina, e in buona parte ancora dal- 
la Greca ; e le più nobili , le più pregiate , ic più macllofe , e le più venerande , 
che fieno Hate giammai : eccettuatane lolo l’Ebrea, che jier li profondi miftcrj Tuoi, 
e per gli altri privilegi, rii eh’ é Hata arricchita dal granile Dio, pento , che ftlegne-' 
rebbe d’eifer cimentata coll’ altre, ancorché antcpolta , ancorché soprattuttc claita- 
ta . * Però le la nollra lingua deriva la maggior parte da quelle due , ella li potrà 
dir con ragione e nobile , e pregiata , quanto inatfiolà , c veneranda - Tanto più , 
ch'ella non solo gode della nobiltà di quelle, per ettlr difcefa da loro , fenza punto 
digencrar dagli onori materni : ma perch’ e' li (corge , bei aver ("ampio patrimonio 
( come vcdrem’a Tuo luogo ; in molte cofc accrcfciuto . Onde farà faci! cofa provar, 
la noflra cflèr della Latina , e della Greca più degna : poiché tutto quel , che s’ ad- 
durrà in favor ili quelle , dovrà a prò di quella riceverli ; e tutro quel , che li |tro- 
verà in ella di buono d’avantaggio , fervtrà per inoltrare quanto da lei fieno le fue 
genitrici avanzate . 

E mi jfirrii vedervi , Uditori , alquanto dalle mie parole rornmoflì , in que 1- 
la mauicta , che i virtuoli pari volli ì l'oglion commuoverli alla prefenza di chi p i r- 
lando aririu.a, per provar’ il fuo detto, alcuna contraddizione a se (ledo . Poiché voi 
vi potete ben ricordare, che io altrove ho inoltralo quel, ch'io tenta di tale ori;; ine ; 
cioè , che la lingua fu fiata prodotta da mefcolnme nto di Latino idioma , e di bar- 
baro . Attalchè dicend’ ora,ch’ ella difeenda dalla Latina per lo più , e dalla Greca, 
pare ', che le mie pàrolc fieno a’mieì ferini contrarie : o almeno , che le lodi , che 
da me fc le danno di difeendenza si nobile , flen lodi vane , o poco a propofito . Il 
dubbio, Signori, è belllllìmo , e tanto apparente , ch’egli ha bifogno di prcftillimo 
fcieglimento. Rinfrefcate,vì prego, l’attenzfonc ; e ricordatevi, che io parlando co- 
là del principio della noflra )ingua,mi sforzai di provare,quclla cllere (lata formata 
d* mefcolanza di parlari Latini; e Barbari. Mentre , che i Barbari, per elfer* intefi 
de’noftrspronunziavan molte parole latine barbaramente; e i noftri,per farfimten- 
dere da loro, ne profferì van delle barbare latinamente . Di maniera che quel , ch’io 
dilli colà,non folo non è a quel,r«^ndiifi al preferite, contrario, ma una me definì» 

LI i cofa. . 
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cofa . Perché chi ben confiderà le parole bai bare, cttèndo pronunziate latinamente, 
venivan'ad aver la materia sì barbara i ma Ja fbima eia latina , e non barbara . F. 
le latine coll’elTer profferite barbaramente avevan certo* la materia latina , fe la 
forma era barbara . Sieno perciò in maggior numero , o le parole latine , o le barba- 
re , quello poco c'importa : perchè tutte riceveron’ il principio dalla latina, o la 
forma i cioè o i corpi naturali delle parole , o i modi del pronunziarle . Si potrà 
dunque dir crn ragione , ch’ella dipenda in gran pirte dalla Latini. E' ben vero , 
che ciré poi Hata accrcfciuta dalla diligenza degli Scrittori , che hanno trafportato 
in tifa da altre lingue , ed in particolar dalla Greca , molti lignificanti vocaboli . 

Lo concedo . E vedete ben, che io non dilli, chetila derivi in tutto dalla Latina , ma 
v’aggiunfi quella particella limitativa, In gran parte . Chcfe qucilo non fotte flato, 
avrei airolutamcnte detto , ella deriva in tutto dalla Latina : perchè da principio 
tutta fi può dir , che deri valle trilla Latina -, poiché tutte le fut parole erano ola- 
t.nr , o pronunziate latinamente. E fu quelle parole , che avevan la materia latina , 
aveva 1 ulic’ncontio la forma harb'ra,e materia barbara avevan tutte quelle .ch’eran 
di pronunzia latina ; e cosi per la ft (fa ragione tutte li poteva n dire o barba re, o pro- 
nunziate barbaramentemon per quello può dirfi, che la noflra lingua derivi da ale u- 
na-d quelle barbarefquanto dalla Latinatperchè la Latina, comes'è yijflo , aveva in 
tutte che fare, ma noli ogqi Barbara aveva che fare in tutte. Voi fapcte,che l’Italia 
è ft ita fi'orfi piu volte , é fogglopata da molti Barbari , Francefi , Borgognoni , Te- 
dèfehi , Vandili , Alani , Unghcri , Mori , Turchi , Goti , Longobardi , e molt’ al- 
tri . Però bi fogna dire, che alcune parole ci furdn da una nazione , alcune da un’ 
altra p rtate : ficcome delle latine alcune da una, alcune da un'altra li pronunzia- 
rono . 1 i maniera che niuna da se vi poteva 'aver tanto che fare , quanto v’ aveva 
che far la Latina : F. così non dee reflarfi di dir, che la noflra lingua derivi 
dalla Latina : perche molte barbare fien mefcolate con efTa ; ficcome non li re- 
tta di dire , che i difeendenti del Re David lien diquella chiara ftirpe , edi quella 
progenie Reale , ancorché ella fi fia mefcolata più volte con fanguc forcfticre , vile , 
e adultero : c come l’acqua del Mare non retta di etter falfa ,nèdi chiamarli mari- 
na , perchè con eira del continuo fi mrlcoli in tanta copia quella , che vi Irorredol- 
ceda’ Fiumi. E fe alcuno vago, di opporli a’ miei detti, c alla grande** di quella 
lingua ,dice(Te , che un mifcugJio si fatto non pob non averle portato detrimento 
rotabile, f perciò eflcr caduta in gran parte da quella nobiltà , che le fareb- 
be conferita dalla Latina ; rifonderei prontamente , che quando ’l mefcolamento 
fi facon cofa d’inferior condizionr,che quel fi mefa»la,pub ri.evernc danno , conte 
chi mette l’acqua , o cofa si fatta nel vino.: ma quando vi lì mette cofi di f>a ri bon- 
tà, ò migliore , ella può mutarli, e non peggiorare, e anche talora può guada- 
gnarne ; come chi mette il vin bianco nel rotti) , o ’I greco nella verdea , o tre bina- 
no , mutano e lapom , e colore , e forfè in parte ancora temperamenti* , ma non 
diventati cattivi . WnTOfono Hate quelle Nazioni Birbate sì neglette, e si vili , che, 
per aver mefcolato it lóro Idioma col Latino, la noflra lingua abbia a ctterne pel* loro 
manco flimata . Nè fi lafci alcuno ingannar da quello nome , che fi dà loto di Bar- 
bari , perchè noi in quello , come in molte altre cr.fe feguitiamo i Greci , e i Latini, ’ 
che chiamaran Barbari tutti quelli , che avevano il parlar di verfo da loro, quali vo- 
leHcr con quella parola afpra , c ruvida , Bar-» a-po , accennar contraffacendo quel- 
P afprezza , quella ruvidezza , che a lor pareva fentire in tu»? le I ngue lira ni e re . 
Furon grandi , c farr.ofi que’Barbari , cioè guegli elicmi popoli , che co Latini con- 
corfero alla formazion del nollro Idioma . Nè manicò fra loro chi le buene arti , e le 
litterali difcipline e favoritte , ed abbracciali? ; ed in particnlat nelle leggi ■> 
governi molti di loro dimoftrarono ingegno , c fpirito più che ordinario . Ma nc|£ 
cièrciziq dell’armi furon quant’ etter potevan celeberrimi , c chiari . Etti hanno a- 
vuto forza di domare otlilmente la fola domatrice deii’Univerfo. Hanno (corfa come 


padroni quella Provincia, che foleva non trovar relilUnza in veruna parte del Mon- > 
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fio. A loro ha ceduto , ed abbaflato il collo quella potenza, che foleva calcarei 
collo a tutte le Monarchie della terra . Attalchè fe la nobiltà d’ una lingua fi pub 
cavar dalla nobiltà de’popoli , che la parlano , oche l’hanno parlata ( ed eccoci en- 
trati nell’ufo )qual maggior nobiltà fi ptj>rà dare alla noftra; Ella sfiata mcfia in 
ufo dagl’italiani trionfatori del Mondo , e da quelle nazioni , che dagl’ ideili Ita- 
liani riportaron gloriofi trionfi . Se anche noi volelfimo dir , che la nobiltà del ter- 
reno avelie forza di nobilitai quella lingua , che vi fi parla ; non ci farebbe ferra- 
ta la firada di poterne anche per quello capo lodar la nofira . Le fomme glorie cl* 
Italia ( dove la noftra lingua Ha tutt’i nobili , e dotti lludiofamente s’cfercita ) for» 
troppo note a ciafcuno . Gli antichi , e i moderni pregi della Tofcana , dove la no- 
fira lingua generalmente (ì pai la , e univerfalmcnte t'intende , non poffono fcan- 
cellarii di facile dalle memorie degli uomini . L’eccelfe prerogative della rcal città di 
Firenze, dove la noftra lingua , comein fuo particolare albergo ordinariamente rt- 
fiede, fon tali , thè nè anche la’nvidia potrà mai ofcurarle . Tanto è dunque nobi- 
le per quello capo la noftra lingua , quanto fono a tutti note le fomme glorie d’Ita- 
lia, quanto fon frelchi nelle memorie degli uomini gli antichi , e i moderni pregi 
della Tofcana , c quanto fon chiare , ed illuftri 1’ eccelfc prerogative dello re»l città 
di Firenze. 

Ma fieli una Lingua nobile direbbe un’ altro ) pel fuo principio . Tragga Tori- 
gin fua da altra lingua pregiata . Sia parlata da’ popoli grandi ,e filmati . Sentali 
pure ufare in Ke ‘ioni degne, e felici ci>e poco le gioverà , mentre ch’ella non ven - 
ga ufat.i da famolì Scrittori tche quelli fon quelli , che danno fplendore alle lingue; 
quelli fanno palcfi le degne doti di effe -, quelli le prefervan dalle corruzioni il el 
vulgo , e per mezzo de’ loro ferirti all’eterrvit» le confacfano. Dove fenza Scrittori 
le lingue non fi riducon mai fotte regole , e perciò non pollò n’ aver fermezza ; m» 
vanno sdruccioland'ogni giorno , e continuamente perdendo ciò» che le pub far rag- 
guardevoli . Pochi fon quelli , che, frntcndolc pronunziar nudamente dalle bocche 
digli uomini , conofcan da loro ftelfi , che pregi eli’ abbiano t e molti reftan d* 
rifarle , lìnochè non è dato loro- an ma dall’ ciómpo tli filinoli» Scrittore . Inr due co* 
fe pei tanto confifte l’ulo d’ un» lingua ; nelle voci dr chi parla , e ne 'caratteri di 
ehi Jafcrive. Ma fc la noftra, per lo primo capogià vifto,norrè a vcrun* altra fe- 
conda, io non so per quell' altrodcgli Sciittor. quale fc le pofs’ anteporre . Potrei 
con lungo catalogo ricordar' innumerabil quantitàdi Scrittori famoli mmi, che han- 
no la lingua iv fila ilìoftrata , Ma lo fpleniior di que’ tre principali è si grande, 
eh’ e’ m’ abb igglia il vedere ; nè mi laici» in lor foli fidar tanto lo fguardo , eh’ io 
polla, non che altro »di elfi confidcnr’appieno la chiarezza ..Dio buono [di che li 
pregiano tanto la J ingua Latina ,o Greca , d'avere avuto c fa feuna un poeta eroico, 
che hanno faputo cantar le fortune , e le fatiche ; l’uno d’Enea , I’ altro d'UIiflè , e 
d’Achille ; figurandoci coll’cfcmpìo ili quegli Eroi un vero ritratto della vita attiva, 
e rìe'la contemplativa ? hanno veramente ragione . Ma non è mancato alla noftra il 
fuo Omero , nè *1 fuo Vcrgi'io . Ella ha avuto il fuo Dante , che è tanto maggiore 
tli quelli y non ci Iafciamo accecar dalla’invldia 1 quanto è maggiore il còncetto da 
lui l'piegato , quanto è più nobile il Cielo della Terra , quanto le cofe eterne , cd in- 
v filuli delie temporali e ' ifibill fon più preg ate . Poteva egli, feguitando gli anti- 
chi , teilère il fuo Poema cl’ alcuna azióne rlluftre di qualche perfonaggio , che ini: — 
tandoquel'i poteva aequifiarfi nome non ofeuro , nè vile : mi Iprczzò eli angufti 
confini dell’F.popeja , perchè a ryjcll’animo eccello non era prcfcritro termine . Tra- 
pafsb ogni conofc uto lèniiero. e con l’acutezza de! fuo profonditfjmo ingegno pene- 
trò negli ariani piti ripulii dtll’alta nientedi Dio, figurandoci dottamente la vita at- 
tiva , e la contemplativa , non per 'mezzo di furtqiì amori , d’irragionevoli sdegni , 
di fanguinofe battaglie , di crudeli fpcttaeòl) , c di vane , c poco verifimJi finzioni , 
e chimere ; macql rapprefentarer que’tii (lati , che dalgiullo giudici® di Dio fono 
fecondo i meriti afiegnati a ciafcuno dopo la morte; cola da fare ftupir l’arte , ammi- 
rar la natura, e confelfarlì vin^a la fiefia imitazion poetica . Aveva ragione per cer- 
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to a gloriarli , e proteflarfi d’efTer’li primo » che ardiift di navigare in pelago *ì fmi- 
f ura tu , e ben poteva cantare , 

X’ acqua « ch'hffondo , ginnmqj non fi corft -, 'J a&m 

MintrèéÉjljjira , e cfttducemt Afollo-, " * ; 1 iiiii 'TMfBr 

£ nuovo Mttjtyù Àimofban rQfft . .t-j *, «.jtfi óJrtflKg 

L’ efquifitezza poi del Petrarca altro lume della nortra vulgar poelta , il fuo 
pergatiffimo flile , Ja dot izza de’ Puoi Sonetti, Ja gravità delle fue Canzoni , 
la moralità de’ fuoi Trionfi , la bontà di tutti i Cuoi ferirti è tale , che cìafcu- 
no meritamente ammirandolo , confcfla in lui folo ritrovarli raccolte tutte le 
più pregiate doti, che ne’ Latini, e ne’ Greci fi hanno fra tutti fparfe . Par- 
che , le confideriam nella Aia fpczic di lirici componimenti ,, in lui non fi de- 
fi dcra , nè Ja magnificenza 'di Pindaro ; nè la fuavìtà di A n acre onte ; nè In va- 
rietà d’Orazio. £ le anche vogliam’ efamiQar’altrì fuor del fuo genere, in lui 
li pub facilmente feorgeré , e l’evidenza d'Ovvidio , e la purità di Catullo, e la gra- 
vità di Sofocle , e quel parlar fentenziofo di Euripide , e lino una certa vivace , e 
quali divini efplicazio» dello Hello Vergilio . Ma che diremo della foprufciana elo- 
quenza del* non mai appieno lodato , e celebrato Boccaccio ? Io per me credo , che 
le JDe mortene , e Cicerone averter potuto veder le fue profe , non li fartbbon , ( o io 
m’ inganno ) ldegnati di leggerle , c rileggerle , con celebrarle poi per una delie fi- 
nitime opere , che abbia l’arte del dire . È (e alcuno ( che non porto crederlo ) fen» 
tiflc di lui altrimenti , dicami per grazia eglisfielTo , che manca tn materia d’ in ven- 
zione , c d’eloquenza a quella inimitabile opera delle novelle l Accademici , a me 
par , che non' Je manchi altro , che «flér ietta piu volte ; ed sfler letta , non per 
quellacuriofa dolcezza di che fon piene quelle ghiuttillìnie favole , ma per l’efqui- 
litezzadel dire , per la feeltezza de'vocaboli , per Ja copia delle frali , per la vivez- 
za de’concctti , per l’oirervanza del decoro, c loprattutto per la più torto prodig olà, 
che naturale invenzione. Invenzion tale , che voi avete m quel fo.o libro l’Idea di 
tutt’ i gèneri , di tutte le forme , di tutti gli itili , di tutte le materie, che vi pof- 
fan* venire' a bilogno : perchè dalla lettura cij quello li pub facilmente cavare , atfet- 
tuofe Tragedie , graziole Commedie , acutiifim? Satire , utiliiiìmc Storie , Orazioni 
tutta efficacia . -Che vi vo io tediando? Volete un Ritratto , un Mcdrllo , un’ Effi- 
gie, un’Idea per imparala .deferì ver la madia d’un Re, la prudenza d’un Ccnligliere» 
l’accortezza d’un Capitano, Tonertà d una Matrona, ia modertia cl’una Vergineda sfac- 
ciar aggiri d’una Impudica, la malizia d’un Servidore, la fedeltà d’un Amico,!* teme- 
rità U’un’Amante,la paioli d’un Gclolò,U furor d'un difperato,la femplicità d’uno 
ftoltOjla ruilichcaia cr'un Villano , la grettezza d’un’ayaro ,la magnanimità d’uno 
fplcndidoila fine d’un prodigo, la ofeeriità d'un’ipocrica,la fortezza d’un’ animo ge- 
nero fo , la pietà d’un vero crirtiano , eia impietà d’uno fccllerato ateifta leggete 
quel libro , che Vi troverete ■ogni'cofa . Per raccontar brevemente tutte le cofe no- 
tabili dj quella mirabil’opera, non balle re bbon molti difeorfi ; c l’accennar fidamen- 
te una rifihima particella degli altri Scrittori infiniti , che in verfo , ed in profa han- 
no la lingua ncllra onorata, ricercherebbe gran tempo , ed io mi truovoaver trop- 
po di tempo trafmrJb . l’ero , concludendo, diremo , che fe lanoiìra lingua ri equo - 
He si bella origine , quale è la Latina , e ia Greca , fe è fiata india in ufoda così fa- 
ll cft pcpól ì ,-C preconizzala da Scrittori sì degni , c fe ha avuto principio fottoCiel 
sì benigno ; ella potrà dirli per quello capo, al pari di^igni a Ara , nobile . 

Mad nqn ftP èefi.tìfo, che quelle tono lodi efterne, e comuni » iodi per acci- 
denti , ed improp,e : perchè clic fi poifòn* attribuire , 0 tutte-, o parte , anche ad 
altre» che pjr se ficlTe non Ji poteflèro punto lSdare. E fe ella non avelie altri 
pregi , ella nòmpàlTerebbe al licoVo la memócrità di moli’ altre . Però ella non ne 
va gonfia . bina gli di Purezza già ,-ma fi gloria ben più di quelli , ohe la rendono in 
parte ragguardevole : le doti interne, le ricchezze sue propie fi debbono inMei 
ammirare . Non vi. rincreica , Signori, afe oliar ’ aqf he di quelle quattro parole? 
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che quelle finite , farà anche terminato il voftro tedio , e I a mia fatica ; fentirr. 

Tutte le cofe fon create per 1’ uonw : di qui è , che tutte le cofe dovrebbon 
fervire , e giovare all’ uomo . II giovamento , che 1’ uomo pub cavar da una cofa, 
confitte o nell’ utile , o nel^ diletto . Che méntre una cofa non gli apporti nè di- 
letto , nè utile , ella non gii è di giovamento veruno , e non merita (Veder tenuta 
in pregio , nè d’effer'avuta per altro > che per cofa vana , etf oziofa . Ma quand'ella 
gli apporta unitameli te diletto , e utile, quella sì t;hc merita d’ edere (limata, e 
pregiati. E quanto maggior' utile , cquanto maggior diletto gli apporta, tanto 
maggiore è la ilima , che fene fa da «alcuno . Ora dite voi , che, fe fra tutte le cofe 
create il parlar’è quel , che pr.ipiamente , c particolarmente è per 1’ uomo ; il par- 
late fi può dir con ragione cofa ottima : c quella lingua , che o grand' utile , o gran ’ 
di letto gli apporta , quella è grandemente da (limarli , e pregiarli, e molto più 
qu ella poi , che grand’ utile , e glandiletto gli apporta in uno .Tale è la noma, 
Uditori r e per chiai ircene -.decorriamo di grazia un poco . E quant’ ali ’ utile , fo v- 
vengavi , e prcfuppongali , che il parlare non è dato all’ uomo per altro, che per 
palcl'aic i concetti .dell' animo , che quella è la cagion finale delle I ngue . 11 che fe 
e vero,com’ è ; fi patri fai 'un'argomento ,e dire, che quelle lingue , che più fa- 
cilmente, p ù chiaramente , più brevemente hanno l'acuità di pakfare i cun:etti 
dell’uomo, quelle fon di magg or’ utile all’uomo: perchè la diliìculti sbigot» 
tifee quekchc la parla, Pofcurita inganna fpclfo quel, che 1’ afcolta , é la lunghez- 
za riclcc rii «edio a chi afcolta , e di facidfc chi parla, e così In lingua viene ad 
etferc afl’i'onur poc’ utile .Ma la noftra riel'ce nell’ efpJicarp i concetti e facile, e 
chiara, c br.evc fopi’ognt credere ; ella è adunque utililiìma , e perciò melila 
d' effet teàut’Jn grandi liima fti ma . La ragione rvpaga lo ’ntejlctto de’ giudiciofi, 
e la fpertenza con\ rnce per infin gli oflin'atr . Amntr pe* grazia , Accademici . In 
tutte le lingue li conlidcran principalmente due cofe , parole , e frali . Le parole fi 
riguardano o ne’corpi loro naturali , o negli accidenti , e varietà di dii , L’ abbon- 
damade’ vocaboli rende una lingua più facile per cfplicarc i concetti ; perchè la 
maggior dillìcultà , che fia nel parlare T na fee dalla fcarl'czzi delle parole • Ila uno 
abbondanza di vocaboli in quatti vogliu lingua, facilmente la parla ; ha di etti- caro- 
lila - non pub mai parlar facilmente, perchè tratto tratto gli bif'ogna pe rifare come 
quella cola li chiami , o come s’appelli quell’azione , ifche fopr in motto- gfi rende 
il parlar dtlficile. E fe tutte le cofe, e tutte Inazioni hanno il loc projifo legno , cioè 
il lot vocabr lo : come non- farà lingua chiara La chiarezza diucntle dall’" appellar 
ali flint a mente ogni cofa col pirticul-ir (uo nome : che fe per la fcarfezzz de’ vocabo- 
li farò sii- rz ito ad accennar più cofe con un fol nome, come potrò- io mai parlar 
tanto chiaro , che u-na non podi perun'altra pigliarfi , e così il parlar non riefea 
incertiriìmo,e Euro ? Dalla copia ik’ vocaboli adunque nafee la fac.liti del*parlare, 
e dalla propictà di dii la chiarezza dipende . Quanto poi una lingua è più vai ia ne- 
gli accidenti , è più ricca df frali , tanto riefee più br'ruve : perchè ella può efciicar 
bene fpt fio in una (è ia parola quel, che un’altra d' accidenti, e di frali meno abbon- 
dante laià forzata a deferrvere con tre , o quattro p applicate da voi medefimi , e 
dite, che fe la nortralingua è ili vocaboli abbondanti (lima , tl a fati facililfima ad 
efp'icarc . Eli' è tanto abbondante , Signori , ch'ella ha facultà non folo d’accennar 
col fuo propio vocabolo quaUTvoglia cofa, e qualfi voglia azione; ma di cfprimcre 
ogni accidente di quella cofa , e tfj quei l'azione - D itemi licenza , vi fupplico , ch’io 
vi provi quella verità nel miglior modo, eh’ io pollò ; e fcufateini, fe da ncceifità 
coUretio m’ induco ad abbaffiiimra’qTJanto per quella, volta ; A voi non c afeofo, 
che differenza abbian tra loro aperti vocaboli, Zina, l’anieta , Certa, Certo, Ce- 
lione , Coi belio , Cofano, Corbellino , Sporta , Paniere, Candirò, Cellino, Bara- 
tro, con altri più d’ottanta , o novanta Augun.entativi , c Diminutivi (come 
Paner<tta , Panerina , Panicraccia , e. sì fatti! eh' io tralnfuo , per non tediarvi. 
Voi fapcte , che quantunque i già detti nomi accenniti tutti alcuni cofa da tenere, 
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o portare chechdia , come Pane , Frutti., Tanni , o altro; fono ad ogni modo fra 
loro tutti o nella forma, o nella materia , o nella glandi zza ,o nelf* ufo diftin- 
ti : il che dichiarerei volentieri, s’ io parlarti ad altri , che a voi , che di tal dichia- 
razione non avete bifogno alcuno. Perche niuno de’ noftii villani più femplici 
porgerà un Corbello , o un Baratro a chi gli chiefe un Cellino , o un Colano ; e mu- 
lta delle nottre più grollblane fantefche ne darà una Paniera , o un Certo, fe le do- 
manderemo un Paniere , o una Zana. Sapete anche molto bene, che differenza li.» 
da piovere a fptuzzolare , a piovigginare , a rovesciare, a diluv.arr , a tem^eilarc: 
ricchezza non cosi a tutte le lingue comune; abbondanza di che Ja lltfiì Latina non 
può vantarfi . Sapete finalmente , che quantunque e Martino , e Alano , c Levrie- 
re , c Botolo, e Bracco (. per non dir Cucciolo , Canino , Cagnoletto , o Cagnaccio.) 
fon tutti Cani, non fono ad ogni modo i medetimi Cani : come non dovevan’ciTer 
a tempo nè anche de’ latini , benché erti non diftinguelTer nature tanto diverfe con 
propio nome . Di qui è , che noi atbiam nella ni lira lingua ( come li può veder da 
cialcuno) tutte le materie r in tutti gli Itili felicnllmamente fpiegatc , Nobili , Ple- 
bee, Gravi, Burlcfche , Sacre, Profane, Narrative , Kappicfentative , D Urina- 
li , Tragiche , Civili , Taflorali , Eroiche , Liriche , in l’rofa, in Verfo . Voi ave- 
te in Prosa Dialoghi , Orazioni , Ordini , Leggi , Storie , Dilcorli , Novelle , Face- 
te , Lettere , Manifefti ; e in Verfo Tragedie , Commedie , Egloghe , Capitoli, 
Ganzoni , Elegie , Si (line , Ballate , Satire , Sonetti , Madrigali , Ottave , Epigram- 
mi . Che più : lino CamaldòJi , (ino Oi bidèllo , fino Legnàja ci fa fenrii tuttodì 
Fide, Kapprefentazioni , Frottole , Difpcrate , Barzellette, Mattinate , Rilpetti, 
e altri sì fatti componimenti , ne’ quali tutti per effere fpiegati con parole propie, 
e alla materia loro proporzionate , fi feorge un’ n.crpdibil iharezza,: onde tutti 
gli orecchi la ’ntendono , tutti grintellet'ti l'apprcndon lenza fatica. O facilità 
iingularc ! o chiarezza mirabile ! Della bri viti poi non so che li porta metter’ in 
. dubbio , giacché ella varia i luoi vocaboli in più maniere , che non fanno moit’ al- 
tre : la fu a oratici)? è comporta di ben dodici pani, ed èniolto copiofa di frali: 
che per tutte quelle ragioni pub efplicar più brevemente , e fenza tante definizio- 
ni , e rigiramenti di paiole i fuoi concetti , che non portoti far’ altre d’ accidenti, 
di parti ,o di frali men 'ricche . Aggiungo, che la fatuità del troncar le parole in 
tante maniere , c quell’ ufo utili llìmo degli arfiilì le ferve molto per dire in pochi 
vali affili ccfe . 

Qjai fogliono alcuni gridare, che la nortra lingua è di molt* altre più lunga: 
ma che in pcrticulàr ìlalia Latina è molto nella brevità fuperata . La ragione pare 
a lor, che fia tratta dalla /perienza , veggcndo,chc molte letture fon dal Latino 
tradotti con aliai maggior lunghezza dello ftcflb originale . Ma non vi lafciate , o 
glbvani , "perfiiader tal fallacia , e rifpondete pur loro arditamente, che la dilrtcultl 
del tradui d’ un’ idioma in un’ altro farà da loro provata, fc ciìì tenteranno di 
«radur nel Latino dal nofiro . E fc quello non gli acquieta , dite loro, che que’, che 
hanno tradotte le cofe Latine , alcuni hanno fido aitilo al concetto ; per l’cfplica- 
z.on del quale non fi fono curati di allargarli , o rirtrignerli, facendo quali più pa- 
i afra li ,c he traduzione; altri non era» tanto della lingua intendenti , quanto fa- 
rebbe lor Infognato ; altri per altri fini lo fecero , cjjuo non dilli al pjrefente . Bada, 
che o il non curare , o il non fa pere , o’I non voler non milita contro a quel , 
che la non falfa fptrienza non per modo di negazione , ma affermativamente 

Mojìrò ciòcche fìtta la lingua nojìra. 

Il dir non fi può fare , perchè i tali , o j cotali noi fecero, è argomento leviilìmò: 
perchè, io lemprc rifponderò ; si può fare , perchè più d' uno 1’ ha fatto . E di que’ 
pochi farà fimpre tenuto più conto, ,. 

Che 
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Che di die lì altri mila , thè ci fono, ' 

7 Va’ quai J etica è ritrovare un buono. 

t' , dice , la lingua noftra della Latina fua genitrice più brieve : sì per variare 
in | ìù maniere i tuoi vocaboli , e Ja ditferenza,che è tra Ho Amato , e Amai , e tra 
Amerei )t Amalli, tempi deila Latina confuti , ce '1 manilefta : s) per telfer la lua 
orazion di più parti , avendoti’ oltre all’ouo de’ Latini altre quattro , e in parti- 
cular l’Articolo , la foiza del quale è fiato da altri , e eia me llcllo altre volte ino* 
Arato: sì per ellcr'abLuudantifiìnin rii molte frafi , con le quali pub allungare , ed 
abbreviai;' i periodi a luo talento . Ma quel, che per tutte vale,è , perchè in una fo- 
la parola i'peli'o racchiude più patti , come fono Andovvi , fortcmmclo , e altri 
limili atfifii ; e folto un modellino accento , in virtù de* troncamenti , e deli’ apo- 
strofo, pronunzia p ù d’una parola : come, Far villa, Cavai donato , Andar’ attorno. 
Morir ira* luci , c sì fatti ; però potrem dir con ragione , che eli! abbia colla f cili- 
tà , e con la chiarezza congiunta una gran brevità ( e così eh’ ella lia uti.iilima, 
e per tal capo fommanicnte lodabile . 11 diletto finalmente, che da una lingua fi può 
ricevere, nafee dalla dolcezza, dalla (onoriti, e dalia vaghezza, che in lei li 
funge. I.a dolcezza viene in gran parte ciaf le vocali , perchè, edendo formate da 
un Itmplicc , e p uio palleggio di voce per quelli noftri flrumcnti le parole, che 
hanno n.olte vocali e dhe J’ hanno in partkuJar nell’ ultima , tempre riclcon dol- 
ci : dove allo ’ncontro quelle,chc hanno aliai confonanti, ricfion ruvide , ed afpre; 
perché fon tutte formate dà pcrculEon di lingua , o (li denti , o di labbra . Ma quan- 
do le con fonanti non fono in trppji’ abbondanza , nè troppo fpelTt , le parole non 
riefeon alpi e , nt ruvide , ma rotonde , c fonare . Quindi è-,c he fé la noflra lingua ti 
fer ve tanto drjlc vocali , ih’ «Ila non ammette mai più di quattro confonanti per 
fillaba , nè più di tre inficine , c dopo Ja votale non ne può aver fe non una ; e fc 
«Ha per 1* ordinario termina tutte le fue parole m votale non è maraviglia s’ ella 
riffe* .a tutti gli orecchi umani doJcuiima, £ dal veder , che, quando lo richiede il 
liifogno , dia tronca le lue parole, e le là n rmmar’o in una di quelle lèpri vocali, 
che li thkman lìquide , o fe pur le fa ufcir’in altra fcrnivoculc , o in muta non lo 
fa mai , fc non svanii a vocale ; per fuggir quell’ afprezza , che dall’ incontro di 
pi» confonanti fuol nafccrc , potrem facilmente ritrovar la cagione, perche ella fia 
non meno (onora, che dolce . Dalla qual varietà dipende poi la vaghezza: la terza 
fonte thè ne produce il diletto . Perchè il terminal- mia parola ora a un modo , oia 
a un altro l non già per mero capriccio , ma con ragione , c a tempo ) li viene a le- 
var quella fazictà , che nafee Tempre dalla tiopp’ abbondanza, c a generar la va- 
ghezza , che nella varietà Tempre regna . Di maniera che (e la nofti i lingua con 
tanta dolcezza ha fonoriià così grata , eh’ ella ne riefee vaga al poflìbile , chi non 
dirà, lei cllèr’ all' uomo di loinmo , ed incomparabìl diletto ? E però quand'ella- non 
difeerdeflè da sì pregiai’ origine , quand’ ella non fofle nata l'otto citi sì fereno, 
quanti’ ella non li parlali: da .Nazioni sì degne , quand* ella non li- (rovelle in au- 
tpri sì iHuftri , che importerebbe alia fine? Ella non èdi quelle doti fpogliata , nò- 
povera : ma quand* efla non rie forte anche si ricca ? elle fon doti cllerne , c comu- 
ni , che fole non giovan molto feome non giovan molto ad un’uomo , pòco per se 
meritevole', la mbiltà, e virtù -de’ parenti . Eli’ e sì ben copicfa di beni ’ntrrnf, 
eli’ ha tanti meriti propj , eh’ ella può ben foftencr da sc J fit.lfii il decoro, filali 
nobilita colle paniculari lue doti ; perchè apportandone sì grand’ utile , -unito eòa 
tal diletto , quello le ferve per farla apparir quel, che ell’e . Se nubile figo fica quel 
che è degno di notìzia , vedete quant' ella è nobile , poich’ è già divenuta in (nèt- 
to notitlìma a tutte le parti del Mondo : la mirabil facilità che li ha neH’ appren- 
derla-, la lemma chiarezza nello ’ntenderla , e la gran brevità nell’ tifarla , la sì, 
thè ornai tutta Europa è riputata (ìrctto confine dalla fua fama -, veggcntloC srior- 
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naln ente venir da ogni conofciuto paefe a quello nortro genti per impararla .E 
tutti gl’ Italiani l’hanno già volut’abbracciare , e quali appropiarfela , e fartela fa- 
miliare, fe non come lor prima , almeno come feconda . Talchi* oggi in Italia c]]'è, 
qual dove»’ effe re gì» la Sacra- in Egitto : perchè niuno Italiano li metterebbe a 
/piegar cofa grave in altra lingua volgare , che in quell, i . E quel,ch’ è di maggior 
maraviglia, lino gli Oratori Evangelici (cofa incredibile a chi non Tavelle /entità} 
in andando a feminar la parola di Dio per l’ Italia, non predican nc nella propia, 
nè in quella di ehi gli afculta , ma nella noilra j. e di elfa s’ingegnan’ a tutta lor 
forza, non pur d’olfervar le regole , c <1* ufar le parole , e le frali , ma d’imitare, 
e contri fibre fino la propietà, fino i vezzi. E tutti i popoli gli fenton più volen- 
tieri in quella , che nella loro; tanto la trovan’ eglino nella /onori:*. dolce , e nella 
dolcezza /onora ; tanto rieft’ ella per cosi fatta varietà vaga . O felice paefe , dove 
il pìegiata hngua naturalmente li parla! O fortunato cielo, che a si degno pac/è 
infimfer le tue virtù 1' Infupcrbilcanlì pure altri , e raccontino le conleguitc vitto- 
rie » le debellate nazioni , i conquidati dominj , le congregate ricchi zie. Efalti- 
no quanto a lor piace la fertilità de’ campi , la Salubrità, dell’ aria , la grandezza 
degli cdifkj, la ferocia delle genti , doti a moli’ altri comuni , che noi poifiam 
gloriarci d’aver’una. lingua si. Bella , e tanto da tute’ Italia, ilimata , che munì 
Città, o Cartello fi Sdegna d’ appellarla col nomecomune d’ Italiana : quafichè tut- 
ti gl’ Itai.ani-abbian gloria d’eiler conofciuti, in materni? lingua , noftre colonie; 
o almeno cc.nlltfhndo , che nella bella Italia folo il nostro bello idioma fta degno di 
nomi narli in ifpctie dall’un! ve rfal nomi di quella * Servaci d’acuta fpr'one quello 
applaufo • E giacchi 1«* Nazioni, che fenza fatica non la poiTono apprendere , cer- 
cano coli' indurtela lupcrar la natura ; noi, che dalla narura liamo itati lavoriti' co- 
tanto , no» la l'otlòehiam nella negligenza : che a noi farà Tempre maggior vergo- 
gna il calcar negl» errori più piccoli, che non è a loro di glorialo sfuggire i più 
gr.:ndi . So, che il dir. Le lua mine , E mia danari r Dua braccia. Dolce maniere. 
Lui legfielfi , Loro purghino , Andiamo , e Amono , fono errori leggieri ; e non Fo- 
lo agli antichi Atcaièft , c Romani, ma a qualunque altra Nazione , che parli , o ab- 
bia parlato volgarme nte una lingua , dati d’ ogni tempo comuni ; ma pure dagli 
emuli neftri , come vizi efecrancliTimproveratici : e però come , per guardarci Co- 
lo da quelli,, non riceveremmo gran lode ; cosj,non ce ne guardantlo , ci farebbe no- 
tato a troppo gran mancamento . Quelli crrorucci col folo efercizio s’ emendano. 
Efeititiamoci dunque (pelili.. E polche i forcfrieri onocan tanto la r.ortra lingua col 
frequente ufo ; deh non le fremiamo noi le fue glorie con sì lungo ozio . La fpatia 
s’arrugginifrr,fc dai Tempre nel fodero :. e ogni chiara voce nel fi lenito s’atfioca. Voi 
■vedete; i’òppoi turriti. norv vi manca: T Accadèmia vi farà Tempre aperta per que- 
llo e/lètto. Gii Accademici col grato lilenzio predato oggi a nu, di Voi tutti il 
men degno , vj danno animo , c v’ aificurano del loro applaufo. Il Confolo coll* 
efempio., c colle parole non reftadi pregarvi , e d’ efortarvi , che vi ferviate del la 
bella occafione . Corrifpondete pur Voi* alL' incontro co’fatti- Non vi ritaitli un 
pò di leggier fatica , eh’ io vi do Scura. Speranza, che i voftri ftudj , e la yoA**. 
lingua non faranno mai lenza fama ». **• 
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